
. 1 V-?. -l' ' 



^KBl 'V 

V '<49H 

KJh 


'■ i?j 

k 3^^^ Vù’t L ' ** 'A 

m T V -t .. &.^>9 




|Kjjl ■ 


J 




J \M 


.^^3^1 

\*\m ' 








,;ÀC' 

^■>1 



■^w 1 


m 

àà^^m 



tW3^* JE^g^jy*- 










Digitized by Google 


Digilized by Google 




RAGIONAMENTO 

SUL DIRITTO 

DE* SACRI ASILI 

' DBLVABATB ' 

GIACOMO PISTOROZZI 

SACERDOTE BOLOGNESE 

IN RISPOSTA AL DISCORSO 

DELL' ASILO ECCLESIASTICO 

* 


stampato in FIRENZE VANNO MDCCLXIIL 



KELLA STAMPERIA DI GENEROSO SALOMONl 

eOH lìeBNZ/l DBT tttPBRtORT . 


Digitized by Google 


V 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 

DEL SIGNOR ABATE 

,C|a Da 


E noi vogliamo lo fpirito del Secolo in cu* 
viviamo ef aminare , non molto diverfo lo tro- 
veremo certamente da quello , che in altre 
tempi fomentato , e nudrito , fu alla focietà 
funejia cagione delle pià terribili , e Jtrepito- 
fe rivoluzioni . alve^naccbé tenga io opinione , che non po- 
ca parte abbia mai fempre avuto nella decadenza degl’ Im- 
peri la di f cor danza de’ [additi intorno alle cofe , che la 
Religione rifguardano ; la quale , Jiccome quella , che pià 
delle fevere Leggi , e delle pene medejtme é acconcia a fre- 
nar negli uomini la inclinazione , che a mal operare li 
fa propendere , così loro rende gravofo il - foave giogo di 
quella , che mal fi confà colle paffioni , e ninna majfima 
pià prejio trova nelle focietà fautori di quelle , che alla li- 
bertà dello fpirito, e delle azioni c invitano perché, que- 
fie ànno nella natura ftejfa di noi la via fatta -per lujin- 
garci ,e fe la ragione talvolta loro fa obice fi unifcono le urna- 
fle paffioni , per far taceze quella voce ,che alla virtà ci ri- 
chiama . Io non dubito punto , che alcuno fia cotanto delle 
{acre , e profane Storie digiuno , il quale riandando quella 
col penfiero , non . licda manifefiamente la verità di quan- 
to ò detto: E meco convenga della lode ai Pii , e Cato- 
ilei Principi , t valorojt difenfori della Chiefa dovuta , i 
quali provedono alla ficuiezga, e gloria loro , alla pace , ed 
utilità de’ Popoli nella loro vigilanza ripofati , con darfi 
jp^uiendtVQlmente.mano per togliere dal mondo y ed.ejìirpa- 
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re del tutto gli Autori , ed i libri ripieni di majjime al 
Sacerdovo j ed alla Religione contrarie , al Principe , ed 
al minifiero pericolo fe . La qnal cofa fe fu mai necejfaria , 
in quefii tempi è necejfarifftma in cui viene tacciato dinu- 
tile , e dejìa ai leggitori il fonno , e la noja ^uel libro , cbe 
0 mediatamente , o immediatamente non fpiri aria di li- 
b ertà . lo non voglio qui trattenermi a far chiaro al Pu- 
bltco y ed a Principi il danno , che afpettare ognun fi puo- 
te da un abufo cotanto pernhiofo , cofa che pur facil fa- 
rebbe a fare ^ pochi ejfendo i fondamenti y e quefii fu la 
intoleran%a del giogo fondati y e fu P animofità delle pa /fio- 
tti y fu quali i moderni Autori paralogi%ano , benché , il 
divei fo a f petto con cui li pre fontano , li faccia parer mol- 
tiffiimi I avegnacchè nella erudirà , e faggia rifpo/ia al Au- 
tore del dijcorfo degli A fili , ufcito già fono tré anni dai 
Fiorentini torchi y che ora al publica fi prefenca , potrà il 
Publtco fiejfo y ed il Principato cono fiere quejìa verità , e 
di/iingueie lo 7elo della publica quiete y e della gloria dd 
Sovt ani y che anima si fatti fcrittori .. 

Uno dei punti piu interejfanti viene creduto dalle Po- 
deflà Secolari il' Diritto degli Afili , quel Diritto , vò di- 
re y con cui i miniftri del Santuario difendono coloro \ cbe 
per isfugire la pena ai commejfi. delitti conveniente fi rifu- 
giano alla Chiefa ► ^efto Diritto dai Candì j , e dal con- 
finfo de' Popoli per tanto tempo riconofiiuto di ordinaxjo- 
ne divina , come il dotto mio Autore fa manifefio y nel de- 
cimo fejio Secolo fu prefo di mira , e cominciò ad e fiere 
non dai Crijiiani Principi , ma delle velenofi penne di al- 
cuni Scrittori tacciata di ufurpaajone nel Clero , di dimi- 
nuxjone della autorità de' Magijìrati , • di fomento ai mal- 
viventi y e che quefto Diritto della Eccleftaflica Immunità 
aveva avuto origine dalla connivenza dei Principi , dalla 
fpecial grazia de' Regnanti , e che il difendere della vio- 
lenza de' publici Magijìrati i rifugiti al Tempio altra non 
era , cbe una fimplice intercejfione del Clero . Uno dei pi^ 
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celebri averfarj del Sacro Afilo fu certamente Paolo Soa- 
ve ^ 0 Pietro Sarpi Servita nel fuo libro de Ture Afylo- 
rum : ove fin da bel principio fcrtve : To<is quingentis an- 
nis poft Chriftum Jcfum natura nullus eft Ecclcfiafticus Ca- 
non , qui de hac immunitatc decernat . Imperatoniin tan- 
tummodo Icgibus (iìtuìiuT »(.c, L'Autore della prefente rifpo- 
fla fa vedere , come non vi era bifo^no dt Canone , cbe 
fiahiliffe quello Diritto , ov era dal comun conjenfo intro- 
dotto^ e dalla divina ordinazione inculcato ^ e cbe allora 
fi cominciò della Immunità Locale del Santuario a dispor- 
re nei Concili , quando o la violenta dei Ma^ifirati Seco- 
lari , 0 r abufo dei Rei ne diedero mot ivo. Io lajcterò cbe die- 
tro il raziocinio di effo i Uditori vedino , come pià affai 
antiche jtano le difpofizioni fu quefto dei Padri della Chic- 
fa , e come San Gregorio Nazjanzeno nella ventefima ora- 
zione , ove parla della donna nel tempo difefa da San Ba- 
filio , ci raparti farti affai pii antichi delP Epoca ajfeana- 
ta dal Sarpt . Oltre quejit s' mterejfarono pur anco nello 
JieJfo argomento Gioan Crifiofaro Leibrid nelP ottavo vo- 
lume delle difpute Bafilicòe difputa feconda , Gioachimo 
Adamo Oifander nella fua dijjert azione de Afylis Habreo- 
rura , Gcntiiiura , & Chriftianorura . Filippo Kinpfcbilid 
de Privilegiis Civit. & Imper. lib. 2. c. 28. Nicola Miler 
da Erenbac in un lungo trattato de Jure Afylorum divi}» 
in dodici Capitoli nel quale tutte le quijìioni accozzando 
fiate già fu tal materia prima toccate , e moli altre ecci- 
tandone egli JjeJfo , pone ogni opera per dijiru^ere il Di- 
ritto dei Sacri Afilt , e per provare , cbe nella^ antica Chie- 
fa il Clero intercedeva fol tanto prejfo le Podefid Secolari 
a favore dei rifugiti al Tempio , e non fofieneva il Di- 
ritto di diffenderlt. Il qual ajfunto affine di rendere au- 
tentico fi unifce il detto Miler con if Sarpi , e con gli al- 
tri rnentovati nel rapportare i fatti fiorici , e le Cofiitu- 
Zjoni dei Principi in modo , cbe di leggieri panno incan- 
nare , cbt non é perfettamente di si^ fatte cofe iuflrutto , 
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la qual cofa però fata' facile ad ottener fi da cbìungue le^erd^ 
fi prefente trattato , ove / raciocinii degli Averfarj fono a 
chiara luce fviluppati y e dove ben fi dijUngne la intercelfio-' 
ne che dal Sacerdozio coftumavafi prejfo $ Magtjìrati pu~ 
èlici a favore dei Rei già carcerati , e la difefa che gli Ze- 
lanti Minifiri del Santuario facevano a coloro , che alP Al' 
tare fi rifu^ivano^y cofa che nè da Gotofredo y né da Van^ 
Efpen fu fatta , e per confeguenxa né manco dal Tofcano 
Scrittore . Che che però ne fia , io non sò vedere come i di- 
Jìruttori del Diritto d Immunità ' , non fi fiano aveduri nello 
fcrivere , di un argomento , che dalle ftejfe loro afferma- 
tive fi deduce chianffimo y e che prova contro il loro afi 
funto lo fiabilimento di quefio Diritto del Sacro Afilo 
Riferifcono e/fi , ed il Miler maffimamente nei primi- 
Capitoli y la inveterata cofiumanza prejfo tutte le Nazio- 
ni y che dnno divinità conofciuta , di rifpettare il luogo 
ad ejfa confecrato , e P orrore di ufar violenza a chi ac- 
cufato y o convinto reo di qualche misfatto fupptichevole- 
fi fojfe rif agito all'Ara di quella al bofco , od a qualche altro 
iuo^o ad' eJfa Deità dedicato ; cojicché facro , e nell' ira 
del Nume incorfo ne giudicavano il violatore . Ora quefio 
rif petto y ficcome Ji trova prejfo quaji tutte le nazioni efer- 
citato y prova a parer mio y che Jtccome tutte le nazioni per 
barbare ed incolte che Jiano fiate , o lo Jiano tuttavia y. 
dal folo Lume della ragione condotte anno riconofciuta 
qualche divinità y così pure ànno creduto che fra gli altri- 
doveri , che ad ejfa li obhgava , quello aveffe non ultimo 
luogo di venerare il Tempio y o il luogo dov e /fi crede- 
vano fcendejfe il Nume ad afcoltare i voti loro y e a ri- 
cevere gli omaggi . E fé pur v à Nazione , prejfo 
la quale mjfuna traccia di Afilo fi ritrovi , farà altre- 
sì manifejio , che quefie luogo alcuno non avevano y che 
foffe particolarmente alla Divinità confecrato . Così gli 
Perfiani adoratori del Sole , e della Luna non avevano 
Tempio t così pure non P avevano nel principio del fortu- 
nato 
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nato l'oro impero i Romani : E fé allo incontro troverà ffi al~ 
cun fatto nella antichità per cui fojf e violato $l luògo fa- 
cro nella perfona dei rifugiti , come fra i^ti altri y prejfo 
Virgilio y Pirro y che il tremante Priamo [vena ai pie delP 
Ara . Deeji altresi conjiderare , che fi trattava di nemici' 
i. quali non adoravano la ftejfa Divinità e per confeguen- 
ga rifpettar non doveano quel luogo , di cui il Nume tu- 
telare non riconofcevano . Troppo però fono luminofi i fat- 
ti y che f autore di que/ìa favta rifpojta riporta , di va- 
rie nazioni y le quali benché nemiche j benché a diverfa 
religione fo%gette , ànno non dimanco temuto di offendere 
r luoghi ai Dei degli inimici confecrati y ed il minijiero 
dei Pedali nello intimare che facevano i Romani le guerre , 
come lafciarono fcritto Polibio , Diodoro di Sicilia y ed altri y 
era fiato introdotto ad oggetto di prefiare agli Dei delli 
nemici un atto di veneragione , e di fupplica , e perchè 
•vedendo f ingiufiixia della caufa dei loro ■ averfarj ptà per 
quejii non s' mterejfaffero , f ira loro efercitando contro i 
Romani nella quale di potere incorrere fi penfavano fe 
violate aveffero le città che erano al Nume tutelare de- 
dicate . Non è certamente intenTgon mia di qui ripete- 
re le erudire rifleffioni fatte dal dotto Autor mio fu 
que/io propofito y e f evidenza con cui provato il fonda- 
mento di que/io Diritto y della origine y ed inliugione fua, 
fcende a dimofìrare con fatti non meno , che con ragio- 
ni forti/fime y non effere altrimenti f Afilo Ecclefiafiico 
una co fa al buon regolamento della focietà notevole y e 
non refiare in nijfun conto diminuita da quefio Diritto 
t autorità del Principato . Imperocché è certo che il pia- 
cere della focietà in ciò , che al veder puniti dalla giu- 
fiilia i Rei appartiene y di fcende dalf amor proprio , né 
può dalla compajfione andar difgiunto , e che rifpetto ad 
effa il gafìigo non tende folamente alla vendetta aella pre- 
terita colpa y ma al futuro bene del reo alla ficuregga de^F 
Innocenti y. e a raffrenare colf ef empio della punitone inìat- 
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•vìventi . Ora fe così é ^ F aver compaffione di chi pentito 
fi rifugia alF Altare , non é ella umana cofa , e naturale? 
e non dal pentimento , dalle angujiie , che feco portano lo 
Jiare rifugiato , e la confcienxa del delitto , ed il vederfi 
alla pubblica vijia ^ come Reo ognor confiderato quelFef em- 
pio deriva cotanto alla focietà vantaggiofo ? E qual dimi- 
nuzione arrecherà' alF autorità fecolare fe quejli pentiti^ e pu- 
blici efempi di penitenza finché reftano prejjfo V Altare fchi- 
vano la dovuta pena ? lo non niego che talvolta i Princi- 
pi non abbiano ufata violenza aW Afilo , non niego ycbe talvol- 
ta i zelanti Pa fiori della Cbiefa abbiano pojìo m ufo la inter- 
ceffione preffo i Sovrani per difendere coi fi era rifugiro al 
Tempio . Niego bensì ^ che i fatti portati dal Tofcano au- 
tore debbanjt tutti riconofcere quali egli fidatofi delF auto- 
rità de' mentovati fcrittori à riportati . Avegnacbé necejfa- 
rio fia il dijiinguere ora le circofìanze de' tempi , come fa 
fpejfo Lodovico Tomajftno nel fecondo Tomo della fua Ve* 
tus 8c nova difciplina Ecclefiae al cap p4.y e feguenti del ter- 
Zp libro y Fra Lorenzp Mafcambrun nel libro degli A fili 
dei Crifiiani , e più che altri Monfignor Gìufeppe Perimez^ 
zi nel fuo trattato della Immunità dei Sacri Afili fra Cri- 
ftiani , ora la.diverfita' ydelle mafftme in materia di religio- 
ne , protefiate dai Regnanti , ed in tal modo efaminando te 
cofe vedere fe F ejferji talvolta i Padri della Cbiefa inter- 
pojìi a favore dei rifugiti renda legitima la conjeguenza y 
che tirano i contrari fcnttori , dicendo y che dunque non ave- 
vano Diritto di difendere la immunità' del fanto luogo . 
Poiché dalla violenza di chi fa una cofa alF altrui Diritto 
contraria , fi può bensì la maggior forza del violatore argo- 
mentare y ma non la mancanza del Diritto in chi foffre la 
violenza . Ecco una idea della maniera con cui cojtumano 
sì fatti fcrittori di ragionare a chi legge . Ecco altresì una 
idea della maniera tenuta in quefia rsfpofia dal Sig. Abba- 
te Pijiorozjft il quale oltre di avere riportati genuini i fat- 
ti citati nel riferito difcorfo , a' altresì fatto vedere con fo- 
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dt ed incontraftabili argomenti , come fi abbiano da confide- 
rare le ragioni degli fcrittori alC Ajilo Ecclefiafiico contrarj. 
La qual maniera di rivolgere le armi a danno di chi le 
porta emmi fempre paruta la pià lodevole nelle opere cri- 
ttche , e perciò veduta , che io ebbi quefia rifpofìa , cui par- 
teciparrni fi degnò il dotto Autore , lo f caffi dalla naturale 
fua modefiia , cbe lo riteneva di efporla alla pubblica vi- 
fia e di /velare P artificio in una cofa y. che a giorni no- 
jin cotanto pare , cbe il pubblico intere^ . Non é pertan- 
to che lodando io moltiffimo quefia maniera di criticare 
voglia delta meritata lode' parte alcuna togliere a coloro y 
cbe fottilmente argomentando provano il loro ajfunto , e 
gli Autori confutano . Ed io confejfio di aver certamente 
letta con Giacere , e Jommamente ammirata la rifpofla da- 
ta a quefio JieJfo difcorfo dalla celebre penna del dottiffi- 
mo Giufeppe Luigi Ajjeman nel libro de Ecdefiis carum re- 
vercntia & Afylo ed alla luce ufcita , mentre gli ultimi fogli 
di quefia rtfpofia /lavano fiotto i torchi y Ma pur troppo 
vero che non tutti fono a portata di conoficere la for- 
degli argomenti y quando quejìi non vengbino dalla dimo- 
fira'xjo'ìe della falftta dei fatti iltufìrati , e non tutti facil- 
mentejt fpoghano della maffima di liberta ' , che gli fa incli- 
nare a tutto quello , che a fcuoter conduce il giogo della Re- 
Z/’/one, e della fogeTjone . Pur troppo a di nofiri le circo- 
a poco a poco crefciute anno ridotto il Sacro 
fi 0 un ombra y non fiantecbé la Ghie fa abbia di molto fcema- 
ta at malviventi la /peran-ga , cbe poteano nell' Afilo riporre, 
^oficcbé non Jenxa naufea oggimai udir fi poffa chi pure 
contende per la di/ìrugione di quefio Diritto y e per toglie- 
re del tutto la venera-gione all' Altare dovuta. E cofa ve- 
ramente terribile a conjiderarfi , nel fieno ftejfo della per- 
fetta religione fi àifputa pur anco y fe P Afilo in altri 
tenpi religiofamente rifpettato dagli Etnici y verfo quei 
luoghi che alle Divinità da effi idolatrate erano dedicati 
c per fino eftefo alle fiatue de' Principi a cui non dubitò 
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f umana adulaxjone di accordare onori divini , Ji abbia 
da rifpettare nei noftri tempi , e fe abbiati Diritto di di- 
fenderlo i minijiridi quel' yiltare , nel quale in olocaujio U 
offre lo Jìeffo ,Dio . E fe finalmente fia lecito alle podejia 
fecolari di non ufare tutto il rifpetto a quel luogo dove 
i Cattolici Ji profiano ad offerir voti al Creatore. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbituf K&o Patri Magiftro Sacri Palarli Apóftòlici . 

D.J . Arcbiep. Nicomed. Vicefg, 


approvazioni. 

’ Opera che ha Mr Titolo Ragionamento fui DirhtodeSa- 
^ cn AJth delF Abbate Giacomo Piftoro^ri Sacerdote Bolo- 
gne fe rrfpojìa al Dtfeorfo delPAjilo Ecdefia/iico , /lampa- 

to m FtrenKslanno 1^63 . , fecondo il mio debole parere , è de- 

> feppure non altrimenti giu- 
dicherà li Rmo P. Maeftro del S. P. A. , pel cui comando T ò let- 
ta , ed efaminata : giacché in quella non ò trovato cofa contraria 
alla Cattolica Fede , c buoni coftumi , ed il dotto Autore umana- 
mente rifponde al fuo A vverfario, e fondamente conferma l’Eccle- 
fiaftico Afilo. Dal Collegio di S. Eufebio nel d^ 25. di Gennaro 
del iyo6. 


D. Federico del Giudice Ab. Ex Generale de' Monaci 
CeleJUm , e pubblico Profe/fore di Dogma nella 
Saptenga dt Roma. 


che alcun Vale nt’ Uòmo ri- 
Ipoi^efle al libretto intitolato Difeorfo Copra l' Afflo Eccle- 

Czzi'nHf ha prefo il Signor Abbate Giacomo Pi- 

9 F« , che ha ^r Titolo: Ragionamento del Di- 
"e Sacri Affli (stc. in rifpolìa al Dirmrfn /' c-* 


'«'"Al-/" 4popa .1 ^7. 

'e C anno 1763. , e n’ è riufeito feli- 

11A r^A.* 


o Tr? > e n é riulcito feli- 

«mentc . Queft Opera dunque , la quale foftiene un punto così 

^ deirEcclefiaftico Afilo ,e nicme dalfal- 
tra parte contiene contrario ai Dogmi della noftra Cattolica Reli- 
gione , ed alle regole della buona Morale , merita di edere pubU- 

fcuoTn™fr ^"«^he il dotto Aurora^ 

fcuota quell applaufo , che giuftamcntc fc gli dee . Quello é il 


mio 
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mio giudizio, dopo di averla colla maggiore atttnzionc letta , in 
efecuzionc del comando del Rmo P. Macftro del Sacro Palazzo 
ApoftoUco . Roma ló. Fcbbraro 17Ó6. 

Francefco Max^rfi 'Avvocata nella Curia Romana . 

I M P RI M A T U R. * • \ 

Fr. Thomas Auguftious Ricchinius Ordinis Praed.Sacr. Pai. Ap«- 
ftol. Magifter. 


DEL 


t 
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DEL DIRITTO 

DE’ SACRI ASILI 

IN RISPOSTA Al DISCORSO 

DELL’ASILO ECCLESIASTICO 

» 

STAMPATO IN FIRENZE L’ANNO 17^3. 


liTuna cofa mi k poflo in maggiore curiofìtli y qaan* 
to la notizia del Voflro discorso sopra l’ asilo ^ • 
ECCLESIASTICO . La materia è Tempre (Tata per me 
intereifant^, > e da gran tempo io defiderava di 
applicarmici Ét propofito ; ma le Giudicature Ci- 
vili , ed Ecclefiafliche , nelle quali fino dalla Gioventù mi kimo 
fempre voluto , benché immeritevolmente , occupato , me lo 
hnno impedito. L’ effere queft’ Opera attribuita a Voi , la' fti- 
ma y che della Vohra Dottrina io , con la maggior parte di 
Europa , vi profeflb , mi accrebbero il defìderio £ leggerla : ò 
trovato quello Vollro Difcorfo degli Afili tale appunto , quale 
io me lo era figurato, pieno di Dottrina, di Erudizione , e di 
Spirito : Ma ficcome nel leggerlo , e nello efaminarlo attenta- 
mente , mi fono nate tante dilTicultk , onde ne ò potuto for- 
mare un altro Difcorfo al Vollro direttamente contrario ; così 
mi permetterete ve lo mandi in contralTegno della venerazione 
mia verfo di Voi . Mi luùngo , che la Volila Umilth , la Do- 

A' cilith 
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cilitU Voftra , le quali fanno il più bell'ornamento di Voi , che 
fiere di tanta fcienza ripieno , non ifdegneranno le mie Riflcf- 
fioni ; e fpcro , che le medcfìme pofTino farvi meglio vedere la 
Verità , che intendo dimoflrarvi ; il folo deGderio della quale 
mi ù incitato a quella fatica : e per ciò vi aflìcuro , che non 
avvi alcuna parte nè loIntereQ'e, nè l’obligazione del mio Im* 
piego , nè la fperanza del Premio , o delia Lode ; cflendo io 
perluafilTimo di non meritare nè l’uno, nè l’altra . 

Venendo dunque per puro Genio della Giullizia , e della 
Veritk all’cfame del Vollro Difeorfo, e delle Vollre Ragioni, 

10 convengo con Voi , o Signore , che il rendere Onore a Dio de- 
riva dalla naturale Ragione ; onde ne viene in confeguenza , 
che ogni colta Nazione abbia fempre refo Culto a qualche Nume, 
benché Ideale , e Falfo , purché da eflTa rifguardato folTe , co- 
me fua Diviniti ; ma ficcome appunto quella Ragione illelTa 

11 fatto conofeere all’Uomo il vero Dominio, e la Padronanza 
di Dio l'opra di lui , che l’obbliga ad ufare verfo del fuo Signore 
Atti di Religione lignificanti , che lo rifpetta , e lo riconofee 

CAF.I. • in afsoluto Padrone ; ragionando egli col lume naturale k ritro- 
vato , non elfere ballante , che L’ onori con i foli atti fecreti 
dell’ Anima , i quali Religione Interna chiamiamo ; ma fi è 
veduto in obbligo di venerarlo inoltre con l’altra , da noi chia- 
mata Religione ellerna : cioè cogli atti , ed opere vilìbili , le 
quali fcnfibilmente manifellino quelli Interni fuoi fentimenti , e 
la totale fervitù , e foggezione , che a Dio fi gloria di professare . 

.Qiiindi nei primi Uomini , ed in tutte le Nazioni knno 
avuto origine i Sacrificj , e per confeguenza gli Altari , come 
cofe appartenenti all’ ellerna Religione, fecondo che, oltre l’ef- 
prefla Tcllimonianza di tanti altri Ecclefiallici Scrittori, ci afse- 

rifee 


DISCORSO DELL’ AUTORE 
CONTRARIO ALL ASILO ECCLESIASTICO 
Stampato in Firenze l’ anno 1763. 

I.* XJOW vi i cofa pià ccmvtnevolt , ni per naturai ragione pià retta t guant' t 
Kiftrtiizi-la- guelta di rendere onore e culto al fommo Creatore delle cofe , e non vi ì fiata 
Nazione s) iarbara , incolta , e feroce ^ che fotta alcuna larva di falfo Nume non 
**"• labbia tejo a guegt' Idoli , a cui divìnhate aferiveva t E pere hi P umano inten- 

dimtn- 
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rlfce il Grifoftomo : mllo alio Impulfore id eveniffe , quam 
lumine naturali , quia fciebant , Deum , quamvis nulla re in- 
digentem , nojìris tamtn muneribus honorandum effe ^ idque Si- 
gnum fubjeSiionis effe , atque Dominii ; l’ hnno ancora ricono- 
fciuto , e confelTato univerfalmente i Filofofì , che non abbiano 
negato l’Efiftenza della Diviniti ; per tutti li quali potrk badare U 
Dottrina del Grozio de Jure Belli ^ & Pacit: Quelli ci avvifa, 
contenerfi fra le parti principali , ed immediate del Culto Di- 
vino infmuatoci dalla Ragion naturale , non folo la cognizione 
deir Efidenza di Dio , il crederlo Creatore degli Uomini , e 
dell’ Univerfo , ed in confegucnza Supremo Padrone ; ma inc^ 
tre , perchè fpeflb offendiamo quello Perfettilfimo Ente , cora- 
prendervill ancora la Penitenza ; e ci adìcura , che da quelli 
Fonti fr^ tutte le Nazioni hnno avuto Origine i Sacrificj ; così 
Coceejo (i) ad Ugone Grozio : Atque bac ratio ejl cur omnes 
Gentes Sacrificio Diis Iratis obtulerint . 

Non fi può dunque^ follenere , che la caufa motrice , ed 
impulfiva , la quale ad ergere a Dio i Templi, c gli Altari, 
da voi chiamati Simboli, eccitò l’uomo ;folTe, perchè ei dalle 
cofe ederne , e vifibili piò che dalle foprannaturali , ed invill- 
bili redando commoflb , venga con maggiore facijitk per mez- 
zo di quelli portato alla divozione , e pieth verfo del fuo Si- 
gnore . E’ un effetto di quedi Sacri Materiali Edilìcj la fpiri- 
tuale devota mozione , che producono nell’ animo umano piò 
difpodo a percepire per mezzo de’ fenfi ; ma non è la cauta , 
nè il fine , per cui furono indituiti , ed eretti . L’ uomo gih 
dal Lume naturale indrutto , e perfuafo di dover offrire Vitti- 

Ai me , 

Dijftrt» ProtmUl» li* ìih.t, ctifius divini Pértibns • 


dimenio pià facilmente dalla cefe ejlemt , a vifibili, che dalle fupernatuTali , ad 
invifièli fi eommovt , fu fempra mai cofluma di ciafeun popolo guello d'innalzar 
Templi, ed Altari, in cui a nuli" altro fi daffe opera, fa non che ad onorare Id~ 
dio , a- ad offerire al medefimo Sacrifizi , e preghiere . Onde filmili luoghi Santi fi 
dicevano, quali per legge foffero da ogni umano ufo, e violenza fotirntli (») , ed 
amicamente al divin Culto dedicati-, e tralafeiando i vari coftumi degli Idolatri , 
chiaro fi rende da pià luoghi del SacroTefio , quale, e quanto foffe il rifpetto per 
legge divina flabilito alt Altare, ed al Tempio del Signore , veggendofi a ciafeun 
paffo nominato (b) Cafa di Dio , Cafa d' Orazione , e per effo molte benedizioni 
promeitendofi (f.) al Popolo , che ivi con /incera fede refoaveffe onore al varo Nume. 

Egli 


(*) Meitian. in 1.9. de ur. divi/. SinOiB tit 
nhum cft , Reg.a. caf.it . t i«. Jmm, 

Lbc.ij. 5.45. ic ) Rig.j.caf.9. 


qood ab njaria boaiaom dritarani , atqac mu- 
ra/.?. 94. Matit.ae, a 11, Mate.it. ea/,if. 
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i. 0 ic»p.ii.*^Q ^ c Sacrifìcj al Signore, in fegno che Io riconofceva , e 
paiefcmente lo cunfefsava fupremo Tuo Padrone , naturalmente 
venne in cognizione , efser conveniente , dedicargli perciò Tem- 
pli , ed Altari, da ogn’altr’ufo fegregati , dove, come in luo- 
ghi alle cofe divine lolamente desinati , làcrifìcare piò devo- 
tamente , ed orare fi potefse ; perciò Abele , e gli altri noftri 
primi Padri innalzarono a Dio gli Altari , e fopra quelli facri- 
ficarono <- Sicché la Religione , la Divozione , e la Pietk verfo 
Dio furono l’origine dei Tempj , e degli Altari : nè quelli in- 
ventati furono , come'Simboli per indurre gli animi umani alla 
Pietk, alla Divozione, delle quali fono eglino l’effetto, e non 
la caufa , nè il fine . 

Quello religiofo penfiere dell’uomo infinuatogli dalla natu- 
ra , meritò inoltre l’approvazione, e la confermazione di Dio, 
con le quali efprefsamente ci k manifellato , eh’ ei non fola- 
mente gradifee , ma vuole sò quella Terra alcuni luoghi a fe 
riferbati , e dedicati ; e che dobbiam noi quelli con venera- 
zione rifguardare , da quegli atti , e da quelle cofe allenendo- 
ci , le quali , fecondo l’ umana maniera d’ intendere , dimollrano 
la nollra non curanza , o difprezzo , o fignificano il nollro poco 
rifpctto . 

Dell’ Altare , e del Tabernacolo ; ne leggiamo efprefsa la 
volontk di Dio , che a lui fbfse dall’ uomo sV l’ uno , che 1’ al- 
tro 


Egli ì peri vero, che It dedietzione dei Templi, ed Altari , non ?, che per 
, * indurre gli animi umani per lo meveo dei Simboli alla pietà y e divoniona , e nom 

*ó*dtc*ctj"r« ^ immenfttà Iddio in alcun determinato luogo fi circoferiva , e la divina 

^’**^*^^*^ il principale , e pià vero culto nei Simboli ed atti efterni 

Wfrttmi iì- nomini, ma nelP interno collume, e bontà di ejji, nella giujìizia delle azio- 
?iai. ni t neir adempimento de' fuoi Santi precetti , e finalmente nella pietà verfo Id- 

dio , per defìàr y e nodrir la quote i Simboli ed atti eflerni fono ifiituiti ; Onde 
fe per ragione delf onore , che deefi al material Tempio df Iddio , n avvenire lìi- 
fubbidierrza ai fuoi Santi precetti , o danno ^euno all’ Anime de' Fedel^^ 'fu cui 
in.» lo Spirituale , ed animato tempio d' Iddio fi confiderà (a) , dee cedere il primo 

Ligie dili. culto al fecondo , come pià importante , e necejfario , e perciò avendo il Signore 

■a coet'o gii Heir antica legge ordinato ,, che l'omicida in ogni modo a morte venijfe dannato, 
Oaicid; . perchò altri da tal misfatto , e t) grave offefa eC Iddio , e del projfimo fi ritentf- 

fe (b) , ordinò, che quello [offe tirato a fona dal fuo mede fimo Altare , e condotto 

a morire . Ni fi legge in tutto il corpo delle divine Scritture , che l' Altare , o 
Tempio d'iddio ad alcun malfattore giovajfe . 

(a) Put.t, eef,t> t.s. 

Cb) Baed. a.4> ^ s*'* P*' iadaAtiaa ociidtrii ftaxiaiBai riiaa , a fU iafidUa , ab Altari ni(« 
atalUiaiuB, M iBOiutiir. 
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trù eretto^ nel libro dleirEfodo (f) : eli fua propria bocca ne 
addita egli il difegno , preferive le Mifure , e la Materia , e ne 
dii ri comniando a Mosè della Corruzione : AelTo Dio ordi^ 

na le (acre Cirimonie , gli Abiti dei Sacerdoti , i Timiami , 
e gli Incenfi , e promette di abitare nel Santuario : Facient- 
que mthi fanEh*arium , Ó* babìtabo in medio eorum ; c nel Le- 
vitico (2) (labili per fino la pena di Morte a coloro , i quali 
£tce(Tero fuor deli Altare ^ e del Tabernacolo Offerte di Sacri* 
ficj , come rileva anco Coceejo (3) : Altro che Simboli adunque 
fon quefU. 

PalTando al Tempio dall’Altare , e dal Tabernacolo ; che 
r Uomo abbia avuto precetta d’ innalzare , e confacrare al Si- 
gnore li Tempi y che pofeia. fervir dovevano non quai Simbo* 
n y ma per abitazione di Lui , dove voleva riporre il fuo No- 
me, e la lua Gloria, fi legge nel Deuteronomio, in cui il grande 
Iddio (4) Subverrife , dice agii Ebrei , fubvertite omnia loco-y 
in quibus coluerunt Gentes , anaf poffejfuri efiis , Deos fuos 
fuper montes excelfos , & colìes , Ò* fubter omne Jignnm fron- 
dofum . Diffipate Aras eorum , & confringite Statuas , Lucot 
igne conburite , & Idòla eomminuite ydif perdite Nomina eorum 
de lodi illis. 

’ Ma non cos"! egli parla dei Templi , e dei Luoghi , quali 
vuole a le dedicati efpreframente commanda : Non faeietis ita 
Domino Deo vejiro y fed ad Locum , quem elegerit Dominus 
Deus vejier de cunbìis Tribubus vefìris -, ut ponat Nomen fuum 
ibi , Ù* babitet in eo , venietis , Ó* offeretis in loco ilio bolo- 
caufia Ó'c. : in loco , quem elegerit Dominus Deus vejier , ut Jit 
Nomen ejus in eo (Sc> fed coram Domino Deo tuo commedes ea , 
in Loco , quem elegerit Dominus Deus tuus Ùfc. Locus autem , 
gMcm elegerit Domtnus Deus tuus , ut Jit Nomen efus ibi &c. 

E pih efpreiramtnte nel libro de’ Rè (5) fi rileva l’approva- 
zione^ di Dio intorno alla cofiruzione del Tempio; e nella Scrit- 
tura non fi legge mai che l’Altare , il Tabernacolo , ed il Tem- 
pio doveffero effere quai fimboli unicamente coftrutti per muo- 
vere i lenfi degli Uomini , come voi afferite ; ma a chiare no- 
te fi vede efprelTo ,, che Dio voleva gli Altari ^ ed i Templi fo- 

pra 

/ 

(o 15. l«. 17. taf.to. aj. vajtni. P«n» 

Ltvit. nf.n. D,„. 

C)> CHttjmt CuaMaffr. Ifgniit Orti, ij) Mtg.j. 7. 
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pra ia Terra, acciocché ivi fofTe il fuo Nome, la fua Abitazio* 
ne ; ed ivi a lui fi ofFerilTero le Preghiere , ed i Sacrificj , e vi 
fi efercitaflc verfo di lui Culto «fterno di Religione , c di Rico* 
gnizione in fupremo Padrone dall’Uomo dovutagli . 

Per ciò Dio commandò , che difirutti i bolchi , ed atterrate 
le Magioni degli Idoli , a lui folo Tempj , ed Altari fi alzaf* 
fero: Non ita facies Domino Deo tuo &c. 

Ce io conferma di piò Salomone nel fuddetto libro dei Rè : 
Voluitque David Pater meus adijicare Domum Nomini Domini 
Dei j/raelt & ait Dominus ad David Patrem meum : ^od cogi- 
tafti in corde tuo (edificare Domum Nomini meo , bene fecijìi , Soe 
ipfum mente trafìans ,* veruntamen tu non (tdificabis mihi Da’ 
mum , fed Filius tuus , ^ui egrediatur de renibus tu/s , ipfi 
(tdificahit Domum Nomint meo . 

Benché fembra affatto inutile , che io unto mi affatichi a di* 
moflrarvi quella verità , per altro importantiffima ; cioè : non 
effere i Templi meri fimboli inventati unicamente per muovere 
i fenfi degli uomini ; giacché voi flelTo confeffate , che in mol- 
tiffimi luoghi della Scrittura Dio chiama il Tempio a lui de* 
dicalo , fua Cafa , fua Abitazione ; che fi chiama Cafa di Ora- 
zione ; e che infinite Benedizioni fi promettono aU’uomo in quel 
Luogo : ed inoltre non mancano i Prodigj , ed i Miracoli , con 
i quali Iddio fece vifibilmente conofeere , che egli fleffo veniva 
ad abitare in modo fpeziale nel Tabernacolo , e net Tempio , e . 
li riempiva della fua Gloria. 

Perlochè non conviene paflàre con tanta difinvoltura , cóme 
cofa femplicemente fimbolica , la Dedicazione dei Templi , e de* 
gli Altari al grande Iddio ; il quale febbene con la fua Immen* 
fitk in alcun determinato luogo fi circonfcriva , come voi dite , 
non per ciò egli rifguarda i Templi femplicemente quai firn* 
boli ; ma , fecondo che abbiamo gik veduto efpreffo nelle Sacre 
Carte , vuole manifeflamente sò quella terra i Luoghi , ed i 
Templi a lui dedicati , li quali come cofa a fe rifervata , e tut* 
ta Tua , riempie del fuo Nome , della fua Gloria , e feieglie per 
fua propria Abitazione fra noi Mortali . 

Che fe tutto quello ci viene infegnato dal Sacro Tello in- 
torno agli Altari , ed a’ Templi degli Ebrei , che altro non 
denotavano, e non contenevano, fe non la Figura delia flelfa 
Santitk , e Diviniti , che fignificar , e contener doveano le no* 

lire 
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ih-e Chtefe ; quanto maggiormente adunque fra noi Criiliani ciò 
dovrk intenderd dei nortri Tcmpj , nei quali fi conferva , c (ì 
offre Dio in Sacrificio ilio (feffo Dio foffanzialmente , ed in £f* 
fenza fotto le fpecie Sacramentali ? Potiamo adunque con ogni 
fondamento conchiudere y che ed'endo le noffre Chiefe fiate ri- 
trovate , non come Simboli ; ma come un vero Culto , e Reli- 
gione y che per ragion naturale devefi a Dio y il quale ne h 
manifeffato l’cfprefTa fua volontk y ed approvazione , tolfo che 
l’uomo a lui le k dedicate , ed inalzate , ne \ fatto al fuo 
Signore di tal maniera un Dono, ed un’Offerta, che piò non 
h libertk di riprendere ; ma deve d’ allora in poi rifguardarle 
come cofa tutta fua , e fua fpeciale Abitazione riempita del fuo 
Nome , e della fua Gloria ; nè puote piò in quelle , ficcome 
egli può nelle altre cofe di ragione umana , efercitare alcun at- 
to di Dominio , o di Giurifdizione , fe non fe nei cali , nei 
quali a fentimento della Chiefa , e di chi la governa fia dichia- 
rato , o fi creda non fard infulto alla Divinitk Abitatrice. 

Io non impugno la voftra Afferzione , che Dio non ri- 
pone il principale , e più vero Culto in quefli Templi , ed Al- 
tari , e negli atti edemi degli uomini verfo di lui ; ma lo ri- 
pone nell’interno codume , e bontk di edì ; nella giudizia delle 
azioni, nello adempimento de’ fuoi fanti Precetti , e nella Pieck 
verfo lui. Quede propofizioni fono tutte vere; perchè la interna 
Religione è la Religion principale, e la più importante; d’onde 
però non fi deduce , che non fi abbiano ancora da efercitare gli 
atti di Religione edema: devonfi efercitare gli uni, e gli altri. 

Ma voi deffo ancora fiete del medefimo fentimento , che 
debbanfi efercitare gli atti di Religione edema verfo Dio; men- 
tre confedate , che oltre al condituire Iddio il principale , e più 
vero Culto nell’ interno codume degli uomini , e bontk di edì, 
lo condituifee ancora nella giudizia delle azioni , nell’ adempi- 
mento de’ fuoi fanti Precetti , e nella Pietk verfo di Lui . Non 
può negarli , che la giudizia delle azioni umane , radempimen- 
to de* Divini Precetti , e la Pietk verfo Dio , la quale com- 
prende gli Altari , i Templi , ed i Sacrifici , fono la Religione 
edema : cosi c’ infegnano li vodri diletti fcrittori , frk quali ora . 
foviemmi di Einccio (i); E quedo Culto ederno è necedario 
per parte deU’uomo , come c’infinua parimente lo dedb Dottore . 

Pertan- 

C>3 Eiatr. dtOJpe. Htm. tti» Dnm ,fn Jt Rtlìf. ntturtl. y.i. 
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Pertanto io mi Infingo , che adefso , rrconofciato , che ab- 
biamo l’origine dei Tempj , il fine della loro coftruzione , il 
comando , non che la volontà del Signore, che gli Piano dedi- 
cati , la Religione ivi contenuta , la Gloria , il Nome di Dio, 
anzi Dio fteflb , che li riempie , e gli abita in modo fpeciale , 
e realmente fra noi Criftiani , mi accordarete che (lima gran- 
difiìma , e rifpetto iromenfo a quelli ufar develi di tal manie- 
ra , da non paragonarfi mai al riguardo , che abbiamo alle Abi- 
tazioni , e Palagi de’ Principi , e Gran Signori : Laonde fi è 
gik a poco a poco piantato un faldo fondamento dell’Ecclefia- 
llico Afilo. 

Io poi da voi eziandio non difeon vengo , che fe per cagio- 
ne dei Culto efierno ne avvenilTe difubbidienza ai fanti Divini 
Precetti , o danno alle Anime de’ Fedeli , dee quello cedere alla 
Religione interna , come più importante , e neceflaria . Ma non ' 
poffo convenire , che l’onore dovuto ai Tempio materiale di Dio,’ 
e per confeguenza quello Culto eflerno , poifa mai eflere caulk 
della difubbidienza alli Divini Precetti , ed apportar danno alcu^ 
no alle Anime de’ Fedeli . Perchè quando fi tratta , fe conceder 
debbafi l’ Alilo del facro luogo al delinqqente , il delitto è giV 
commelTo ; ed il calligare , o non calligare allora il Reo ; il ri- 
fpettarfi il Tempio accordando l’ Afilo , in cónfeguenza fofpen- 
dendo la pena ; non può mai elTere caufa del danno delle Anime,' 
e della difubbidienza a’ ^Divini Precetti , nè tampoco caufa del 
delitto , che è giù feguito . Anche le llrade , per le quali fugge 
il Reo doppo commelTo il delitto , e le gambe in quella ma- 
ltiera farebbero caufa del delitto ; perchè mediante le llrade , e 
le fue gambe egli sfugge la pena * 

Però ne fiegue , che fe doveflcro abolirli tutti quegli atti 
di edema Religione verfo Dio , in occafione di efercitare i quali 
ne addiviene difubbidienza ai Divini Precetti , e qualche danno 
alle Anime de’ Fedeli , come voi pretendete doverli oltraggiare 
il Culto del Tempio, qual’ ora nell’onorario ne avvenga difub- 
bidienza ai divini Precetti , o alcun danno alle Anime de’ Fedeli, 
non fi dovrebbe più onorare Iddio quafi con alcun Atto di eder- 
no Culto ; e molti Sacramenti dovrebbero sbandirli dalla Chiefa , 
perchè dai Malvaggi fi prende occafione di difubbidienza ai Divi- 
ni Precetti ; e ne a’ccade non folo alcun danno ; ma grande , e 
frequente alle anime de’ Fedeli . Che ciò ila vero : Nell’ alTidere 

al San? 
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al Santo Sacrifìcio della MeflTay molti attendono ad illeciti amori , 
c profani, o forfè maledici difcorfi nelle Chicfe ; dunque ceda, 
fecondo voi, quello Culto di afcoltare la MdTa al Culto interno 
verfo Dio ; e li proibifca a’ Fedeli la MeflTa , c 1’ IngrefTo nel 
Santuario: alcuni fi abufano della Umiltà degli altri , della To* 
leranza , della Virtù di perdonare a’ nemici , e di beneficarli , 
della Generofitk dei Fedéli nei fomtniniflrargli Limofìne ; altri 
della Divozione verfo Dio, efercitandola affettata, e con Ippo- 
crifia ; altri coraettono Sacrilegi nel ricevere i Sacramenti della 
Penitenza, e dell’Eucaridia ; molti difordini accadono nei Luo- 
ghi Pii , negli Ofpedali , nei Confervatorj , nei Monafteri ; onde 
nelle dette cofe , ed in cento altre , con le quali intendiamo di 
predar Culto a Dio , ne avviene difubbidienza ai Divini Precetti ; 
e danno alle Anime de’ Fedeli ; dunque per la (lefla ragione do- 
vrcbbonfi abolire le dette Virtù , i Sacramenti , le Opere pie , 
e quali tutti gli atti edemi , che fi efercitano per onore di Dio. 

11 vodro argomento , come vedete , prova troppo , e verreffi- 
mo a rinnovare l’antico rigore de’ Novaziani . La Fallacia poi 
dell’ Argomento è chiara ; mentre dall’ Occafione fi fa padaggio 
alla caufa ; poiché peccando alcuni in occafione , che afcoltano 
Mefla , che fi confefiano ; altri in occafione , che gli è dato 
perdonato , fatto Limofina , che fono dati ammefll negli Spedali , 
nei Confervatorj , fi deduce , che la Meda , la Limofina , i Con- 
fervatorj , il perdonare a’ Nemici , il fargli del Bene , i Sacra- 
menti , cd altre opere pie fieno la caufa del peccato , il che è 
falfo ; e certamente quando ne fodero caufa dovrebbero abolirli , 
e levarli : cosi voi ne deducete , che il rifpctto dell’ Afilo do- 
vuto al Tempio debba cedere all* abufo , che ne fanno alcuni ; 
come fe Dio non dovede edere più Milèricordiofo , perchè ci 
abufiamo della fua Mifericordia , che non ci ù cadigato, quan- 
do abbiamo peccato , comettendo nuovi peccati . Devefi prov- 
vedere ai difordini, c chi fi abufa dell’ Afilo deve edèr punirò; 
e però la Cbiefa lo priva , e lo dichiara indegno deU’Afilo ; ma 
non perciò che alcuni fi abufano dell’ Afilo , devefi violare il 
Tempio di Dio , e non odcrvare 1’ Afilo dove la Chiefa lo ac- 
corda : la malizia di alcuni, e non l’ Afilo è la caufa della di- 
fubbidienza 'ai Divini Precetti , e del danno delle Anime de’ Fedeli. 

E perciò Dio nell’Antica Legge non ordinò , che l’omicida «•«'f'Mrr. 
fiaffe tirato dall’Altare , c dannato a morte , perchè l’Afilo foffe * 

B caufa 
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caufa della fua ofFefa , e del danno del ProOdmo , come voi ne 
deducete la confeguenza dalle voUre premefTe . L' ordinazione di 
Dio rifguarda direttamente U pena dell' omicidio , il modo, col 
quale Dio voleva afsolutamente , che non vi fofse fcampo della 
morte per l’omicida ; ficchè quello Precetto h per fine , ed in 
veduta Tefecuzione della pena , non il delitto , che è gik com* 
mefso ; quella 11 dk doppo il delitto ; però fìccome non lo im* 
pedifee , il non darli la pena non è caufa del delitto ; ma è 
ìòlamente caufa , o occafione , che non lì faccia la vendet* 
ta ; e cosi l’Afilo fark caufa , o occafione , che non fi faccia la 
vendetta di quello delitto . Se il perdonarli la pena fofse caufa 
del delitto , il Principe non potrebbe mai perdonare la pena . 
Dio volendo dunque efprefsamente la vendetta dell’omicidio, lic« 
come vedeva , che gli Ebrei per Rifpetto all’Altare fi farebbero 
trattenuti dall’ inferire la morte all'omicida, dichiarò, che egli 
non godeva .dell’Alìlo , e ordinò , che li levafse lino dal fuo Al* 
tare ; ditemi Signore , perchè Dio non ordinò , che fi levafse 
dalla fua Cafa il delinquente ? Certamente non per altra ragione , 
fe non perchè Dio vedeva , che non poteva venire in mente agli 
Ebrei , che la Cafa del delinquente godefse f Ali lo . 

Sarebbe fiato inutile il comando di Dio : Evelles ab Altari 
meo l’Omicida indufiriofo , ed inlidiofo , fe fra gli Ebrei non vi 
fofse fiata radicata la mafiìma dell’ Alilo dovuto all’Altare per 
tutti i Delitti . Dio avrebbe folamente detto morte moriatur . 
Volle per tanto egli far conofeere , che quello omicidio efpref- 
famente doveva ricevere la pena , e neppure doveva perciò go* 
dere l’Afilo ; ficchè non levò l’Afilo , perchè l’Afilo fofse caufa 
del delitto , nel qual lume l’avete voi polla , il che ci fa abbor* 
rire il rifpetto dovuto al Tempio , all’ Altare ; levò l’Afilo, per- 
chè non impedifse la pena . 

Voi ben fapete , che nell’ interpretare la legge , conviene 
olservare la ragione intrinfeca , e primaria della legge medelima , 
la quale ci fa conofeere , qual lia lo feopo del Legislatore ; Dio 
dunque non ebbe per ifeopo di quella legge l’avverfione all’Ali* 
lo dell’ Altare; ebbe per ifeopo l’efccuzione di quella pena , che 
voleva eficttuata fenza remillione' fra gli Ebrei, i quali elfo da 
fe governava ; onde vi era per fino precetto ai congiunti dell’omi- 
cida , di dover verfare il fangue dell’ uccifore . Efsendo poi cef- 
fata la Legge deU’Efodo, e furrogau a quella dal oofiro Re- 
dento* 
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dcfltore la Evangelica Legge di manfuetudine , di perdono ^ e 
di amore ; e però eflèndo celfata quella Legge intorno all’ omici- 
dio, per neceflìtk abolite rimangono le pene volute da quella Legge, 
c le dirpoiìzioni intorno al modo di ef'eguir dette pene : in con- 
feguenza non potrli da quella Legge inferirfi alcun pregiudicio 
alla nollra Sacra Immunità . 

Che dal rigore dell’antica Legge , e da quanto Iddio in 
quella ordinò intorno ancora aU’Afilo dell’Altare contro Torni- 
la non pofla inferirli alcuna confeguenza a pregiudicio dei no- 
flri Sacri Alili , ce lo mette' in chiaro talmente S. Agollino , 
che fi rende incontrallabile . L’antica Legge, dice il &nto in 
più luoghi (i) era una Legge di timore , e di pene , nella quale 
Dio voleva fi efercitaOc cotanto il rigore , e lo fdegno , perchè 
più rifplendefle la foavitli , e la manfuetudine della Legge nuo- 
va, che tutta raggirar dovevafi intorno all’amore. Quella , info- 
gna il S. Dottore, è la fola brevilfima , e chiarilfima differenza 
. dei due Tellamenti; il Timore è appartenente ai primo ; l’Amo- 
re appartiene al fecondo . Laonde , quand’anco vi accordalfimo , 
che preflb gli Ebrei in vigore dell’antica Legge non vi era l’Afi- 
lo per i Malfattori , nè all’Altare , nè al Tabernacolo , nè al 
Tempio , qual confeguenza pregiudicievole all’Afilo delie nollre 
Chicle ne potrete voi ricavare ? Niuna certamente ; perchè vi 
fi rifpnde , che la Legge antica era Legge di Timore , e di 
Sdegno , nella quale dovevano rigidamente efigerfi dai malfat- 
tori le pene , e fevcramente dovevano elTer puniti i Delinquen- 
ti ; però ad effetto di adempirla , cofa maravigliola , ed incon- 
veniente non farebbe , fe gli ollacoli fi togliclTero , che impedi- 
vano r efecuzione di quella Legge ; quando al contrario la Leg- 
ge nuova è Legge tutta di manfuetudine , di amore , e di per- 
dono ; per confeguenza avendo la nuova Legge nollra Evange- 
lica quelle virtù per ifeopo , e per fine, non folo non puole di- 
faprovare i mezzi , che conducono a quello fine ; ma non puole 
a meno di non volerli , e non approvarli . Ne abbiate tanto 
fcrupolo nel rifpettare il Sacro Afilo del Tempio , di mancare 
alla Giullizia , non dico perdonando , giacché in oggi non fi per- 
dona più ai rifuggiti la pena in virtù del Sacro Afilo ; ma ri- 
tardando loro il Calligo , come fi colluma , finché dimorano nei 
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luogo Immune . Gesù Grido non ebbe fcrupolo di adoperarli 
perchè la donna Adultera non fofle lapidata, ed ei ralfolfc(iJ. 
Gesù Grido medefimo ci k infegnato , che una delle Bafì fon- 
damentali di tutta la Legge è l’amore vetfo del ProlCmo. (2) 
Che l’amore è la pienezza della Legge (3). Che il line della 
Legge è l’amore (4) . Che per quedo folo ci farem conofcere 
fuoi Difcepoli , fe ci amaremo infieme (5) . Che ci amiamo in* 
lieme , come egli ci k amato (6 ) , che amiamo i nodri nemi- 
ci , che facciamo del bene a quelli , che ci odiano , acciocché 
fumo figliuoli del nodro Padre , che è in Cielo , il quale fa 
nafcere il fuo Sole fopra dei Buoni , e dei Cattivi , e piove fo- 
pra i Giudi, e gl’ Ingiudi (7); ed in altri luoghi fi dichiara, 
che non è venuto a chiamare i Giudi , ma i Peccatori ; che 
vuole la Mifericordia , e non il Sacrificio ; e rimproverò feve- 
ramente colui , il quale non volle aver mifericordia del fuo 
compagno , dopo che^ egli 1 ’ avea confeguita dal fuo Padrone : 
in fomma il fine della nodra Legge è 1 ’ Amore , non il Timo- 
re come nella Legge Antica . Sicché , fe voi interpretando l’An- 
tica Legge Ebraica , la quale aveva per Bafe , e per fine il Ti- 
more , in^ favore della Giudizia , ed a punizione de’ Malfatto- 
ri folle di fentimento contrario all’Afilo, in qualche modo vi fcu- 
farei ; ma che lo fiate a giorni nodri della Legge nuova Evan- 
gelica di amore •; e molto più , che dalla Legge Vecchia di Ti- 
more , e di Pena vogliate trarne Argomento efclufivo degli 
Afili nel Tempo della Legge nodra di Amore, e di Perdono, 
non vi fi può accordare. Benché, fecondo vi ò fatto vedere, 
anche predb gii Ebrei vi era l’Afilò all’Altare, né Dio nell’or- 
dinare che da quello fi drappade l’omicida, e folTe condotto a 
morte, ebbe quedo fine di levare affatto del fuo Altare l’Afilo. 

li fine di Dio nel fare queda ordinazione era , ut moria- 
tur^ Si quii per indiifìriam occiderir proximum fuum , Ó* per 
injtdias , ab Altari meo evelles eum^ ut moriarur; da quedo mo- 
do di parlare di Dio , fpiegando efpreffamente , che fi levalTe fino 
dall’Altare quell’ omicida , ognuno intenderk , che vi era all’Al- 
tare i’Afilo , perché rccccttuazione di un calò , fa conofcere la 
comprendone degli altri cafi ; elTendo quella la natura dell’ec- 
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cettuazione di feparare il cafo fegnatamente eccettuato , e ri- 
durre tutte le altre cofe fottb una regola generale fecondo la 
dirpofizione della legge ^asjìtum , e della legge nam quod 
liquide {i); Dalle quali due Leggi tutti i Dottori concorde- 
mente inno fidato raffioma: Excajftio Jirmaf re^ulam in con- 
trarium y & in omnibnt aliis^caftbus non excceptuatis ; e cib 
fenza controverfia dee aver luogo , quando diverfamente 1’ ec- 
cettuazione farebbe inutile , c farebbe fiata fatta fenza veruna 
ragione ; come tale farebbe fiata l’ordinazione di Dio : evelles 
ab Altari mea l’omicida indufiriofo , fe allo Altare di Dio non 
vi fofle fiato lo Afilo . Se non vi era lo Afilo , bafiava , che 
Dio dicede , moriatur : è dunque innegabile, dal tefio dell’Efo- 
do C. 4. : Si quis per indufiriam occiderit proximum fuum , 
Ó* per infidiat , ah Altari meo evelles eum , ricavarli chiara- 
mente , che predo gli Ebrei vi era l’Afilo ddPAltare . 

Delle Citth dell’ Afilo predo gli fiedl Ebrei è quali inutile di 
farne difeorfo per il nofiro propofito dell’Afilo Ecclefiafiico : Sic- 
come Dio aveva ordinato , che il Reo di omicidio volontario , ed 
inlidiofo fode dai congiunti dello uccilb perfeguitato , e fatto 
morire , cos'i infiitu^ le dette Citth dello Afilo , perchè in ede 
potede ricoverarfi , e fode fìcuro l’omicida involontario , c non 
dolofo ; dove formar fi doveva il giudicio del fuo misfatto, per- 
chè poi Dio non ordinade , che ricorredero piuttofio al Ta- 
bernacolo , ed all’Altare ; bafiarebbe di rifpondere ; perchè a 
Dio piacque cosi : nè Dio infiituendo le Citili dello Afilo per 
l’omicidio derogò allo Alilo dell’ Altare , e del Tabernacolo : 
per gli altri delitti non ne fece parola ; ficchè fempre ritorna 
i’AlDomaiche Excteptio Jìrmat re^ulam in contrarium y & in 
omnibus aliis cafibus non excaptuatis . Tuttavia fe voglia m 
pur’entrare nella ricerca di quella ragione, la troviam fubito ; lo 
Altare , ed il Tabernacolo , ed anco il Tempio non erano , nè 

capa- 
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Egli i btn vero , che ovunque t omicidio foffe fleto commeffo fenznlcune me- 
lixiM y me per puro eccidente , volle Dio , che ì' ucci/ore non foffe punito , come 
quello , che non evendo dato confentimento al delitto , non ere reo di peccete j e 
forchi gli ettintnii del Morto doveano in vendette di tei misfatto toglier le vita 
all ucci/ore , ordinò Iddio , che in queflr cefo fi dejfe al medtfimo un luogo dì 
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capaci , nè adattati a contenere per tempo lungo quella ra ol< 
titudine di uomini , che fra un Pòpolo si numerofo , come era 
l’Ebreo , doveva cercar rifugio per omicidj non induftriofi , nè 
infìdiofi ; e perciò Dio inflitul non una fola Cittk di rifugio , 
ma molte . merita però non piccola conlìderazione , che doven- 
dofi giudicare dai Seniori delle Cittk dello Afilo , qual fol» 
l’omicida da rigettarli , e qual da riceverli ; in una parola , 
quali folsero i Cali eccettuati , Iddio volle che a’ Sacerdoti ne 
appartenelse il Giudizio , e la Giurifdizione ; poiché egli ordinò 
fofsero delHnate per le Città dello Alilo le Città dei Leviti : 
De ifffit autem Oppidis , quae Levitis dabitis , fex erunt in 
fughivorum auxiìium feparata Ù“c. (i) . 

Se dunque dovevafi dai Sacerdoti efaminare , e giudicare 
qual folse roraicìda , il quale goder poteva dell’Afilo , e quale 
dovefse reilarne privo come indegno , l’Alilo vi era anche per 
l’omicidio induUriolb fin che tale non folse giudicato dai Sa* 
cerdoti ; ed anche quello dolofo omicida non potea ellrarli dal 
luogo deir Afilo , e godeva almeno la protrazione della pena 
meritata , finché non era pronunciata contro di lui la fentenza; 

ficchi 

(i) Nn«(.iS'<>e' II. 


rifugi», ni perdi dtjìini P Altere, o il Tebematoìo , come quelli, che »l filo Sm- 
trifizio dedicati erano , e non al ricetto tP uomini Profani , ma prima promifi di 
flabilire il luogo p*r tal rifugio, come fi legge nelP Efido{i), ed indi (b) ordinò 
al popolo, che flabiliffe le Cittì deflinate a taP effetto, tre delle guali foffero dì 
lì dal Giordano , r tre nella terra di Canaan , alle auali fuggendo per omicidi» 
involontario o P Ebreo , o il Forafliere , il Parente defP uccifi uccidere noi poteff» 
infin a tanto che conofeiuta la fua innocenza dal popolo , gli foffe lecito dimorar» 
in quella Cittì di rifugio , ov' *' fi foffe portato , ed ivi fi tratteneffi fino alla 
morte del fimmo Sacerdote , dopo la ^ual» , » non prima , gli foffe lecito di ri‘ 
tornar alla fua Cafi , fi non volta rimaner uccifi , 
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(ìcchè ancora dallo ftabilimento fatto da Dio delle Citt^ deU’Afi' 
lo per Tomicida involontario fi rileva aver Iddio gik fuppollo , 
e confervato l’Afilo prefso gli Ebrei , non meno di quello re- 
ità provato l’Afilo nel Tempo della Legge Mofaica al Tabcrna* 
colo, ed aH’Altare, dal Comando di Dio: Sì quts per indujìrtam 
occiderit preximum fuum , Ó* per infidias , ab Altari meo 
evelle eum ^ ut moriatur^ fecondo, che vi ò fatto vedere. 

Nè vale la voflra replica da voi fatta a quello Argomen- 
to nel fecondo libro a carte po. , dove dite , che ftccome ri- 
dicola confeguenza farebbe quella ; le Leggi dicono , che fi pu- 
nifca un tal delitto , adunque permettono tutti gli altri : cosi 
Arana cofa è il dedurre TAfìlo de’ malfattori da quelle parole, 
con cui efso vien proibito nell’ omicidio . Vi accordo, che fa- 
rebbe cofa ridicola , dalla pena a qualche delitto dalle Leggi im- 
poAa ricavare la confeguenza alla permilEone di tutti gli altri 
delitti ; la ragione fi è , perche tutti i delitti fono proibiti dalle 
Leggi o naturali , o pofitive ; però dalla comprenfione di un 
calo non fi può dedurre l’efclufione dell’altro ; e l’Argomento a 
Contrario fenfu non vale , dove ne viene una prava intelligenza 

con- 


Si leggi pereii nel Deuteronomio (a) nver fepartto Moti tre Citti per tal 
effetto dì là dal Giordano ed inver/o Oriente, quali erano Bofor nella folitudìna 
della Tribà di Ruben, Ratnod in GaUad della Trìbà di Gad , e GoUn in Ba- 
fan della T ribà di Manaffe } e nel libro medejìmo (b) , per dar un e/empio delPOmi- 
tidie involontario , dice avvenir fra coloro , che ne' giorni addietro non foffero flati 
nemici , ma e(fendo andati injieme a! Bofco per far legna , caduta fofje da mano 
d' alcuno la /cure , e nel cadere ucci/o aveffe il fuo àrnica , dichiarando con tal 
e/empio , che poteffe colui fuggire ad alcuna delle fudette Città , i capi della 
quale ricono/cendo eh' e' non fejfe Innocente , lo confegnaffera al parente de! mor- 
to, affinchì fe volta che bene gli aweniffe, toglieffe dal popolo d’J/ratle il /an- 
gue del malfattore. 

Co Dtouno. e.a. tane repanvii Morfei tris Civititta trini Jordantni id OriintiliiB pligira , 
•I curagiil ad cu qui occidcric noicni prosimua funai , ncc fibi fucrit luÌBicai tal* ttttuo & iltc- 
lum dtim , a id bùun iliquim urbiuoi poOit ecidcrc , Bofor in folindinc, qua (ili eli ia terra 
campeflri de Tribù Rubco , & llaaotb in Calud, qua eB io Tribù Gad , de Goiau in Bafau , qua alt 
iaTiibn Maaafla . 

Cb) tua. c. 19. qui percuflerii prouimna fuum nefcieni , 4 qui beri , 4 nudine tertini lontra 
tnm odtum habuilfc non comprobaiur: Sed abiidc cura eo fìmplicitcr ad fpivam ad ligua cidcodi. 4 in 
fucuflione lignorum fecurii fugerit minum , ferrunique lapfum de manubrio imicum ciui pcrcuITcrit, 
4 occiderit , hic od unam fnpradiClarum Urbium confugiet 4 vivet • • • • Si quia antem odio babenn 
proiimum fuum I ioGdiatui fuerit cita ciua , furgenfque pcrculTerit illnm , 4 mortane fucrit , fu- 
gcritqnc od unum de fupraditlii Urbibui. mittint Seniorci Cieititii illiua, 4arripicni cum de loco 
effugii , irndcntqne in manna prosimi , cuiui fanguii ifTufui e (l j 4 motiitAr • N04 aifatebetis cjnif 
4 sufcfu nosinm fasgniBcm de Ifracl , ut bene 61 libi . 
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contro la Legge , o la ragion naturale (i) : ma la cofa è ben 
diverfa , quando fiamo in materia indifTerente , è pcrmdsa dalla 
Legge; allora la comprenfionc di un cafo , efcludc gli altri'; 
allora rArgoraento a Contrario fenfu è validiflìmo ; ed il cafo 
eccettuato , ed e^refsainente proibito , fuppone tutti gli altri 
cafi permcfTì; e la Legge medefìma , la quale in fimili circo- 
flange di materie indifferenti , o ftabilite giK da altre Leggi 
pone un cafo fpeciale nella fua proibizione , induce , e flabi- 
lifee in contrario una regola di Gius comune fecondo la di- 
fpofizione dei Tedi , che abbiamo cfprclTi (2) . Laonde 1’ Ar- 
gomentazione nodra ; fe Dio h proibito V Afilo efprcfeamente 
nell’ omicidio infidiofo , fe Dio h podo quedo cafo fpeciale 
nella fua Legge , dunque gli altri cafi godono 1’ Afilo , dun- 
que rimangono fotto la regola generale in contrario , dunque 
per o^n’altro delitto vi era l’Afilo il Tabernacolo, all’Altare ; c 
ciò d deduce da queda ftefsa proibizione di Dio ; è un retto 
argomentare in buona dialettica , perchè l’Adlo al luogo facro , 
ed il rifpetto all’Altare , al Tempio , non folo è cofa indifferen- 
te , ma è cofa voluta dalla ragion naturale . £ queda medefìma 
'eccettuazione fatta da Dio d^ a divedere, che negli animi de- 
gli Ebrei vi era imprefsa la Legge del rifpetto dell’AfiIo dovu- 
to all’Altare , al Tabernacolo ; e che Dio fupponeva in edì ra- 
dicata queda Legge : la ragione fi è , perchè ninna Legge li 
Aabilifce fopra cafi indubitabili , ma folamence fopra cad dubi- 
tabili (3) ; ninna Legge d dabilifce fopra quelle cofe , le quali 
fono fuori del corfo naturale , ma fopra quelle , che fono veri- 

dimili , 
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V, • Entrate fefeia Gìofui nella Terra dì promijjìone dìjfe al pepalo (a) per ee- 

Ekni «Oli co. mando d’Iddte , eòe feparajfe le Città de' fuggitivi innocenti , in cui fi daffe a' 
Bobbeto l’tfilo needefimi luogo £ abitare , infintanto che provaffero P innocemta , e che il fommo 
dc'Rci li fwio Sacerdote morilfe , e furono aggiunte alle già dette tre altre Città , cioi a dircy 
Tempio . Cedes in Galtlea , Sichem nelMonte Eùhraim , e Cariatarbe nei Monte di Giuda , 
e quefio i quanto fi trova di/pofto nella legge Mo/aìca interno alt Afilo y o fia Fà- 
fugie de' delinquenti. 

fef. c.to, Scptritc Ufba fogilironim , ut coafugitt td lu qninmqnc «Binin pcrcBOÌNie 
acTciat , ft poflit cTadcrt iiaa proximi y qai aUer cft (ugaiaia cani ad aoao hanua cesfagteit Ci- 
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fimili , e che frcquenteracntc accadono (i) ; c niun Legislato- 
re è curante di quelle cofe , che non poflbno accadere (i) , 
o di quelle , che accadono rade ^olte . Dunque fe Dio , die è 
la ftcflTa Sapienza fece la Legge agli Ebrei , che l’omicida in- 
duftriolo fofle (frappato dal Aio Altare , ut morìatur , legno 
manifefto è che gli Ebrei potevano dubitare fe quefto cafo go- 
deva l’Afilo deU’Altare , perchè ad altri molti fi accordava , e 
che era cofa naturale, e verifimile , che facclTero godere l’Afilo 
anco a quello omicida ; dunque reità evidente , c fi ricava da 
quella ordinazione di Dio , che non per un cafo , non per due ; 
ma per tutti i malfattori vi era l’Afilo dell’ Altare , c del Ta- 
bernacolo prelTo gli Ebrei , e quella Legge di Dio lo fuppo- 
re, c tacitamente lo conferma con l’eccettuazione dell’ omi- 
cida indullriofo . 

In effetto quello rifugio all’Altare , al Tabernacolo, ed al 
Tempio prelTo gii Ebrei rella ancora confermato da molti luo- 
ghi della Sacra Scrittura .. Nel libro dei Rè (3) abbiamo , 
che alTunto al Trono Salomone Gioabbo fi rifugiò preflb l’Al- 
tare : è vero , che Salomone ordinò a BanajalTo , che l’ucci- 
- defle : mifitque Salomon Banajam Filìum Jojad<e dicens ; Va- 
do interfice eum / ma è altresì vero , che Gioabbo non lì 
farebbe ricovrato all’Altare , fe non avelTe creduto , effervi colh 
il rifugio ; ed in fatti BanajalTo non ammazzò fubito Gioabbo , 
nè fubito lo ftrappò a forza dall’Altare ; gli dille , che ufeifle 

C fuori , 

Cf) L« jMf»y iki Ohffm t» tU ut fi»* ff9hihi9» Mttr» rt/» 7 * GUJf* in if/ft in 

Ct) L*^monÌMm d§ Ug, vtn im Am$k, Ì*Cmm^u9 in Pr9k9mJnfii9, Ci) Xfg.s» >• 


L'u/o di qutjìé leggi duri prtffo gli Ebri! fi» albe difiruzione dì ejji t ni fi * 

Ifgge alcuna pratica di rifugio al Tempio dopo effirt flato qutflo edificato ; foie 
Adonia temendo l’ira di Salomone , fi si (a), ebe fuggijfe al Tabernacolo del Si- 
gnore , petchì erafi come primogenito di Davide fatto acclamare per Re cT lfraele\ , GìmU- 
ma conofeendo Salomone , che egli per avventura non potea dìrfi reo d'offe/a Mae- * 
fli , mentre di quel tempo non avea Davide dichiarato , che Salomone fuccedeffe 
al Regno , di buon animo gli conceffe il perdono , purchì fujfe uomo dabbene , mi- 
nacciandogli in altro cafo la morte , e con db ftgnificandogli , che F Altare no» 
gli avrebbe recato ajuto . E che giovalfe il rifugio allo fleffo. Adonia , o parchi 
egli non fojfe colpevole , o per pura grazia , che allora gli volle far Salomone , fi 

fico- 


CO Nanii»tniiit Stiononi dictatH : Ccct Adraiii tincat Rcgen Saloaioarn teauit 

torna Alurif diccnf 9 ìarct mihi ftn Salomon hodìc qood non intcrficial fcrvurn fuam gtidjo • Di* 
•uqot Salomon j fi fatrtt vir bonat , non cadet oa unni qnidim capillui ejiri in tcrram » fin tutta 
aalam iavcaittoi futKÌtioto> morittur; aifit irgo Rei Salomon } oduiit tvm ab Aleart • 
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fuori , che era comando del Rè ; e non avendo voluto Gioabbo 
fortire , per allora BanajalTo non lo frappò a forza , non l’uc* 
cife ; ma tornò da Salomone & dargli relazione del Fatto . Dun> 
que y fe non orante il comando Reale di uccidere Gioabbo 
rifuggito appreflb l’Altare Banajaflfo Minierò della Giuftizia fi 
ferma , non l’uccide , e neppure lo cava a forza , fogno mani- 
fefiilfimo è , che nella mente degli Ebrei vi era radicata que< 
fia raaflìma , doverli all’Alure il rifpetto , c 1’ AGlo . (i) Et 
•venit Banajas ad Tabernaculum Domini , & dixit ei y btec 
dicit Rex : effredere . J^/ ait non egrediar , fed bic moriar, 
Renunciavitque Banajas Regi fermonem , dicens ; bxc locutas 
eji Joab y Ó* bxc refpondit mibi . (z) Dixitque ei Rex : Fac 
fint locutus efl •• (S" interfice eum , Ó* jepeli , Ó* amovebis 
fangiiinem innocentem , qui effufus eji a Joab y a me y (sr a 
Domo Patris mei . Fh melTo per tanto l’affare a confulta^e fh 
cfaminato , fe doveva godere Gioabbo deirAlìlo ; dunque vi era 
l’Afìlo ; ma perchè al incontrario vi era l’ordinazione di Dio , 
che il Reo di omicidio ìnlidiofo , e volontario dovefse flrapparfi 
dall’Altare , ut moriatur , Salomone giudicò non godere Gioab- 
bo dell’Afilo ; interpretò , che ivi dovefse morire , dante il pre- 
cetto Divino di llrapparlo dall’Altare come Reo di quello delit- 
to y efsendo egli odinato a non voler fortire , e minacciando i n 
aria di nemico y ed in dato di guerra , e non di lupplice , di 
voler ivi piò rodo morire ; quede parole molto lignificano in 
bocca di Gioabbo •, il quale non ebbe difficoltò di uccidere Alsa- 
lonne figliuolo di Davidde contro il divieto Reale , e pure Da- 

vidde 


Ci) j«. c>) t*«a. j I. 


ticmtfct da cii , tht poca dopo avvenne (a) in perfona di Gioab , il quale con 
fotte affai differente fuggito a! Tabernacolo , e tenuto il corno dell'Altare y dicen- 
do , non voler indi partire , ma piuttofio morire , ordinò Salomone a Banaja , che 
ai P Altare mede fimo l'uccideffe, imperocché effendo reo di due Omicidi dovev-i il 
fuo /angue fecondo U legge pagarne il fio . 

Non fu confiderato allora alcun dubbio , fe Gioab fi foffe potuto -uccidere o 
no per effer fuggito alt Altare } ma folamente fe foffe lecito ucciderlo si P Altare 
medefimt deflinato a' Sacrifizi divini , e veggendofi , che egli così forte atteneafi 
a! corno dell'Altare > thè tn niun modo volta ufcirne , allora Jolo ordinò Salomo- 

ncy 

<o r.1. Venti lattv nnntiiu ad Satomonen quod Jotb declioaflet poft Adontam y A pad 

Sa|o«oDca non dccdnaiTct . Fugri ergo Joab io Taberoacuiuro Domini y A apprebendii corBuAlta- 
ftty cuatiatamqae «ft Regi Saiomoni y ^nod fugiffet Joab io tabcrnaculam Domioi y A affet iasU 
Altarty aifit^MbaloAM BiBajan Alino JoJadadictAf} Vad«| taiarficecHo* 
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viddè fu corretto di foffrirlo in pace , perche Gioabbo era uomo 
da fommuovere tutto Ifraello . £' però da ofservarfi , che il Sa- 
cro Tedo non ci fpiega , fé Gioabbo fofse ammazzata a piè 
deir Altare ; pare che fuccedefse qualche conbattimcnto ; Afcen- 
dit itaque Banajas Ftlius Jojada , & og^ejfus eum interfecit,. 

Nel Capitolo 6. Voi riportate Tirapunith goduta da Ado- 
nia rifuggito all’ Altare , al generofo perdono accotdato^Ii da Saio- 
mone ; perchè febbene , come Primogenito di Davidde fi era 
fatto acclamare per Rè , non potea dirli Reo d’Olfefa Maefi^ , 
mentre a quel tempo Davidde non aveva dichiarato Salomone 
Succefsore nel Regno . Ma qui fono di opinione , che fi equi- 
vochi . Adonia era un Reo di Lefa Maeftb del primo Rango . 
Adonia , come fi raccoglie dai Capo primo dei Re , efsendo an- 
cor vivo Davidde fuo Padre , chiamò tutti i Minifiri del Sovra- 
no , i Capitani deirEfercito , ed il Sacerdote Abiatarre , e fi fe- 
ce acclamare per Rè fenza faputa di Davidde . Non fi può alTci. 
mare per tanto , che Salomone gli perdonasse confiderando , non 
efser egli Reo di Lefa Maefik , a cagione , che Salomone non 
era ancora Rè , quando Adonia fi follevò ; Adonia era Reo di 
Lefa Maefib , perchè fi era fatto acclamare per Rè fenza faputa 
del legittimo Sovrano Davidde fuo Padre ; e per tale egli rico- 
nofcendofi fi rifugiò' all’Afilo dell’Altare , che gli falvò la vita. 

Parimenti dal libro dei Numeri (i) abbiamo che follevatofi 
il Popolo contro Mosè , ed Aronne , elfi fi rifuggirono nel Ta- 
bernacolo , come a luogo ficuro , e di Afilo . Niuno fra quelli 
fi farebbe ritirato al Tabernacolo , all’ Altare , fe non avèlse cre- 

C 2 duto 

Ci) Sum- «.!<• 41. 


ne , eh* [offe ivi Jìeffo ucci/» , ifftnd» per altro la pratica pià ragionevole . e mo- 
derata quella di tirar fuori il re» dal luogo /acro , ed indi punirlo % e fu quefla 
pratica ojfervata da Joiada Sacerdote y quando ordinò (a), che no» fojfe uccifaAta- 
lia nel Tempio, ma bensì eflratta da quello, & ueci/a fuori di effo, ove airi»- 
contro lemendofi che nel Tempio entrajfero uomini armati per impedire Fincorona- 
tàone di Joas figliuolo dFOchoùa, non ebbe ripugnanza a ordinare , che fe coloro 
entrajfero, foffero nel Tempio flejfo trucidati 0») ', donde fi ricono/ce, che per filo 
eflremo rimedio riputavafi lecito F uccidere entro a' confini del facto Tempi» i 
malfattori . 

(a) Rig-o- r.ii. praccpit aatcm Jojada ctntnrionibaf y ^ui crani tapcr cxcrcilnn y ft ait tic t 
•ilacile caai extra fcpiaai Tenpii, & ^aicnmqnc cam fccataa foarit Icriatnr gladio: dixerat caioi Sa- 
«erdosy BOB occidaiBT iBTciBpleDoBiÌBÌy imporacraBiqaa ci ananai , & inpegeraat cam pcrci** 
{atroilBi cqnonua IBXta palaiiam y le ioucMla efl ibi . 

(b) lUd. Si qoia aatcm isgrcffac factit ia fcpiam Templi iatcìiSciatar • 
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duro l’uno, e l’altro' godere dell’Afilo , come luogo Sacro. Cosi 
interpreta Cornelio a Lapide (i) Vtrum àteo Altare , Ó* Taber- 
naculum fuijfe Afylum , non •vero ipfam urbem , in qua illa 
erant . Patet ex eo , quod Joab ex urbe fugerit ad T aber na- 
culum , ó* Alfarì'y quafi ad Afylum , eji enim bic locus ex 
fe facer (S'c. 

* R. sictf. Mi fembra ancora (Irana cola , che nel vodro Capitolo ot* 
rm. jjyg daU’offcrta di Demetrio , fra le tante altre , fatta agli. Ebrei 
di perdonare qualunque delitto , ancorché commefso contro del 
Rè a quelli , li quali (ì folsero rifuggiti nel Tempio di Gerufa* 
lemme , voi ne ricaviate quella confeguenza : Ji rende affai 
chiaro , che non vi foffe ufo in quei tempi , di dar rifugio 
nel Tempio a Rei di delitti gravi . 

Nello (lefso libro dei Machabei ( 2 ) 11 legge tra le offerte 
di Demetrio al Popolo Ebreo : Cr ex bis confiituentur fuper 
Negofia Regni , qux aguntur ex fide , Ó* Principes fint ex eit , 
Ó* ambulent in fegibus fuis , ficut pracepit Rex in terra Ju- 
do . Se io ne ricavafli quella confeguenza ; da quella offerta. , 
che fece Demetrio agli Ebrei ; fi rende afsai chiaro che non vi 
fofse l’ufo in quel tempo fra gli Ebrei di fervirfl delle loro leg- 
gi , e di vivere fecondo i precetti di quelle ; fe io ne ricavafU 
^lla detta offerta quella confeguenza , fembrarebbe anche a voi 
cofa llrana . 

Demetrio offerfe grandi , c molte cofe agli Ebrei per ti- 
rarli nella fua amicizia ; gli offerfe cofe , e Privileg) nuovi ; gli 
offerfe la conlervazione dell’ ofservanza delle loro Leggi , e dei 

loro 

( 1 ) Dtuurtn.wum.6, (l) 

VTTI.* Qfjg tempo tanto del primo , thè del fecondo Tempio fin alt intiero 

A j'f quello , coftume alcuno non vi fo(fe di dar rifugio in <^o per 

•g*i ftAun^ue delitto, o debito di tributi, fi vede dalfofierta , che fece Demetrio (a) 

Demetrio, giudei delt Immunità di varf pefi , e dì nuovi privilegi, fra r/uali uno era, 
thè il Tempio di Gerufalemme fervir poteffe di rifugio a debitori de Regi tri- 
buti } onde fe Demetrio per acquifiar la benivolenza de' Giudei , e difìaccargli 
dall' amiflà dAleffandro figliuolo d' Antioco, per un gran privilegio conceder volU 
al Tempio l'afile per leggera raufafe civile , fi rende affai chiaro , che non vi 
foffe ufo in que' tempi di dar rifugio nel Tempio a' rei di delitti gravi (b) , t 
pure fonata Sacerdote di buon animo rifiutò l'offerta di- Demetrio , tome fi legge 
nel primo de' Maccabei . 

(a) e.ie. A qnìcoraqaa confugeric inTempInm quod ed Jcrorolgmie, & in omaU 
kia finibui ciui j obnoeìi Regi iu omni negotio dimittantur . 

(b) tHd. ut audieit autem Joaatbae , & popalui (éimoBci iflot j bob ciedidciBBt eie, alt 

lecapeiaat eoe . ' 
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loro coftumi , delle quali fi trovavano in pofsefso ; gli ofTerfe al* 
tre cole , che più non godevano ; fìcchè da quelle offerte di 
Demetrio non fi può ricavare alcuna confeguenza di quello , 
che ufavafì allora fra gli Ebrei . È molto meno fi può ri- 
cavare , che allora non vi fofse 1 ' Afilo al Tempio di Geru- 
falemme . '' 

Ma è tanto infallibile y effervi (lato anco in quegl’anni rAfi* 
lo al Tempio di Gerufalemme, che per negarlo non vi vuol 
meno che perdere tutta la credenza , e negar tutta la Fede al 
Libro dei Machabei . E’ notiffimo il Fatto di Eliodoro raccon- 
tatoci nel 3. Capo del 2. Libro. Cofiui in efecuzione dei com* 
mandi Reali y fi portò a Gerufalemme , per togliere dal Tem- 
pio tutto il danaro y e tutti li depofiti , che ivi erano ; e tra- 
fportarli alla Reggia . Perchè reflava violato TAfilo , il quale 
confifle ancora in quello y che non fi eflraggano neppure le 
Robbe con violenza dal Tempio per l’ingiuria, che fi fa al 
luogo Sacro , fi oppofe il Pontefice Onia a quello attentato , 
c diffe : '( ecco la vera prova dell’ Ecclefiadica Immunità, per 
la venerazione , e per la fantit^ dovuta al luogo Sacro ) difle : 
deeipi vero eos , qui credid 'ijfent loco , & Tempio , quod per 
tm/verfum mundum honorafur , prò fui veneratone , & fan- 
aitate omnino impojjih/le effe . Non fi arrendè Eliodoro a qucfle 
ragioni ; entrò Sacrilego nel Tempio circondato da guardie , e 
foldati ; e paffando fra le mede Turbe de’ Sacerdoti , che ad- 
dolorati davano prodrati a piè dell’Altare, le preghiere dei 
quali erano feguite dal Popolo fupplicante il Signore prò eo , 
quod in contemptum locus ejfet venturut , profeguiva il fuo at- 
tentato , dice il Tedo (i) Eliodorus autem , quod decreverat per- 
ficiebat , eodem loco ipfe cum fatellitibut circa Mrarium pr<e- 
fens . Sed fpiritut , proficgue il Tedo , Ommpotentis Dei ma- 
gnani fecit fui£ ojientationis evidentiam , ita , ut omnes , qui 
aufi fuerant parere ei ruentes Dei viriate in dijfolutionem , 
formidinem converteréntur , Apparuit enim illis quidam equus , 
terribtlem habens fejforemy optimi t operimentis adornatus : if- 
que cum impela Eltodoro prhres calces elifit , qui autem ei 
fedebat , videbatur arma babere aurea . Alti etiam apparue- 
runt duo Juvenes viriate decori , optimi gloria , fpecit^ique 
amiBu y qui circtmfteterunt eum , & ex utraque parte flagel- 

labant 
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22 ^ ^ ^ 
labant fine mtermijfione , multh pìagis verberantes . Perlo* 
chè cadifto a terra Eliodoro tramortito , fu portato via , e non 
rinvenne fe non per le orazioni , c per i Sacrificj del Sacer- 
dote ; comparvero nuovamente ad Eliodoro i due Giovani da 
lui veduti , e provati nel Tempio , e gli differo : Tu autem 
Jìagellatus nuncia omnibus magnalia Dei , Ó* potejiatem . In- 
terrogato poi Eliodoro dal Rè , come folTe andato TafFare , e 
chi poteva elTer capace da mandarfi di nuovo a Gerofolima per 
quella imprefa , gli rifpofe : che fe aveva qualche nemico , o 
qualche infigne infìdiatote del fuo Regno- lo naandalTe pur Ik; 
e promette vagli , farebbe (lato ben * ballonato , fe pure ne fur- 
tiva : eo quod in loco fit uere Dei ^adam Virtus , 

Che fe nel Tempio di Gerofolima , dove fi offrivano fole 
vittime di animali fvenati , vi era la virtù di Dio , il quale 
voleva , che vi folTe rifpettato TAfilo anco per le robbe ivi 
depofitate, introdottovi, fe non dalfefprelfo commando del Si- 
gnore , almeno dagli uomini condotti dalla retta ragione per il 
culto c per la religione dovuta alla cafa , all* abitazione di 
Dio ; che cofa poi dovremo noi dire delle noftre Sacrofante 
Chiefe , nelle quali fi offre alfAltilTimo , e fi conferva lo fief- 
fo Dio? 

Onde fe Eliodoro , il quale era una Piiblica Podefik rag- 
guardevole andato in forma publica , circondato da Soldati per 
comando efprefib del Rè a violare T Afilo , ed il rifpetto del 
Tempio non per altro , che per portar via denaro , fu cosi mal 
menato per Virtù Divina , dovremo poi credere , che 1* Afilo 
delle Chiefe, per gli uomini dal Fri vileggio dei Princìpi , e della 
loro volontk pienamente dipenda ? £ dovremo ammettere quel 
giuochetto di parole : che le publiche Podeftà non fono obli^ 
gate ad offervare il diritto deW Afilo ? Che vai quanto dire 
non fono tenute di rifpettare uiì diritto , che predo tutte le 
genti , le quaji knno avuto Templi , è fiato mai Tempre rigi- 
damente venerato . 

Da quanto ordinò Jojada Sacerdote, che Atalia folTe con- 
dotta fuori del Tempio , ed uccifa , e che fe entrava qualche- 
duno per impedire la coronazione di Joas folTe uccifo dentro ' 
del Tempio ; ponendo voi quelli due fatti immediatamente , e 
fubito doppo il fatto di Salomone , il quale fece uccidere Giotb* 
bo , benché fi folTe rifuggito allAltare , vorrefie avvalorare la 

vofira 


voRra afserzione , che al tempo degli H>rei non vi fofse TAfi- 


lo all’Altare ; e moftrate di fare un gran favore alla Sacra lm< 
munith , con afserire , che è prattica più ragionevole ^ e mo- 
derata , quella di tirar fuori il Reo dal Luogo Sacro , ed indi 
punirlo’, ma che per altro ^ fé fì vuole, e la bifogna ilrichie* 
da fi può ammazzare anche il Reo rifuggito dentro laChicfa. 


A me fembra Signore , che da quelle due cofe niuna forza 
all’ afserzione vollra provenga ; quelli due fatti non ^nno nien- 


te che fare coll’ Afilo ; poiché nè Atalia , nè quelli , i quali 
dubitava!! potefsero entrare nel Tempio a dillurbare la coro- 
nazione di Joas , erano fuppiici , o gente, che ricorrefse al Tem- 
pio per Alilo , come forfè vi era ricorfo Gioabbo ; ficchè quan- 


to ordinò Jojada Sacerdote intorno ad Atalia , ed a colloro non 
può addatarfi al Sacro Afilo , nè provare , che allora non fofse 
in ufo . 


Atalia , e tutti gli altri , i quali dubitavafi potelTero di- 
llurbare la Funzione , non erano confiderati quai fuppiici , ma 
qual gente fediziofa , tumultuante , che portavafi al Tempio per 
infultarlo , e per eccitare rivoluzioni . 

Atalia Madre di Ocozia vedendo morto fuo Figlio , am- 
mazzò tutta la llirpe Reale , ed appena potè rimaner falvo dal 
furor di coHei Joas , che fu rapito , e nafcollo da jofaba So- 
rella del defonto Rè Ocozia. Doppo fett’aoni , da che la fede- 
rata apertafi la llrada con l’empieth al Trono , regnava in If- 
raelo , determinò Jojada Sacerdote di far riconofeere al Popolo 
il vero Succefsore della Corona , e di flabilirlo colle dovute 
formalità nel Pofsefso del Regno ; difpofle pertanto guardie , ed 
armati , che cuflodifsero il Tempio , il Rè , la Funzione , co- 
mandò loro, che fc alcuno fofse entrato violentemente nel Tem- 
pio a dilturbar la Sant’Opera, fofse uccifo ; quindi efsendo alle 
£vviva del Popolo , doppo che Joas fh confacrato , accorfa 
r Ufurpatrice Atalia nel Tempio efclamando , Congiura , Con- 
giura ! il Sacerdote Jojada rattenute le Guardie , e la Turba , 
acciò non fofse uccifa dentro del Tempio , ordinò che fuori cac- 
ciata r ammazzaficro . Quella è la Itoria fincera raccontataci 
nel detto libro . 


Di qu^ chiaramente ravvifafi , trattarfi ivi di Violatori del 
Tempio armati , e con forza , dei quali era neceflario con al- 
trettanta forza ributtare le ingiurie per difefa del Rè , e della 

^ • Giufti- 
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Giudizia . E rifpetto ad Atalia Micidiaria infidtofa , e inda- 
Jiriofa fù ofTervato il Comando del Signore , di (cacciarla dal 
Tempio , ed ucciderla ; quelli fatti adunque non diltruggono 
l’Afilo al Tempio degli Ebrei . 

• R w c* Moltomeno lo dillruggono i fatti di nollro Signore Gesi 

IX. * * ’ Grillo , il qoalc rifpofe di effere flato per l’ addietro fedendo, ed 
infegnando nel Tempio , e non clTere mai flato rattenuto ; l’cf- 
fiere (lati mandati dai Farifei Miniflri al Tempio per arre(lar> 
lo ; l’aver egli altra volta prefa la fuga , quando vollero lapi- 
darlo;, nè lo diflrugge , che Pietro, e Giovanni fofTero carce- 
rati nel Portico del Tempio di Salomone ; che S. Paolo accu- 
rato di voler introdurre nuove Religioni , e di aver violato quel 
Santo Luogo , ivi folTe pollo in catene . La ragione la dite da 
voi flelTo . Si trattava di Perfone , le quali dagli Ebrei erano 
tenute per Violatori del Luogo Santo , del Tempio tanto ve- 
nerato fra gli Ebrei ; non poteva però venire in mente nè agli 

Accu- 


t*'* Rtlla non mino confermata una tal verità dalle memorie , che fi leggono ne’ 

AGIodfl fiero gfi nuovo Teftamento j poichi effondo flato Criflo Signor noflro artejiato de^ 

Tempio fco. Qi^dei , rifpofe (a) che egli era fiato per t addietro continuamente fedendo , & 
te”enoì"di crU "tl Tempio , « pure non t avevano mai tenuto ; e nel l'angelo di 

flo , e degli Giovanni (b) fi dice, che avendo inte/o i Farifei la turba che ragionava Ju le 
Apottoli . parole de! Redentore , mandarono i Miniflri al Tempio , afiincbì f arreflaffero^ 
ficcome in altra occaftone, per non effere ivi fleffo lapidato, fi nafcefe{<S) : e »<- 
gH' Atti ApofioUci (d) fi legge , che nel mentre Pietro , e Giovanni nel Tempi* 
predicavano al popolo , foprawennero i Sacerdoti , e Maeflrati de! Tempio , e i 
Sadducei , e polio loro le mani addeffo gli mifero in carcere ; e dagli Atti fiefji 
fi ha (fi), che affando Paolo nel Tempio, i Giudei concitarono cantra di affo il po- 
polo , e con preteflo , che egli avtffe felfe dottrine infegnatt , e violato guel fantu 
luogo con introdurvi i Gentili , fu firafeinato dalla turba fuori del Tempio , 
indi per ordine del Tribuno fu poflo alla catena , & ef aminato . E quefla i la 
pratica , che fi ha degli Ebrei fin alla defolazione del facro Tempio ; contro Im 
^ , quale non folamente non vi fiabilito precetto o configlio veruno nella nuova leg- 
Ali'lo del 4‘ di grazia , ma piuttoflo s argomenta il contrario da quel luogo del Vangelo , 
Tempio DOS tn cui legge/i , che il Redentore con le proprie mani sferzando i negozianti , cha 
Inftiiniio dii - Tempio vende ano , e comperavano, gli difcaceiajfe da quello, dicendo loro (fy 
li nuovi leggi „ effer la Cafa di Dio Cafa iT Orazione , e che l'avevano effi fatta fpelonca dà 
di grilli . ^ Ladri ,, come prima detto avea Geremia (g) . Finalmente per quante ragioni fi 

dicano nel Vangelo, o negli Atti Apofìoliri conte ai procedimenti degli Ebrei , no» 
fi legge mai , che per bocca del Redentore , o degli Appofloli Santi fieno flati ri- 
prefi daver voluto arrefl are Criflo mede/imo, o d aver arre flato gli Appofloli ; ond'à 
conta» fentimento degli eruditi , che ni per legge divina antica , ni per legge di 
grazia fia flato fiabilito P Afilo de' Malfattori al Sacro Tempio. 

Co Keiik.i6. Loc-te. (i') AS. ApoPtU e.tì. 

Ò) et) M«rr.ii.c.iS"t»M»'*-4S* 

Cc) fotmu.i. in fi». Ct)/*f'"'7* 

Cd) AS. Affiti, e.q. in ptiueig. 
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Accufatori , nè agli Accufati di penfare all’ A filo , che deve gio^ 
vare folamcntc ai fupplici , ed a chi fi rifuggia nel Luogo Sa- 
cro per goderlo , e non a quelli , che vanno alla Chiefa per in- 
fultarla , e per diftruggerla . Quella è la Prattica vera , e fin- 
cera tenuta giuftaracntc prelTo gli Ebrei , e la raalfima da elfi 
ofservata fino alla Legge Evangelica ; il che vedrete tutto elat- 
tamcnte mantenuto ancora nel tempo della ftclsa Legge Evan- 
gelica fino a’ giorni nofiri . 

Non è pertanto necelsario per fapere donde abbia avuto 
incominciamento l’Afilo , di cui fi parla nelle Leggi dei primi 
Imperatori Criftiani , di ricorrere a’ coftumi del Paganefimo • ab- 
biamo altri coftumi più Santi , i quali ci pofsono lervire di fon- 
damento ; ed abbiamo la ragione naturale , approvataci nel tem- 


Se adunque faper vorremo ond'aiiia avuto ìncomìnciomento l'jifih dì cui R, 
farla nelle tegg, dei primi Imperadori Crijliam, e che da guelli con qualche va- 
rietà vedefi a pii moderni fecoh tramandato , è neceffario ricorrere a' co/lumi dei 

opr^ degl'antichì Padri a mijelior 
i tradizione antict 
tutti^ iftituijfe un luogo cei 
I ogni pena . In Atene ana 

r ~ • /• ' ~ n /r j>Dj - y a cui lecito era di 

fuggire a chiunque tmea P opprejfione de Padri (i) i'ed a fimiglianza di ouefìì 

tome ancora delP A filo dP A/ ace nel lido Rtteo, e di Achille nel Si geo atri rÒ 

r... . r nc! j/«o , aprì Ko- 


Spana, ove fuggì Paufanìa, quello di' CAcfdeV^ Ì 

Ueituno nel Tenam, ,n cui fuggì Cleombroto ; , l'altro neUp I/fu CataJrU nèt 

^'r 5fr ’ T » t per non recitar in quefio luogo il Catalogo 

^grAfih , di CUI fi fa memoria prefo gli antichi Scrittori , rimettiamo alta 
Raccolta , che ne ha fatto P eruditiffimo pejfandro degli Alejfandri , ed Andrea 
Tiraquelh nelle note al medefitmo {c) , e pii d'uno ancora fra gli Scrittori legali (A), 

CO ^lee.étAUxemlro iin.g,nUI.Ì.,.,.to. pri.um ..i«. Coimo., rh.b.. coad.r.t 
Afylura •ptruiOe ftrinr , id quad fugitalM liac dircrimina fervi .ut liberi .b omui ueea. 
.re..; Hereuli. Atheui. primo in«iu.um f.r" n.V.a .jrd . 

«ribui oppreBi. c.ufogere fee er.t . Oe« ^«»d-yf»e«e Xr»v»/i*.ii, ' 

Urbe fuit media aulii concelTa poteoinm 
Art Deum nitia pofuit ctemeatia Sedem 9 
^ mifeti fccara Sacrarli &c. 

(b) trirg, %. JBoiii. Hinc locum ingentem , quem Romulue .ter Arylani 

’l'"'''' > » g«li*l. monnr.l fub rupe luperul . 

Aléw. d$tf, gtntél, ht* tifo ^ 
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po della legge di natura, e della legge fcrttu, in cento luo- 
ghi da Dio , come (ì è gik ofservato , la quale ci k fcolpico 
nell’ animo , efsere dovuto per atto di Religione , di culto , e 
di rifpctto verfo Dio l’Afilo al fuo Tempio . Quella ragione 
naturale è Hata quella , che k Tempre indotto tutti gli uomi- 
ni , che knno avuto religione \ e Tcmpj , ad ofscrvare in quelli 
il Sacro A filo ; perciò, benché non fia cofa necefsaria , vi accor- 
do efsere almeno utiliflìma l’ efaminare ancora i coHumi del Pa- 
ganefimo sh quello propofito ; conviene però efaminarli alfine di 
venire in chiaro della vcritk , non fuperficialmente , c fegui- 
tando la fallace traccia di Fra Paolo Sarpi , dall’autoritk del 
quale forfè vi liete lafciato fedurre , ma con finceritk , e con 
attenzione ; in quella forma feorgerete , che il motivo della Re- 
ligione ellcrna , del culto dovuto alla Divinitk adorata nel Sa- 
cro luogo è Tempre fiato la caufa impulliva , e Motrice in tutti 
gli uomini di ofscrvare il Sacro Afilo ; e fpero , che giugnerete 
a toccar con mano, efserfi formato fopra quella ofservanza un 
Diritto delle Genti tanto antico , tanto univerfale , che forfè 
non vi è materia nel Mondo , la quale dal Diritto delle Genti 
fia più garantita di quella , 

Imbevuti adunque gli uomini , come abbiamo veduto , 
della malfima , che in ricognizione di dominio , e di fovranitk, 
a Dio , dovevanfi a lui ofirir Vittime , ed eriggere Altari , e 
Tcmpj , ai quali poi veniva in confeguenza il rifpctto , come 
a cole a Dio facre , c feparate dall’ umana Potenza , o fofse 
Cadmo nel fondare la Cittk di Tebe , il primo Infiitutore dellAfi- 
lo , o Tolsero i Nipoti d’ Ercole , o chiunque altro liane fia- 
to il primo Inventore fra’ Pagani ; Egli è certo , che doppo 
l'introduzione deU’ldolatria fra gli Uomini, con la quale ado- 
ravano le Creature , incominciarono ancora gli Etnici ad attri- 
buire gli onori Divini agli Eroi , e còs\ a venerare , e rilpet- 
tare i loro Sepolcri . Però quando fi ofservava l’Alìlo a tai luo- 
ghi in que’ Secoli, i quali non fofsero difefi dalla forza unu-' 
na , ma fofsero Sepolcri abbandonati , è cofa certa , che in 
quelli ofservavafi per un atto di Religione ; mentre ivi non fi 
onoravano gli uomini morti, ma le loro fuppofie divine virtù, 
delle quali erano eminenti quegli Eroi , come dottamente rile- 
va Enrico Cocccjo nelle olservazioni ad Ugone Grozio(i) : rap- 
porta- • 

C<> Orni » Cr vttf, dtt uitm tnimti t*nti , fW «ntMtCri. 
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jiortàvano adunque quefto culto alla Diviniti , ed in Confeguen* 
za ad un atto di Religione . Lo fìefso accadeva maggiormente 
in riguardo ai Tempj dedicati a qualche Nume , ond’ erano 
giudicati facrileghi i Violatori , e chiunque in quelli efercitafse 
umana potenza y come parlando di filmili Alili , che erano Tem* 
pi , e ^polcri fi dichiarava Agefilao reftar cfso maravigliato , 
che non fi avefsero nel numero dei Sacrilegi coloro , i quali mo- 
lefiavono i fupplici degli Dei, e che non fofscro puniti con pili 
Tevere pene quelli y i quali così Icemavano la Religione , degli 
altri , che li Tempj fpogliavano (i) . 

Gli altri luoghi poi , come TAlìlo , che aprì Romolo , fe 
pur non era facro , ed altri da voi pretefi non fiacri , fie erano 
muniti dalla fiorza umana , non pofisono efisere fiati Torigine della 
nofira (aera Immunità . L’Afilo Sacro non è guardato da alcu* 
na umana forza , è garantito unicamente dalla Santkli del luo- 
go ; onde fie noi difendellìmo le nofire Chiefe con i Soldati , 
come fecondo il vofiro fientimento faceva Romolo , allora po> 
trebbe dirli , che la nofira Immunità k avuto origine da que* 
gli Afilli . Ma lenza fiorza , e lenza Soldati , attefa la Santitk 
del luogo , e la religione dovuta alla Diviniti noi riconoficiamo , 
che i Tempi , ed anche i Sepolcri degli Eroi , per la Religione 
ad elfi ulata , fcinpre fono fiati giudicati rAfilo pih Sacrofianto 
neU’Opinione degli. Uomini indipendentemente da qualunque in- 
dulto , o privilegio , o difefia umana ; non lignificando altro la 
parola Afillo , che luogo ficuro d^ ogni violenza , e fiacrofanto ; 
perciò fi chiamavano AGli i Tempj, come dice Livio (i) Ea 
religione , & eo fure fanSlo , quo fune Tempia ,- qua Afyla 
oraci vocant . E come a luogo creduto di fua natura ficiir® 
Tempre a quelli fi k avuto ricorfo per sfuMirc la pena , onde 
cantò Virgilio (3) CunSiis nam leBt navibus ibant . 

Orante! veniam , & Templum clamore petebant , (4) 
Talibus orabat diBis arafque tenebat . 

11 bene dello fiato , l’ utile , che a quello ne deriva dal rite- 
nere i Popoli Corti , ed attacati alla Religione permettono , che 
fi faccia qualche volta grazia , quando fi fiima a propofito , fe- 
condo , che ci knno inlegnato Pufendorf (5) e Barbeyrac (d) 

D 2 rile- 

( 1 ) tmithu Pnha t» («) Xtti. M.i. 

in AgtfilM . (J) Pmffimd. MA. up.i. f.i j. Im/rnt • 

(t) LÌ9.M.JU Co 

CO «CmM. M.t, 
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rilevando appunto', che è (tata quefta una deile caufe di ftabt^ 
lire gli Afìli , o certi luoghi , nei quali coloro , che avelTcro 
commclTo qualche azione punibile Iccondo le leggi , truvaflcro 
un rifugio contro la loro efecuzione . 

• R stct» riftretto prcffo gli antichi Etnici il mimero 

*/r. degli Afili Sacri, come voi feguitando il Sarpi ci figrtifhjate ; 

e benché io qui non intenda di farvene la enumerazione aba* 
Oanza raccolta dagli Autori y vi dirò folo che oltre a Greci vi 
fono (late, altre Nazioni, che anno oflèrvato TAfilo: AlelTandro 
degli Aleffandri nel luogo da voi citato (i) fctive : In Tracia 
Diana Templum inter Clitorinm , tì* Cinatam . In Epbefo 

t Artf 

Co AUtani» Aléttàni, /•}« 

^ OffetvJ in guefté pnfte Paolo Sarpi (a) , cht F e/empio de' Gentili fi riduca^ 
• XII; foli Greci y che j^ejjo a’ Perftani , ■^fiirf , Sciti , Gatti , e Germani , e ogni 
Alili <)e’Tem- altra nazione conofiiuta, non v era un tal ufo: ebe gli Eghtf davano FAfilo ad 
•li in pf-i piif- un fot Tempio tF Ercole per i fervi maltrattati da Padroni ; che Servio Tullio ^ 
••«.'CsiiCtKt, fetta Socie^ co' vicini popoli , fabbrhì) il Tempio di Diana nelF Aventino (b) , 
ave chiunque fuggiva non era giudicate , fe non per giudizio di rutti i Soci ! 
guai privilegio , o rimedio poteafi dire pià t^o ap^tlazione , che A filo ; ma di- 
/cacciati che furono i Re da Roma , non fi legge in effa alcun Afilo in tempo 
della Repubblica ; ni preffo i Greci efferr ciì altra ragione flato introdotto , 
fe non perehi offendo guel Paefe tutto efpoflo alla riva del mare , ed alle incur- 
fiiont de pirati , per coloro , che meno avevano di potenza , oravi merci di cuflo- 
dia , onde edificati furono i Templi a guifa di fortevu y affinchi oltre la natu- 
rai ficurezza , fi confiderafle in efli Fafuto de' Numi , e la riverenza a guelli do- 
vuta : e foggiungo y effer notabile , ehe un sì vaflo Paefe, ed in tante Ifole , fi- 
mili Templi, ed A fili udii tccedeffero il numero di venti, o poco più. 

A cotefia offervazione non abbiamo cht opporre , in guanto ella riduce /’ ufo 
degli Afili a' foli Greci-, per altro chiunque leggerà gli antichi Scrittori di quella 
Nazione, ad ogni paffo fi abbatterà in efemfH di fupplici, che per non effer ut- 
tifi, 0 malmenati, abbracciavano le Are , o le Statue da Numi ; ed aver più volta 
giovato a' miferabili un tal rifugio , donde pare , che~ fi dlflrugga quella propofi- 
uione, che prefio a' Greci FAfilo a pochifflmi , e determinati luoghi fi riducete. 
Vero t però, che il rifuso alFArt , t Statue da' Numi era affai dtverfo da quella 
degli Afiti , che per tffer iflituiti con pubblica autorità , non giovavano per la fola 
ragione della riverenza dovuta al luogo , ma per necejfttà Jiabilita dalle leggi } 
onde non folo obbligavano il popolò ad aver rifpttto al luogo , ma era queflo^ affai 
ampio , 0 talvolta a molti fiadf diflefo ,. affinchi i fupplici potei] em ivi^ più co- 
modamente , t con più ficurezza rimanerfi , ove alF incontro il rifugio all Are^ , e 
Statue de' Numi era momentaneo , e per deflar ìn quelF iflante la pietà negli Ag« 
grcifori . Pofitamo comparare una tal differenza alla pratica de' tempi nojiri , in 
evi fe ben taluno, che ricorrrffe a una Sacra Immagine, deflerebbe nell'animo de- 
gli Aggrefiorf una fpezie di riverenza , e di fatto orrore , per cui non farebbe in 
quell atto più moleflato , tuttavia non fi direbbe che una tal Immagine conceda 
altrui quel rifugio, che compete per legge, e autorità, pubbliea a' Sacri Templi - 

(») Dt iute Afrlerum c.7. ver/. Net eliti 1* aiuiiporum iti, 

Cb) Diet/f, HtUiemap. 1.4. antiftit. 
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^rtmìjtum ^ Tempio dedicato a Diana : In JBgypto in Ofiri- 
dit Ajylo juxta Saim . . ibidem : Apud Molojfos , Samotraces , 
Crotoniatas , Ó* Mejfanios , ac pìerofque ad Deorum Aras 
eonfugijfe prò -^fylo babitum e/t , •veiut Itbacenjibas Jovit 
Servatoris Ara y I Samotraci certamente non fono Greci ; onde 
c’ inganna iJ Sarpi aifercndo y che gli Afili Sacri fono (lati in 
ufo prefTo i foli Greci .. 

Nè deve recar maraviglia , còme i’ I recata al Sarpi , che 
«Itre ai Tempio di Diana in Effcfo ; a quello di Minerva in 
Sparta ; agli altri di Nettunno nel Tanaro , e nell’ Ifola Calauc 
ria pochi fodero nell’ Egitto gli Afili) le o(Iervaremo , che po- 
chi ancora faranno fiati nell’ Egitto i Temp) ; poiché i loro Dei 
non potevano rinchiuderfi , e farebbero fuggiti per le porte , e 
per le finefire ; mentre adoravano gli Egizj certi animali qua- 
drupedi terrefiri). chiamati Icbneumonas ^ i quali erano Topi della- 
groffezza di un gatto, che guereggiano con l’afpide, e difirug- 
gono fcaltramente i CocodriUi, ond’ erano utiliffimi (i): adora- 
vano ancora altri animali volatili chiamati Ibides , e gli adora- 
vano come Dei , perchè liberavano l’Egitto dalla pefie dei' lèr- 
penti volatili) che vi erano trafportati dal vento Affrico dalla 
Libbia ), amazzandoli , e difirugendoli (2) . 

Voi col Sarpi paffando ai Sacri Afili degli antichi Etnici, 
Zion difèfi dalla forza, li confondete con gli altri difefi dalla forza, 
e con quelli non facri y onde poi a torto Screditate tutti gli Afil» 
dei Greci , come fe non daffero- ficurezza fe non ai Servi , a 
quelli , che fuggivano la' violenza dei Privati , ed a foli Inno- 
centi . Dite , che gli Afliri , i Sciti , i Galli , i Germani , ed 
ogn’ altra nazione conofeiuta non anno mai avuto gli Afili ; dite 
che i Romani in tempo della Republica non Sapevano neppure,, 
che fo(Te nel Mondo l’ Afilo, e che prelTo i Greci, erano in nu- 
mero rifirettifiimo , in un sV ^ande Paefe ; dalla qual cofa pofeia 
vorraffi. inferire , che poco conto debba farfi della Sacra Immu- 
nità , ficcome di quella , la quale h, per fentimento vofiro, fi mi- 
ferabili principi., e. che voi chiamate novitk , ed ufurpazione del 
Sacerdozio Crifiiano. 

Io non ò voluto credere cosi alla- cieca al Sarpi , al quale- 
voi avete prefiata tutta la> Fede , ed ò voluto vedere al fondo- 
la vecitk. di quelle tante fue alTerzioni fopra l’ Afilo ; le trévo 

tutte 

Co fUmtlihS, rV'*4> dm» itNtt, D$$nm ,, C») OVir- lUtti Ì4thi> Dnnmt 
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tutte falfe, e Cccome non è cos\ rìftretto, quanto egli dice, il 
numero delle Nazioni , preflb le quali fì è olfervato l’Afilo , cosi 
non è vero , che fiafi olfervato folamente per gl’ Innocenti , per 
i Servi , e per quelli , che fuggivano l’ira dei Potenti . 

Fufendorf, e Barbeyrac , oltre l’averci indicato, che fono 
antichilTtmi gli Afili , ci hnno ancora infegnato , che a quelli 
fuggivano coloro , i quali avevano commelTo qualche azione pu* 
nibile per le leggi , ad effetto di fchivare contro fe llelTi l’efecu* 
zione delle tnedefìme leggi ; come può tlunque follenerlr , che 
l’Afilo giovalTe folamente agli Innocenti i 

Ma fe efaminaremo ^ne , che cofa fi oflervafse intorno 
all’Ara della Mifericordia , cos^ zhiamata da Cicerone nel libro 
delle Tufculane , che è l’Afilo d’Atene fondato dai Nipoti d’Er* 
cole doppo la di lui morte , vedremo anche meglio l’ infulfifienza 
di quefia propofizione dei Sarpi , tèe fAjih prejfo de Greci ac- 
cordavafi folamente agli Innocenti . 

Ricaviamo da Stazio (i), e dalie note di Lattanzio , che a 
quell’ Ara della Mifericordia fi rifuggivano , ed ivi erano ficuri 
tanto i Servi , ed i iniferahili , quanto i Delinquenti , jic fa- 
erajfe loco £ommune animantibus agris. 

Confugium , tinde procul Jiarent iraque , minaque , 
Regnaque , Ó* a fuftit fortuna recederet aris . 

Le parole Fortuna recederet aris : fi interpretano nelle no» 
te : ut ne cafus quidem laderet , qui ad bas arac confugijfet , 
'ed ivi fi legge : quamvir meliorem fortunam debemus accipere Re» 
gis , aut Potentioris fortuna Viri . Et vult hoc loco intelìigi Poe- 
ta j nulla vi Potentum Religionem bufus Ara poffe perfrmgi » 
Ecco dunque, che a quell’ Ara della Mifericordia non fi ri* 
fuggivano folamente i Servi , c quelli che temevano l’ ira dei Pre- 
potenti ^ ma vi fi mettevano in falvo eziandio coloro , i quali 

S er Delitti commelfi fapean di meritare l’ ire , e le vendette 
elle publiche Podellk , e dei Rè ; Fortunam debemus accipere 
Regis'. dalla Potenza dei quali efser violata non poteva quelfAra; 
non perchè fofse guardata da umana forza , ma perchè lo impe- 
diva il rifpctto al Nume , c la Religione ; Huila vi Potentum 
( cioè dei Rè ) Religionem bujus Ara poffe perfringi , Quello è 
un antichiflimo efempio del Sacro AGlo prefso degli Etnici ; e 
come dice il Poeta nelle dette note , a quello Afilo ricorreva* 

no 
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no ancora i Scelerati : fam fune innumera norant alfaria gentes , 
Hhc viBi Beliti , Patriaque è Sede fugati , 

Regnorumque inope s \, fcelerumque errore nocentes 
Conveniunr . Notate le Parole fcelerumque errore nocen> 
tet . Vi era TAfilo anche per gli Scelerati; ficchè il Sarpi multo 
c’ inganna con le fue erudizioni . « 

£ non meno egli vuol buttarci polve negli occhi per fere* 
ditarci il Sacro Afilo con alTerire , che i Perfiani non 1 ’ olTer' 
vavano : è cofa per altro facile da chiarirli y per non cflcre 
imbarazzati da quelle fue artihziofe oflervazioni . 

1 Perfiani adoravano il Sole , e la Luna, Venere, il fuo> 
co , la terra , l’acqua , ed i venti , come feri ve di loro Barna* 
ba BrilTonio : de Regno Perfarum (i) ; ma principalmente ado* 
ravano la Luna , ed il Sole . Non erigevano ai loro Dei i Per* 
fiani nè Tempi , nè Altari , nè ad elfi confacravano Bofehi ; 
qual maraviglia pertanto del Sarpi , e qual confeguenza potrli 
egli ricavare in pregiudizio del ^cro Afilo ; poiché i Perfiani 
non TolTervavano a que’ Templi che non avevano ? E volete 
meglio vedere fe veramente si fatti difcorfi ad altro non mira* 
no, che ad olFul'care la mente di chi legge, ed a fcreditare la 
Sacra Immunità ? Erano talmente i Perfiani a’ Templi contra- 
ri , che filmavano fciocchi tutti gli altri Popoli , i quali ufa* 
vano quefia Religione di innalzar Tempi agli Dei , come ci 
infegna Erodoto (3) riportato dal Briflbnio (3) ; e ciò oflervarono 
almeno fino ai giorni di Artafserfe , fecondo Clemente Alellàn* 
drino,(4)dove parlando di Artaffcrfe , dice : qui cum primut Ve~ 
neris Tanaidis Jiatuam erexijfet Baby Ione , Ó* Sufit , Ó* Ecba- 
tanti , Perfit , ó* BaSlrii , (j Damafeo , Ó* Sardibui eam o/ìen- 
dit ejje colendam . Non è dunque cofa da rilevarfi , e che fner* 
vi la Sacra Immunità locale, fe i Perfiani non avevano Afili 
nei loro Tempi ; poiché non avevano nè Tempi , nè Altari , 
ed erano foliti di facrìficare a Cicl feoperto nei luoghi piò emi- 
nenti , nelle Torri , e nei Monti (5) . 

Pure è Tempre mai fiata di tanta forza quefia ragion na- 
turale di Religione imprelTa nella mente degli uomini , e que- 
fta Legge del Diritto delle Genti a tutti nota di rifpettare, e 
di non violare i Tempj dedicati a qualche Divinità , purché 

fia 
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fia come tale adorata , e riconofciuta , clie gli ftelTi PerGatii , Ì 
quali fecondo ’l Sarpi non avevano gli Alili , ed i quali , co- 
me dice Cicerone (i) molO dai loro Magi diedero a fuoco , e 
fiamma tutti i Tempj della Grecia : ^od Gracì far$ettbus 
includerent Deos , quibui omnia deberem effe patentta , ac li- 
bera j quorumque bic Mandai omnis Templum effet , Ó* do- 
mas ; lafciarono intatte da quefta barbara dcvaftarione Deio , ~ 
ed Efcfo ^ ed i loro Templi ; perchè la prima era dedicata ad 
Apolline , che è lo fteflb , che il Sole ; la feconda a Diana , 
che è la Luna , Divinità da efli pure adorate (2) . Ce lo atte- 
fìa ancora Cicerone (3) , il quale fmentifce pienamente il Sarpi, 
e c’ infegna , che per autorità della Religione anco i Perfiani 
anno olTervato il Sacro Afilo fuori del loro Paefe ai Tempj , 
quand’ anno ritrovato , elTcre quelli dedicati alle Divinità da ellz 
adorate : Tantaque ejas AuBoritas Religionis & eft , fem- 
per fuie , ut ne Per fa quìdem , cum Bedam ioti Grada , D//r, 
bominibafqae indix^ent , & mille numero Navium Claffem 
ad Delum appalUjJent , quidquam conarentur , aut violare 
aat attingere hoc tu fanum ( parlando del Tempio di Dclo : ) 
depeculari homo improbi ffime ^ atque amentiffime audebas . 

-£ fe anco gli antichi Germani non avevano Afili, che 
cofa mai potremo inferirne per Tlmmunità Ecclefiaffica ? non 
avevano parimente Tempj i Germani , perche non erano foliti 
di rinchiudere fra muri i loro Dei , credendo ciò inconveniente 
alla grandezza delle cofe celefti , come il rileva dalle parole di 
Cornelio Tacito : Caterum nec cohibere parietibut Deos , neque 
in ullam bumani orti fpeciem affimilare ex magnitudine cale- 
Jiium arbitrabantur (4) ; ed ecco la ragione , per cui fra efli 
non fi parla d’Afìlo . 

Ufavano bens^ Bofchi facri , ai quali profeflàvano tanta ri- 
verenza , che non vi entravano , fe non con le mani , e con 
i piedi legati per andare all’adorazione di qualche Nume negli 
alberi più infigni collocato ; e fe per accidente a terra cadevano 
per rifpetto alla Deità più non alzavanfi , ma carponi fuori del 
Bofcho lì flrafcinavano ; onde fe mai alcuno in quei luoghi ri- 
fuggivalì , certamente Alilo più lìcuro non potea trovare in altra 
parte ; e dal modo , con cui erano obligati di accodarli alle fa- 
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crate lor Selve , e dal grandìffimo rifpetto , che ad effe ufava- 
no , chiariflìmaroente apparifee , che non potevano entrarvi per 
errarne i rifuggiti ; ficchè il Sarpi anche intorno ai Germani ci 
tace il vero; e di pih ne parla troppo indefinitamente, e non 
fi di qual parte della Germania egli parli . Quello , che ab* 
biamo ancora di certo (ì è , che i Franchi fono Popoli Germa* 
ni abitatori lungo il Reno ridotti in lega (i) , e pure rifpetta- 
rono molto i Tempj , e vi ofservarono 1* Immunità (2). 

Voi non avrete a male, fe pur vi dica, non efser vero , 
che i Sciti non avefsero Afilo , come voi feguendo il Sarpi ci- 
fignificate ; in quella forma fi fnervaranno certamente tutti i 
fondamenti , e tutta la giuridica origine del Sacro Afilo , quan 
do noi addottiamo Fatti infulCllenti . Avevano i Sciti li monti 
Arimfei Sacri , ai quali , chi fi rifuggiva , godeva l’Afilo ; così 
cfprefsamente c’infegna Andrea Tiraquelli nelle annotazioni ad 
Alefsandro degli Alefsandri (3) ylpud Scytbas , qui ad Ripbaos 
confugijjent , tanquam facrofanBcs , fui -juris , Ó* arbitrii 
erant . Nelle note poi al detto luogo alle parole : apud Scy- 
tbas (Tc. Secondo i’autoritk di molti Scrittori ivi apportati , e 
principalmente di Plinio , fi comprova maggiormente , che fof- 
fero Monti Sacri , e fi legge : bos aufem Herodotus in Melpo- 
mene Argippaos vocat , quos facros effe dicit , Ó* ad quos : 
( inquit ) quifquis confugit , is a nemine laditur . At Marti»- 
nus Capelta ìib. 6. Arympbaos bos nuncupat , ad quos ait , "ve' 
lut ad quoddam Afylum confugiunt metuentes . 

Ancora dunque gli Sciti rifpettavano i loro Sacri Monti 
Arimfei , o Ronfei, ed in quelli , indotti folamente dal Culto , e 
dalla Religione , mantenevano l’Afilo ai Delinquenti; e lo man- 
tenevano anche le publiche Podellk , perchè : a nemine lade- 
bantur : l’Afilo pertanto a quei Sacri Luoghi anche prelTo de* 
Sciti non era per cagion della forza , ma per virth della Reli- 
gione olTervato . 

Quella fiefia virtù della Religione era quella , la quale fa- 
ceva rifpettare l'Afilo eziandio preflb dei Greci , fecondo che ab- 
biamo gik veduto , parlando di loro ; e febbene il Sarpi fi sfor- 
za di olcurarcelo , pure non può negare quella verità , e lo llcfso 
fate voi , che fiete ingenuo : imperciocché , quantunque lollea- 

E ghia- 
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ghiate , che i Templi furono edificati dai Greci in quei Lidi ^ 
per difefa contro i Pirati a guifa di fortezze ; pure' accordate , 
che ciò accadde , affinchè (i confìderafTe in effi ancora lajuto 
de’ Numi , e la riverenza a quelli dovuta . Sapevano dunque ì 
Greci , che l’Afilo dovuto ai Tempj non folo era offervato dalla 
loro Nazione , ma anche da tutte le altre , e per fino dai Pi* 
rati , ai quali era efpoflo il loro Paefe ; e perciò fapevano , che 
fé non badava la fortezza dell’ edificio a difenderli dalle loro 
violenze , farebbe certamente badato il rifpetto , ed il culto ai 
Numi , e la Religione deU’Afilo , che univerfalmente a’ Tempj 
li profedava . 

Qiieda vodra confeffione , è 1* autorità del Sarpi unite alle 
offervazioni da noi fatte fin qu^ dell’Afilo ufato ai Templi per 
virtù di Religione , e di Culto alla Diviniti in tanti Secoli, per 
tutte le Terre , poche eccettuate , e fra quali tutti i Popoli ,* 
cflendo ben ridretto , predo che ignoto , e da non farne verun 
conto, il numero di quelli , i quali non Unno predato confenfo 
a queda ofservanza , dabilifcono una tradizione a noi tramanda- 
ta dai primi uomini , e non mai folidamente rigettata ; il che 
da fe folo bada a piantare con certezza rAfìlo , e poterlo chia- 
mare di Diritto delle Genti , e per Religione verfo Dio ; come 
di fìmili cofe in guifa tale introdotte, ci anno infegnato, efsere di 
precetto del Diritto delle Genti , Pomponio, c Socrate rapportati 
da Grozio (i) , 

Per lo chè , fe il Diritto delle Genti è quello , fecondo Gro- 
zio ( 2 ) , che h ricevuto forza di obligare dalla volontà di tutte 
le genti, o almeno di molte; ed è quello , il quale fi prova alla 
defsa maniera , che provafi il Jus Civile non fcritto , cioè con 
l’ufo continuo , e con la tedimonianza dei Periti y non efsendo 
altro quedojus delle genti , anche fecondo il Crifodomo, fe non 
Rapertum temporìs , Ó* ufus ; onde a dabilirlo molto conferì- 
feono gli annali , e le memorie degli Scrittori ; cofa alcuna non 
potrk darli più dabilita , e più comandata dal Diritto delle Genti , 
del Sacro Afilo . 

Fin qu^ abbiamo veduto, che dai primi Secoli del Mon- 
do , dai primi uomini , dalla maggior parte di tutte le Nazio- 
ni , le quali anno avuto Religione , e Templi , e Sacri Luoghi 
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alle Diviniti dedicati , l’Afilo Sacro è flato ofservato fenza legge 
fcritta; e ne abbiamo ficuri documenti anche di quei Popoli , i 
quali voi , ed il Sarpi dicevate , non aver conofeiuto gli Afili : 
nè mancano lapprovazione dello flefso Dio nelle Scritture , ed i 
caflighi contro i Violatori . 

Laonde non d’altro v’è flato bifogno per confervarlo , fc 
non di flabilire , e di far pagare le pene ai delinquenti ; poiché 
~ elsendo quefla una cofa , che appartiene a tutta l’ umana focietk , 
perchè appartiene alla Religione , pofsono cafligarfi a nome della 
Societk umana coloro , che fenza probabile fondamento ne fo- 
no i Violatori ; efsendo fuor di contraflo ; che allora quando 
una perfuafione in materia di Religione è commune a tutti gli 
uomini , fe qualcheduno di maltalento la impugna , o incomin- 
cia ad abolirla, (1 può coflui per l’empietà cafligare a nome 
della umana Società : cos^ ci h infegnato intorno a fimili per- 
fuafioni in tal guifa communi lo flefso Grozio con l’autoritk di 
Irnerio Sofifta Aélione in Epicurum : Placiti igitur poenam ex/- 
gis ? Neutiquam ; fed Impietatis ; piatita tradere permitti- 
tur , non Ó* pietatem oppugnare (t). Ed in propofito degli Afili 
fappiamo , che , Solone AuSìore AnpbiBiones Bello perfecuti 
f»nt Cirrbieot , quod ii Tempio Delpbico vim intulijfent . 

Ma fe chiaramente abbiamo riconofeiuto fino ad ora , efser 
di ragione del Diritto delle Genti il Sacro Afilo , lo feorgeremo 
anche meglio in apprefso , quando per tutti i Secoli fino a giorni 
noftri ne vedremo il feguito , e l’ ofservanza . Frattanto di ri- 
flettere vi prego , come fi prenda abbaglio , quando alla cieca 
fi creda al Sarpi , allorché ci afserifee , che 1’ ufo degli A fili 
Sacri nei Secoli rimoti fi riduceva ai foli Greci , e che queflo 
non accordavafi , fe non agl’innocenti , ai Servi , e contro la 
privata violenza . Fin qui abbiamo gik toccato con mano a for- 
za d’ incontraflabili documenti la falfitk di tutte quefle prò- 
pofizioni . 

Io poi da voi non mi allontano nel credere , che il rifu- 
gio alle Are , e Statue de’ Numi era momentaneo , e deflava 
in queir iftante la pietk degli Agrefsori , come in oggi deftafi 
una fpecie di riverenza , e di Sacro Orrore in un aggrefsorc , 
che vegga il fuo nemico ricovrato ad una Sacra Imagine; mk 
non perciò farebbe violato l’Afilo a giorni noftri , come non lo 
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era fra Greci ^ fe fi levafle dalia Statua y dall’ Imagine il ri' 
fuggito . 

La diverfìtk pertanto di quello momentaneo Afilo , fe pu* 
re COSI vogliam chiamarlo , da quello dei Templi , non confi*, 
fte , come voi dite , che per elTcre inftituiti gli Afili de’ Tem- 
pli con publica autoritli , non giovavano per la fola riverenza 
dovuta al luogo , ma per necelTitk fiabilitk dalle leggi ; onde 
non folo obbligavano il Popolo ad aver rifpetto al luogo ys ma 
era affai ampio , e talvolta a molti fladj diflefo , affinch^è i fup- 
plici potcfiero ivi piii commodamente , e con pili ficurezza ri- 
manerli . 

Veramente convien rifpettare , o Signore , il voflro gran- 
diffimo Ingegno ; voi cosf dolcemente con quefia volita necef* 
fitk llabilita dalle leggi oltre alla riverenza , che obbliga a ri- 
fpettare l’Afilo del Tempio , c’ infinuate y che quello Afilo fia 
introdotto dalle Leggi Civili ; e con acutezza ancor maggiore 
abbandonate affatto il motivo della Religione , e per farlo an- 
co a noi dimenticare, paffate a mollrarci , che l’Afilo all’Are, 
e Statue de’ Numi era momentaneo , e non fiancheggiato dall’au- 
torità delle Leggi . 

A me lembra , che voi vi prendiate piacere , e diverti- 
mento degli Ecclelìallici ; mentre con egual acutezza d’ inge- 
gno fate un gencrofo dono, contro l' autorità del Sarpi, del ri- 
fugio all’are , ed alle llatue preffo a Greci ; ma qu\ poi v’ in- 
finuate a lignificarci , che l’ufo di ricorrere all’Are , ed alle Sta- 
tue , ovvero ( come voi dite ) agli Afili , non fti conofciuto 
prelTo ai Romani per tutto il tempo , in cui durò la Republi- 
ca ; profeguite poi a raccontarci , che ellinta la liberti fb in- 
trodotto l’Afilo alle Statue del Principe : ( ma che abufo nuo- 
vo 


f vtTo adunijitt il rifugio alP^re^ ed alte Statue preffo a Greci ^ ed i vero 
altresì , che gli jifili preffo a' medefimi erano in pochijfimo numero , e che l'ufo 
di ricorrere ciliare., ed alte Statue , ovvero agli Jlfiti , non fu conofciuto da' Ro^ 
mani per tutte il tempo , in cut duri la Repubblica . Ma pur finalmente ejlint* 
la liberti , iflituirono gP Imperadorì un fimile rifugio alle Statue del Principe y 
guele fpezie d'jifilof a feniimento di Tacilo (a), e Dion Caffio(hi)y appare inte- 
ramente nuovo preffo a' Romani y t per P addietro neppure agli JlefJt Udii conce- 
duto , 
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vo , abominevole , efclamate voi , che neppur prima fi era 
conceduto agli fielli Dii ! ) cofa , che veramente eccita I’ orrore 
contro aU’Afilo . 

Ma ficcomc fiele ingenuo , confeflate poi , che anche al ^ 
Tempo della Repubblica fi rifpettavano le Dee Vertali , ed una xih 
fimile fpecie d’onore fi aveva ancora ai Minirtri degl’idoli. 

Io non porto negarvi, che ertendo il Sacro Afilo un atto 
di erterna Religione , e di rifpetto , che fi ufa al Tempio , è 
fiato foggetto querto capo di difciplina a qualche mutazione , 
e riforma intorno ai delitti , che ne forteto efclufi ; e fecondo 
le diverfe maniere di penfare dei Popoli , è fiata regolata la co* 
fa con qualche piccola diverfitk nei fecoli più remoti ; ma co* 
me vedrete, è fiato rirtretto querto facroiànto Diritto pib di 
quello abbiano fatto gli antichi Idolatri , dalle Leggi nortre £c* 
clefiartiche , e principalmente in quelli ultimi Secoli , dai Pon* 
telici Romani , dei quali tanto vi lamentate . Non conviene per 
tanto con divagarli all’Are de’ Numi , ed alle Statue dei Princi- 
pi , dimenticarfi di quella Rehgione , e di quel Rifpetto , che 
tutte le Nazioni anno ufato ai Templi di quegli Dei , che erte 
adoravano ; e querto contribuifee a porre maggiormente in chia* 

ro 


àuto . E' veto ancor* , che una fimile /pezie J'onort aveafi a Miniflrì degli Idoli, 
fcrivendo Plutarcei,») , che fe un uomo dannato a morte per fua ventura nelle Pe- xiv.» 
fiali ìncontravafi , quello liberavano , e intercedevano per lo perdono , come fe ne Aotorlià ■leil» 
danno gli rfempli preffo Iveranfo (b) , e preffo Tacito (s): e Cicerone (d) neiPora- « Mi- 

xtone prò Fontejo parlando della interceffione della Sorella Veflale , dice ,, effer >•*’ Nn» 

fupetba cofa il rigettar le preghiere di colei , di cui fe gli Iddii /prezzalfero • 
te fuppliche , F umane cofe non farebòono fatve ,, . Narrano ancora Plutarco (e), 
ajtulo Gelilo (,1) , che un tal rifpetto aveafi al Flamine Diale , che entrando in 
fua cafa un^ uomo legate tra necejfarit difcioglìerlo ; ed effondo portato a battere, 
fe inginocchiavafi a'fuoi piedi , non era lecito in tutto quel giorno di batterlo . 
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ro quel Diritto Sacrofanto delle Genti , nel quale è ^abilito un 
fondamento incontraftabile della nollra Sacra Immunità . 

Di moltiflime Nazioni ve n’ ò gib fatto la dimoftrazione ; 
reda foltanto a farvi vedere , elTere ancora fàlfo , che quella 
Alilo non Ila llato conofciuto dai Romani in tempo 'della Re* 
pubblica . Forfè non vi è llato Popolo tanto oflèrvante del Sa- 
cro Afilo per unico motivo di Religione , quanto i Romani in 
tempo delia Republica : e mi dichiaro , che non intendo parlare 
dell’Afilo accordato per pieth alle llatue di qualche Idolo , o 
all’ are erette con privata autorità ; nè dell’Afilo ufato dalla ver* 
gognolà adulazione dei Romani alle llatue degi’Imperadori ; dai 
quali efempj , e dalle leggi obbrobriofamente fatte in loro fa- 
vore ) voi pretendete poi di fviluppare la materia , e tirarci a 
credere , che l’Immunità d’oggi giorno debba unicamente pren- 
der norma da quelle , e che da elfe ne tragga l’ origine . 

Il Sacerdozio con ogni fondamento foìliene , doverfì il Sa* 
ero Afilo ai Tempj dedicati al vero Dio , che noi adoriamo , 
in vigore della Religione, e del Diritto delle Genti ; e con clTo 
lo pretende tutta la Chiefa Cattolica , di cui è la caufa . Quell’ 
atto (U culto ellerno h fempre ella ufato al grande Iddio prin- 
cipalmente doppo che h libero l’ efercizio della Religione; e 
quelli atti medefimi anno ufato tutte le Nazioni non barbare , 
che anno avuto Tempj dedicati alle loro Diviniti ; e quelle 
eziandio , che non avendo rinchiufi i Dei fra le mura , o fra re- 
cinti anno trovato prelTo altri Popoli qualche Tempio dedicato 
ai loro Dei; come vi ò gik dimoHrato dei Perfiani , dei Fran- 
chi , dei Sciti , e di tanti altri contro la voUra alTerzione , e 
quella del Sarpi . Mk pih di tutti , vi replico , quella Religio- 
ne ai Sacri Luoghi 1’ anno oflervata i Romani , ed ivi knno 
efattamente cuHodito 1’ Alilo anche in Tempo delia loro Re- 
pubblica . 

Che ciò fia vero ; voi mi fuggente , o Signore , che per 
Diritto delle Genti nella guerra fi polTono violare impunemente 
le cole dedicate agli ufi facri , come infegna Grozio (i) , quan- 
do però COSI porti la necelfitk ; e la riverenza alle cofe divine 
non perfuada diverfamente , fra quelli principalmente , che ado- 
rano lo llefib Dio , ancorché dilTentifsero fra loro in qualche ar- 
tìcolo (a) . La ragione di limitare quella dottrina è chiara ; per- 
chè 
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chè il Diritto delle Genti , che dh nella guerra facoltk di violare 
le cofe facre , è un diritto puramente permilfivo , non favore* 
vole , e quafi contrario alla Religione ; quando il Diritto delle 
Genti di rifpettare i Tcmpj , è precettivo , ed uniforme ai Prin- 
cipj della Religione , la quale è di Diritto anch’efsa delle Gen* 
li , come ci k infegnato lo ftcfso Grozio (i) . 

Un altra raalTiraa fondamentale del Diritto delle Genti , al- 
meno fecondarlo , comprovato dall’ ufo di tutti i Popoli , è fera- 
pre Hata quella , che le cofe. facre prefe dai Nemici cefsano di 
efser facre , e diventano profane ; il qual Diritto commune delle 
Genti fu addottato dalle Leggi Romane (2) . 

Ebbe quella raalTiraa per fondamento la credenza di tutti 
gl’idolatri, che ogni Cittk, ed ogni Popolo avefse le fue cofe 
facre particolari , ed i proprj Numi , fotto la tutela dei quali 
flava la Cittk, ed il Popolo; onde fi chiamavano Dii Tutelari , 
Dei Penati (3) . 

Hac Helenam ctcinijfe Penatiiero Enea y mente memw 
refero . 

Da quella pertanto ne deriva l’altra malfima , che nafeen- 
do guerra fra due Popoli , dovefse ancora colla llefsa inimicizia 
guerreggiarli fra gli Dei Tutelari, e Penati dell’ una , c dell’al- 
tra parte ; e credeafi , che ciafeheduno d’efll alTillerse , ed aju- 
tafse i Popoli foggetti alla fua protezione ; donde ne nacque 
quella famofa opinione delle Genti , tanto celebrata dai Poeti , 
come cantò Omero , in Belìo Trojano (4) , dove Giove permet- 
te a fuoi Dei di ajutare le parti da elfi protette : E Virgilio iti a 
B ello Latino (5) , dove finlero , che non meno i Dei con gli 
Dei , che i Capitani con li Capitani combattefsero . Non è dun- 
que meraviglia , fe l’ufo delle Genti alle publiche Podeflk (giac- 
ché Podellk piò publica di un Popolo libero , che non riconofee 
Superiore in terra , fuorché Dio , il quale guereggia con un ah 
tro Popolo , non può darli ) , permetteva di violare l’Afilo , c 
1 Immunità de’ Templi nella guerra , perché credevali , che gli 
Dei fuperati , e vinti abbandonalTero per forza i loro Tcmpj , 
i quali ccffaflcro perciò di clTcr Sacri . 

A que- 


C«) Cr»». itO. lit.ì.€Éf.ìe. itfm. 

(l) Ug.i 6 .ff.it Rtligitf, Cr ttg.^ ff. /rt. 
trititi. t I 

Co MtcttUm StimntU Ui.j.uf.y. Ciur. 

•m*. im r«rr. 4 .<r ftff.M.fJ, NtuDm. rirgil. 


Ili.t.XiuU. & stih . OviJ. Miumtfft.iì. 

t>«r/. 4 Jo. 

Co Stmu. im teli, Ttijtm. ftr m. INté. 
& tu. te. 

Ci) rirgit. ain.i4$.t-i».friifl.jemi<i. 


Digilized by Google 



40 

A quefto aggiungevafi , che nel boiler della guerra , o 
venerafle il Popolo Vincitore altri Dei , o foffe della ItcflTa Re- 
ligione del Vinto ; fubito che la Vittoria erafi ottenuta , fi giu- 
dicava , che gli Dei, forfè dai vizj , e dai delitti dei Vinti 
ofFcfi , avcflcro gik abbandonato quel Popolo , la Cittk , ed i 
Tempj ; onde gli ultinai per la perdita dei Sacri Abitatori 
eran divenuti Profani. Come diflè Cicerone (i) Eum viBoria 
omnia profana fecìjft . Cosi Annibaie vittoriofo rifpofe ai Sira- 
cufani, quando gl’ intimarono di aftenerfi dai Tempj degli Dei. 
Deos ineolis infenfos Selinuntm jam exceffijfe (2) . E -Cleopatra 
vinta fi lagnava , nojiri enìm ^fcilieet Dei , nos prodiderunt {f ) . 
Cosi Enea vinta Troja , e fumante fra le fiamme diflc a fuoi 
Compagni. 

Jit Fortuna videtit ; 

Excejfere omnes adytis , arifque relìBis 
Dii , quibus Impertum hoc Jieterat , 

Et Petronius Arbiter 

Jacet Sacerdos inter Arar viBima ,plangitque tèrratn 
fte profanatis facris ^ 
peritura Troja perdidit Primum Deos , 

Ed in Livio fi legge : Camilìus detraxit Romanos a per- 
tinacia deferendi Romam ^ & migrandi Vegos captosx dicens; 
Se nefas ducere , defertam , ac reliBam a Diis smmortalibus 
Urbem Incoli (4) . 

Lo fteflb abbiamo di Gerofolìma : Ita Hierofolymis ca- 
ptis inter prodigia , feu prafagia recenfentur : Fefto Pente- 
cojìes noEìu ex sntimo Tempio auditum effe Sacerdotibus mo- 
tum , Ù" Jìrepitum quemdam , Ó* mox fuoidam vocem , migr^. 
mus bine (5) , il che vien rapportato ancora da Tacito che di- 
ce ( 6 ) : auditam bumana majorem vocem , excedere Deos , ff- 
mul ingentem motum excedentium . 

Da tutto quello ognuno potrebbe darli ad intendere , che 
i Romani , a quali pià , che ad ogn’ altra nazione , era no- 
to , ed in ufo il Diritto delle Genti , non aveflero alcuna diffi- 
colti di faccheggiare i Tempj delle Gtta nemiche , da elfi de- 
bellate , ed in quelli mandare a fil di fpada fenza alcun ri- 
guardo al Sacro Alilo , tutti quanti ivi trovavano rifuggiti ; ma 

pure 
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pure la cofa non è cosi . Non feguivano i Romani quafi che 
mai per delicatezza di Religione quiito Diritto , nè le loro Leg- 
gi , che le cofe Sacre tolte a Nemici fubito profane rendeva- 
no ; Ma il loro Culto verfo gli Dei faceva , che non foflcro 
baftanteraente quieti per confiderarc un luogo facro , come pro- 
fano , e liberato dalla Religione , e dal rifpetto , ancor che 
prefo a Nemici con la Vittoria dell’ armi ; talché dubitando 
ai non poter impadronirfi delle facrate lor cofe , c di com- 
mettere facrilegio efcrcitando nei Templi occupati gli atti di 
giurifdizione , e di vendetta , accordati in quei giorni dal Gius 
delle Genti al Vincitore fopra del Vinto , introduflcro negli anni 
appunto della Repubblica , in quel temjra , in cui voi dite , 
che non conofeevano l’Afilo, e Tlmmunitli dei Sacri Luoghi ; 
quando volevano efpugnare qualche Città , o qualche Popolo , 
per liberare le cofe facre dalla Religione ; introdulfero quella , 
che chiamavano : Sacrorum Evocationem , di cui il fa men- 
zione nelle loro Leggi (i) : folent qui liberare eum locum Re- 
ligione volunt facra inde evocare . 

Era quella , come è ben noto , una folenne formola mi- 
fla di Cerimonie, con la- quale il Luogo Sacro , e di Diritto 
Divino profano diventava ; mentre invitavano gli Dei delia Cit- 
tà nemica ad abbandonarla , promettendo d’ inalzargli e Tem- 
pi , ed Altari in Roma , c di far loro fplendidc offerte di Sa- 
crifici (2) . 

Ebbe origine quello pio collume dei Romani tanto rifpet- 
tofo verfo gli Dei, e l’Immunità dei Templi, appunto nell’ac- 
crefeiraento della Republica , quando il famofo Camillo , cotan- 
to fortunato a cagione della fua Giullizia , e della fua Pietà 
verfo de’ Numi , fpedito aH’affedio de’ Veienti , che avevano 
per lunga ferie d’ anni follenuto valorofamente col Popolo Ro- 
mano la Guerra , pria di dargli 1 ’ affalto , invitò fuppliche- 
vole la loro Dea Giunone ad abbandonare la Città nemica , 
c feguirlo Vittoriofo fin dentro Roma, dove promife d’ inalzar- 
le un fontuofo magnifico Tempio . Te fmul Juno Regina , qute 
nunc Fejot colis , precor , ut nos viSloret in nojiram , tuam- 
que futuram Urbem fequare , ubi te dignum amplitudine tua 
Templum accipiat (3; . „ 
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Quella era redrema cautela dei Romani ; quedi etano ì 
loro veri principi religiofaroentc , ed invariabilmente odervati, 
co’ quali veneravano i Tempj , gli Altari , e gli Dei , febben 
Vincitori ; Laonde y benché qualche volta fi trattafle di punire 
un Popolo y 'cd a quedo unico fine folTe data intraprefa da elfi 
la Guerra , rifpettavano ciò non odante Vittoriofi l’ Afilo y e 
r Immunità dei Tempi > avevano ardire di moledarne i . 
Rifuggiti . 

Noi leggiamo in Plutarco (i) rimproverata rerapietb , e 
la tirannia di Siila, perch’ ei non aveva oflervato l’ Immunità 
dei Tempi , a fronte degli efempi gloriofiflimi dei tre Celebri 
Romani , T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio ; 
de’ quali tanto il primo , quando difcacciò Antioco dalla Gre- 
cia , quanto gli altri due , quando foggiogarono i Rè Macedo- 
ni , non folamente odèrvarono la Immunità de’ Tempi , ma 
inoltre gli arrichirono di donativi , ed accrebbero la venerazione 
a quelli , e la Religione. 

Nè ciò, che abbia fatto qualche Empio, può dar regola 
alla dichiarazione del Sacro Afilo, nè di qualunque altro punto 
di Religione : Voi m’infegnate , o Signore , che devefi prender 
norma dal fondamento delle Leggi , e della Pietk , e dalla uni- 
formitlt dei fatti degli Uomini fav) , e da bene , e delle inte- 
re Nazioni , dalle quali cofe ne deriva la certezza , e l’odèr- 
vanza della Legge , e la malfima di quelle Nazioni , che poi 
fignifica il Diritto delle Genti . 

Ponete pertanto Siila , il quale faccheggia i Tempj , e li 
macchia di (ìragi , e di (angue , in confronto di quei tre piif- 
fimi Eroi T. Quinzio Flaminio , M. Attilio , e Paolo Emilio^ 
che non folo rilpettano l’Immunitk dei facri Edificj ; mali ri- 
colmano di donativi , e gli accrefcono il Culto , e la Religione ; 
e poi ditemi , qual folTe l’ofservanza dei Romani a giorni della 
Republica intorno all’ Afilo, e l’Immunitk dei Tempj; E fe 
quello non bafiafse a perfuadervi , potrete riconofcere , quali 
mafiime nudrifsero i Romani per l’ Immunità dei loro Tempj 
dal celebre fatto di Fulvio Cenfore , e dal fevero Decreto del 
Senato contro di lui , fecondo che ci racconta Livio (a) . 

Avendo Fulvio innalzato in Roma un Tempio alia Fortu- 
na Equefire ardì egli di levare una parte delle Tegole di mar- 
mo , 
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mo , che ricovrivano il Tempio di Giunone nell’ Abruzzo , quali 
mandò a Roma per adornare il fuo Tempio della Fortuna , dif* 
emulando il facrilegio ; fcopertali la colà dai Senato , fu chia* 
maro a renderne ragione , fu vergognofaraente biafimato , e ri- 
prefo ; e per un Senato Confulto fu obbligato a riportar le Tc- 
gòle al Tempio di Giunone, 

Diodoro Siculo (i) ben prattico degli uh della cadente Ro* 
mana Republica , mentre fcrifse la fua Storia ftando in Roma 
al tempo di Cefare , e di Augufio , ci aflìcura di quello coflu* 
me , e del Diritto delle Genti , f^cialmente ofservati fra Ro- 
mani , di rifpettare firn munita de Terapj , non folo per le cofe 
materiali, ed innanimate, ma efprefsamente perfAhlo degli Uo- 
mini . Egli a nome dei Romani inveifee contro i Cartagineh 
per le fceleraggini commefse nei Tempj nella prefa di Selinun- 
zio : Adeo ( inquit ) crudeli impietate cateùs mortalibus bi 
Barbari ( fc. Pani ) pracellebant ; cum alii ne quid nefarii 
in Numen committant confugientet ad Tempia Impunitate do- 
nent ; Pani ratione contraria Ù"c, 

Cicerone , come A è di fopra accennato di Deio , contro 
Verre , ci fa anch’ egli conofeere , come al fuo tempo , che 
certamente era quello della Republica, A oflervalTe T Immuni- 
^tb dei Tempj per rifpetto alle Divinità , ed alla Religione : 
Tantaque e]us AuBoritas Religionis y & fjì t & femper fuit j 
ut ne Perfa quidem^ cum Beltum tati Grada , Diis , bomini- 
bufque indix '^ent , (y mille numero Navium Clajfem ad De- 
lum appullijent , quidquam conarentur , aut •violare , aut at- 
tingere : hoc tu Fanum depeculari homo improbi ffime , atque 
amentiffime audebas . 

Ma quello , che riefee piò rimarchevole , e Arepitofò fra 
Romani in favore della Immunità Locale , è la pretenAone del 
medefimo Cicerone : per cagione degli Altari , dei Foci , dei 
Dei Penati , delle cofe facre , della Religione , delle Cerimo- 
nie , che aveva Cicerone fra le domeAiche mura , pretendeva 
egli l’Immunità alla fua cafa , come fe in oggi A voleAè efig- 
gere l’Immunità della propria cafa per una privata capella, che 
vi efiAa . Laonde (z) inveifee contro Clodio : ( A oAervi, fe 
P. Clodio era pubi ica PodeAà ) : Ifia tua pulcra libertasyDeos 
Penates , Ó* jfamiliares meos lares expulit , ut a te ipfa fan- 

Fa '* quam 
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qmm in eaptivis fedibus collocaretur , ^id efl fanSììus , quid 
Omni religione munitius , quam domus tmtufcujujque Civium ? 
bic ara fune , bic foci , bic Dii Penates , bic Sacra y Rvli- 
giones , caremonia continentur . 

Quelli fono documenti , i quali ad evidenza provano, che 
i Romani in tempo della Republica conofeevano, anzi oITerva- 
vano rigidamente l’Afiio ; e l’oflervavano le Publiche Podellk . 
Che fé bramale pih chiare prove deli’oflervanza dell’ Afilo , dai 
Magiftrat» negli anni della Republica , ufata anco a prò dei loro 
Rei ne* Sacri Luoghi , bada por mente a ciò , che dice Gellio 
da voi allegato intorno a’ que’ Rei , che dai Minidri della giu- 
dizia fì portavano alle carceri , o al cadigo . Se quedi aveva- 
no la forte di entrare nella cafa del Flamine Diale , conveni- 
va difciorli ; e con alcune formalità fi gettavano fuori per il 
cortile le catene. Ma che cofa è mai queda , fe non è l’Im- 
munitk locale odervata dal Popolo Romano in tempo della Re- 
publica anche in riguardo dei loro fudd iti Rei, per rifpetto alla 
cafa del Flamine , come Luogo Sacro ? 

Meglio ancora ce lo dimodra l’altro Padb delle Vedali da 
Voi parimente allegato , il quale , fecondo il chiaro fignihcato 
delle parole di Plinio (i) , dabilifce l’ Alilo a’ Sacri Luoghi, 
ufato dalla Romana Republica, fuor d'ogni dubbio ; mentre di- 
ce quello Storico , che ritenevano le Vedali Mancipio fugtti- 
•va in Loco Precationis : Ecco adunque il Sacro Afilo ; ecco 
r Immunità Locale: Locut Precationi t . 

Volete di piò! tifavano appunto allora i Romani ciò, che 
introduffero i Sacri Canoni fra noi Cattolici : poiché , fe in vi- 
gore delle Leggi della Chiefa , vale a dire , per Diritto delle 
Genti Cridiane , lì è dabilito , o , a piò giudo dilcorfo , di- 
chiarato , che non folamente godano i Malfattori ricovrati alle 
nodre Chiefe l’ Afilo ; ma che della caufa la cognizione , fe mai 
da quelle difcacciar fi dovedero , ne appartenga al Sacerdozio ; 
anco nella Romana Libertà apparteneva alle Vedali , e forfè 
con Giurifdizione adai maggiore la decifione di quede Caufe . 
Così leggiamo in Aledandro degli Aledandri ( 2 ) ad fe quoque 
fugientes ab infuria probi bere , atque a cujufque Magiftratus 
Imperio intercedere poterant , ab eifque cum facrofanSia fo- 
rent , aut decreto , JuJfuque earum nulli Magiftratui , nee 
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Tribuno Plebis , qui parher facrofanBus eft provocare per- 
mijfum . 

Potevano adunque difendere dalle .pene chi all’ Oratorio di 
loro fi ricovrava ; e quello , che è più notabile , avvocavano ' 
la caufa dall* Impero , dalla Giurifdizione di qualunque Magi- 
llrato ; mentre la parola : Intercedere a cujufque Magijira- 
tus Imperio , non fignifica pregare , fupplicare , metterfi me- 
diatore , come faceva la Vedale Sorella di Fontejo , della qua- 
le nella fua Orazione Cicerone dice , eifcr fuperba cofa il riget- 
tare le preghiere di colei , di cui , fe gli Iddii dirprezzafifero 
le fuppliche , T umane cofe non farebbero falve ; ma qui figni- 
fìca contradire , impedire ; fignificato legale , proprio della pa- 
rola Intercedere ; come lo fpiega Papiniano {i) fi non interce- 
dat , gratis auxilium ; ed in effetto 1’ intercedere, nella Repu* 
blica Romana , fu proprio dei Tribuni della Plebe : quibus jus 
intercedendi concedebatur ; imperochè dice Gelilo, che furono 
creati ; non ut jus dicerent , fed ut intercederent , opponerent- 
que fefe injuriis , ac violentiis . Significa adunque inibire , 
aftringere con Impero , proibire ( 2 ) refertur ftatim , ( dilfe Ce- 
fare ) interceffione Tribunorum , 

Reda poi fuori d’ ogni dubbiezza , che le parole : Inter- 
cedere ab Imperio cujufque Magifiratus , fignificano in quedo 
luogo , inibizione agli altri Magidrati , avvocazione di caufa 
da elfi , tanto dal ienfo letterale , quanto dalle parole , che fe- 
guitano , ab eifque cum SacrofanBce forent , aut decreto , juf- 
fuque earumy qu^ non fi dice preghiere, o fuppliche, decreto y 
jujfuque earum nulli Magiftratui , nec Tribuno Plebi t , qui 
pariter facrofanBus eft y provocare permijfum ^ or ditemi, o 
Signore , fe poffa più metterfi in dubbio , che anche al tempo 
della Republica , i Romani non folo conofceflfero , mk oflTervaf- 
fero religiofamente l' Afilo del luogo facro , e roflcrvalTcro le' 
fteffe Publiche Podedk . 

Avevano ancora i Romani il codume di non battere per 
quel giorno qualche Reo, il quale incontratofi nel Flamine Dia- 
le fi fofle inginocchiato a* fuoi Piedi ; ed era tanto grande il 
rifpetto per le Vedali , fecondo la tradizione di Plutarcho , e di 
Alelfandro da Voi nominati , che incontrateli anch’ effe in qual- 
che 
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che reo condotto al fupplicio : ipfitni fune mortem oppetere y 
aue novifjimo exemplo affici non decebat . 

£ finalmente erano folite le Vefiali d’ intercedere , cioè di 
ottenere con preghiere il Perdono , per qualche reo , ancor che 
non rifuggito da effe , o in quello incontrate non fi foflero 
quando conducevafi al fupplicio , come difle Cicerone della So* 
rella di Fontejo ; ed io non vi nego , che i Sacerdoti Padani 
non-fofsero foliti efil pure d’intercedere in quella forma a prò 
de’ rei , come ne fcrivono Svetonio , Plutarco y e Tacito ; di 
modo che molti anno giudicata una delle potenti cagioni dell* 
Idolatria, e del Politeifmo l’InterceEone dei Sacerdoti del Pa* 
ganefimo , fecondo rileva il Prideaux (i): Ma la interceflione 
loro era affai differente dall’ Immunità Locale ; pertanto dall’In* 
terceflìone di quelli ne può bensì efsere derivato il collume y 
che ufavano i nollri primi Sacerdoti d’ intercedere per i condan* 
nati a morte , e liberarli ; ma non può giammai efserne deri> 
vata la nollra Sacra Immunità ; cosi c’ inlegna il gran Cujac* 
ciò (a) , il quale ci dice , che l’ abufo , e i’ufurpazione dei no* 
Ari Chierici de’ primi Secoli di togliere alla giuAizia i condan- 
nati , forfè aveva tratto 1’ origine dall’efempio dei Pontefici Pa- 
gani , l’incontro de* quali fpefse volte falvava coloro , che era- 
no condotti al fupplicio; ma non parla d’Immunitlt Locale; nò 
infegna , che il Sacre Afilo fia debitore del fuo nafeimento all’in* 
terceflìone , ed all’efempio del Sacerdozio Pagano : ivi i & ne 
per vim , ( parlando dei Chierici ) vel ufurpationem aliquam 
eripiant jnd/catot , addiSlofque fappltcio y quod forte ufurpa- 
bant exemplo Fontificum Paganorum , quorum occurfus fape 
fervabat duEìos ad fupplicium , 

Laonde , fe rariìlimi erano i cali della intercelfione con 
fuppliche a prò de’ malfattori prefso a’ Romani, perchè a retto 
parlare , non era per interceAione di preghiera nè la proroga- 
zione, nè il perdono della pena , che fi accordava ai condannati 
all’ incontro del Flamine , delle VcAali , ma ciò dovevafi ne- 
cefsariamente fenza loro fupplica efeguire per un rifpetto do- 
vuto SI a’ primi, che alle feconde; nè tampoco la forza di queAa 
interceflione, mk l’ Immunità Locale era quella, che obbligava 
a difeiorre il reo entrato nella cafa del Flamine , ed a confer- 

' vare 
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vare T Afilo all’altro poftofi in falvo neirOratorio delle Vertali, 
non fark mai un retto difeorfo , voler aflegnare per origine della 
nortra Sacra Immunitk la fola intercertìone di preghiere , che 
rade volte ufavano le Vertali , e fors’ anco i Pontefici ; e la* 
feiar poi da un canto in abbandono TAfilo ortervato a Luoghi 
Sacri da medefimi Romani y e tanto prima di loro da tutti gli 
Uomini , e Nazioni , che anno avuto Templi , o Sacri Recin- 
ti : il qual tortume univerfalc , cortante y c s'i antico y compro- 
va fopra di ciò un vero , e rtabile Diritto delle Genti . 

Intorno poi all’ Afilo alle Statue del Principe, di cui ave- 
te per Taddietro parlato, egli è vero, che fu introdotto crtin- 
ta la libertk Romana , fecondo , che fcrivono Tacito , e Dion 
Caflìo ; ed ottimamente avète notato , che oltre all’ Afilo dei 
Tempj avevano gli antichi Etnici un altra fpecie d’immunità, 
che non era inftiiuita ad onore di alcun Nume , ma folamcnte 
a riguardo della giurtizia : però gli oppreflV , abbracciata , che 
averterò di qualche Prence la Statua , oltre al rimaner ficuri dagli 
ìniulti di chi che forte , godeano il vantaggio , che il Giudice 
prender dovea cognizione della loro caufa, la quale trovata giu- 
fta , ficuramente gli era fatto ragione , ficcome trovata ingiù- 
rta , o callunniofa , fi condannava nel doppio il Ricorrente (i) * 
Devefi ancora oflTervare , che vi erano altre rtatue nel Cam- 
pidoglio di Uomini Illurtri a\^anti a Cefare , come racconta Sve- 
tonio nella Vita di Giuglio Cefare , il quale vi fece rimettere 
le rtatue di L. Siila , e di Pompejo , atterrate dalla Plebe (2) 
il che diede occafione a Cicerone di dire : Pompeii fìatutas eri- 
genr y 0 Cafar y tuas ipfius conftabilis y feu dejigis Nè in 
querto luogo nella vita di Cefare Svetonio parla di! Afilo , nè 
dice , che prima non fi ufarte quert'^onore agli rtefiì Dii , fola- 
mente rimprovera Cefare , per aver permeffo gli foflero dati gli 
onori dell’ Are , e dei Temp} dovuti agli Dei ; e Tacito (3) 
nella vita di Tiberio , narra , che Cefare doppo la di lui morte 
fu accufato di eflerfi uguagliato in tutte le cofe agli Dei , aven- 
do pretefo , ed efatto a fua venerazione Templi , Imagini , Sa- 
cerdoti , e Pontefici . 

Dunque prima di Cefare vi era il ricorfo alle Statue per 
gli opprcffi nella giurtizia ; e forfè non furtlftc quello , che arte» 
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rifcc Dion Calfio da voi addottalo , che per I’ addietro queft* 
Onore neppure fi concedere agli fieifi Dei ; mentre Svetonio > Ta- 
cito , e Plinio , e tutti gli altri polienori Scritturi lolamcnte ci 
raccontano , che furono accordati gii Onori Divini ai Cclari ; e 
fopra ciò rimproverano la fervile adulazione dei itomani di que’ 
giorni , e la fuperbia infofifribile degl’ iraperadori , fenza che 
facciano alcuna menzione , fé per l’ addietro cotello Afìlo fia 
fiato y o nò coDcefib agli fielli Dii , ficcome fcrive Dion Caf- 
fio : onde potrebbefi con tutta ragione lofienere , che Dione 
Greco era meno degli altri Autori informato fopra i cofiumi 
dei Romani , e però , che qui prefe abbaglio . 

Era pertanto una cofa l’ Immunità dei Tempj affatto an- 
cora diverfa dall’ Afilo alle Statue degli Imperadori introdotto ; 
il quale fi era tant’oltre avvanzato , ficchè , a tefiimonianza di 
Tacito nella Vita di Tiberio (i), la Canaglia altro da far non 
avea, che abbraciare la Statua d’un Principe, per effere in di- 
ritto d’ infultare tutti i Galantuomini . I fchiavi , i Liberti fi 
facevano in quefia guifa dai lor Padroni temere , e gli offende- 
vano allegramente; onde la cofa era degenerata in tanto abufo,’ 
che Filofirato alla vita di Appollonio , nelle note al detto Ta- 
cito, ci narra di un Padrone condannato qual’ empio, e fa- 
crilego , per aver battuto un fuo Servo , il quale portava in 
doffo una moneta d’ argento , dov’ era fcolpita l’ Imagine di Ti- 
berio , Quindi aveva tutta la ragione di foftenere nella fua Pero- 
razione Cajo Ccftio , ritcnerfi da’ Principi il luogo degli Dei ; 
ma non afcoltarfi dagli Dei le preghiere , le quali non follerà 
alla giufiizia appoggiate ; perlochè il Campidoglio , e gli altri 
Tempj di Roma non (lavano aperti per autorizzare i delitti. 

Ma in quelli cali trattavafi di gente , la quale abufandofi 
dell’Afilo fe ne ferviva a commetter misfatti; però la fentenza 
di Cajo Cefiio , che i Tempj non dovevano autorizzare i de- 
litti , e che non meritavano di godere l’ Afilo coloro, i quali 
fe ne abufavano , è fantilfima , c fi offerva anche a giorni no- 
firi per la Sacra Immunità, mentre di quella non ne gode , a 
dillerenza del fupplice modello , chi fe ne abufa . In effetto 
Cajo Cellio fi lamentava , che Annia Rullila convinta di falfi- 
tà poteva oltraggiarlo impunemente , e minaciarlo in publico 
alla Porta del Senato , perchè teneva abbracciata un’ Imagine 

_dcll* 
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dell’Iraperadore ; laonde, o folTe allora mofTo il Senato da que- 
lle ragioni di Cajo Cedio , le quali sforzano anco noi a negare 
il Sacro Afilo agli Empj , che le ne abufano ; o piuttofto dalla 
confiderazione , che la ftatua di un uomo non merita il rifpet- 
to della Religione j e molto meno di render falvo uno fcele- 
rato nell’ atto del -delitto, quando neppure lo aflicura il San- 
tuario, proibì con leverò decreto fi) per l’avvenire il ricorfo 
alle Statue, ed alle Imagini degl’ Imperadori, condannato a ferri 
colui, che abbracciane la Statua di un Principe . Ma quello de- 
creto non induce alcuna prova , che i Romani abbiano violato 
il Sacro Afilo de’ Tempj , o 1’ abbiano abolito , nè da quello 
alcun efempio ricavali contrario alla nodra Immunitk ; tanto , 
perchè la Legge non parla , fe non del ricorfo alle Statue , e 
non gik del rifugio al Tempio , il quale non ebbero ardire di 
toccare i Senatori , quanto perche le ragioni addotte da Cajo 
Cedio , fe confiderar fi voleflero come motivo , e fpirito della 
Legge , fono uniformi ai nodri principj , ed alle Leggi nodre 
Ecclefiadiche intorno a’ rifuggiti delinquenti nel Sacro Luogo. 
Ad oggetto pertanto di non confondere una cofa con l’altra, 
e perchè la veritk comparifea nel fuo lume , la quale non de- 
ve redare coperta dalla interceflione delle Vedali , in pregiudi- 
ciò dell’ Ecclefiadica Immunitk , nè dall’ Afilo alle datue dei ' 
Principi , convien ridurli alla memoria , come vi ò fatto toc- 
car con mano , con quanta Religione olfervalTero i Romani il 
Diritto delle Genti intorno all’Alilo dei Templi prima dei Ce- 
fari , tanto con i loro Nemici , quanto con i loro Sudditi den- 
tro la delTa Roma : e dalla Perorazione di Cajo Cedio Sena- 
tore contro Annia Rufilla più chiaramente ciò fi rileva ; men- 
tre dilTe allora Cajo Cedio , che il Campidoglio , e gli altri 
Tempj della Gttk non erano aperti per autorizzare i delitti ; 
fegno manifedo , che i delinquenti ricorrevano a’ Tempj degl’ido- 
li , e che vi era aperto l’Afilo . 

Dunque o Dion Calfio fi è ingannato , e ci k raccontato 
il falfo , quando aderì , che l’ Afilo per l’avanti non fi ufava agli 
ftefiì Dei ; o non k intefo di parlare dell’ Afilo delle Are , c dei 
Tempj a’ Numi legitimamente dedicati; ma k voluto folamente 
fignificare , che prima non fi ufava il ricorfo alle Statue degli 
ftefli Dei , il che è vero , ne fi controverte ; mentre l’Afilo alle 

G loro 
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loro (latue non fi è mai avuto in confìderazione di un vero 

Afilo , come voi fteflb avete di gik notato ; ma per accidente 

qualche volta k deftato negli Agreflbri una fpccic di pietk , c 

di riverenza , onde fi fono indotti a perdonare a* loro nemici. 
In quello fenfo pertanto aveva Dione tutta la ragione di alTe- 
rire , che quella fpecie d’impunitk conceduta per decreto del 
Trium Virato a chi ricorreva alla ftatua di Giulio Cefare era 
novilfima , non ufata per f avanti alle fiatue degli ftelTi Dei . 

Egli è altresì certo , che f Afilo alle fiatue de^ Principi , 
il quale nel fuo nafcimcnto era una fpecie di appellazione , ed 
una implorazione della Giullizia , degenerato poi fino alf abufo 
di fcrvir di mezzo ad infultare i Giudici , e gli Avverfarj , 
nulla k che fare con TAfilo dei Tempj fino dal principio del 
Mondo olTervato da tutti i Popoli , che quelli , o facri Recinti 
coftiimavano ; però è necelTario di riflettere , che non fi k da 
mifurare in oggi fAlìlo dei Tempj con le Leggi delfAfilo con- 
ceduto alle fiatue de’ Principi . quelle knno fervito doppoi agli 
Imperadori Crifiiani , per un motivo di convenienza , a fiabi- 
lire Leggi, e Pene rigorofilfime contro i facrileghi Violatori 
dclTAfilo delle noftre Chiefe ; e con quello motivo knno quei 
Santi Legislatori fatto conofcere , qual grande aflurdo farebbe , 
fe maggior venerazione fi ufalfe , e rifpetto alla fiatua di un 
uomo idolatrato,, che al Tempio del vero Dio. 

Voi poi fate gran cafo , o Signore, che fecondo f antico 
cofiume i Templi, e gli Afili avevano fempre qualche Recinto 
rillretto , cd ampliato a mifura de’ privilegi conceduti agli fief- 
fi , o da Principi, o da publichc Podefik . Ognuno’ gik fi av- 
vede , 


Pfr lo intendimento ndunfjue di eth che in apprejfo diremo y è neceffario pìà 
eofe offervare degli antichi coflumi intorno allo fleffo rifugio y e primieramente l 
eh» detti Temoli ed Aftli aveano fempre alcun ricinto rijtrettoy ed ampliato s 
mifura de' Privilegi , conceduti agli flefft y 0 da Principi , 0 dalle pubbliche Po» 
defì.ì ; leggendoli in Strabane (a) , le varietà de' termini prefijjt alt Ajìlo d' Efe» 
fo a cui flabilito fu da Aleffandro uno Stadio , accrefeiuto pofeia da Mitridate , 
e raddoppiato da Antonio ; e Tacito (b) feriva aver affegnato Perpenna Jf aurica 
al Tempio di Diana Perftra due milla pajfi. 

Che tutti li Templi non aveano un tal diritto y ma competeva per puro pri- 
vilegio a que foli , a cuì era flato flabilito per legge nella confacrazione . (c) 

trttlt /, t4« Tteh. /. j. Anna!. 

(c« M’Bttimt eMnit&s fur. sntiq. IH. i. th, f. i* hit ^ui ai Bethf. eomfug. e. 4. atgai non omnin 
tempta jure AT^Ii attbaocor , M ea dnmtaxat , qaibuf conrecrationit Icge cOBcelTnni crai • 
f. Grtgar, Sfntag. far. /• 33. 4. zi. num. 8. txTatit. l.z> ^aaaf. 


vede , che dal privilegio del Recinto dei Tempj da Governan- 
ti , e da Magidrati ordinato per ufo di Afilo , voi volete in 
feguito cavarne la confegoenza gcncraliflìtna , che gli Afili dei 
Tempj non knno altro fondamento , che il privilegio dei Prin- 
cipi , e delle publiche Podefik . 

Ad effetto pertanto , che andiamo con chiarezza fopra di 
quelli Privilegi , mi fembra neceifario diflinguere ; quando le 
publiche Podefik occupano per mezzo della Vittoria qualche 
Popolo , e quando lo governano per ragione di fucceffionc , o 
di confenfo del Popolo . Nel primo cafo , ficcome il Vincitore, 
fe trova Tempj dedicati a Deità da eflb non venerate , di ri- 
gore non è obligato di confervargli TAfilo, fecondo Grozio(i), 
cosi quando non folo lo conferva , ma inoltre con fua Legge 
lo accrefee, quella Legge fi può chiamare un vero privilegio, 
mentre accorda ciò , cui egli non è obligato dalla Legge di of- 
fervare , e la Legge non commanda ; non eflendo altro il Pri- 
vilegio , che una Legge particolare a favore d’ altri , alla qua- 
le non era obbligato il Legislatore ; e non v’à dubbio, che po- 
trebbe rivocare quello privilegio (2) . 

Siccome farebbe Privilegio , quando la publica Podeftà nel 
proprio Territorio, permettendo l’efercizio di qualche Religio- 
ne flraniera al fuo dominio , accordaffe ancora l’Afilo ai Tempj 
particolari di quella Religione ; perche non effendo la Deità di 
quella Religione riconofeiuta , e venerata fra quei popoli , il 

G 2 dirit- 

ti) Orti. Ut,}, fp.it. f.t. 

(») Cnt.dtin.atH. Cr Ptt. tH.t. ttf.n. }.ii. «fin nnt.HntIt, Cni.tdd. f.tj. 


Che il rifugio aìF Are ammetteajì foUmeme a prò de' Miferahilì , e dì cele- 
rò, che effendo innocenti , lemeano I altrui violenza, (a) rarijfimi effendo qua' 
templi che davano a Malviventi ancora rifugio ; e il «ià delle volte fi leggono , 
aver giovato folamente a fervi , che temeano l’ira de' /or Padroni, come da Plau- 
to, e dagli antichi tutti fi riconofee, (b) 

- / Che 

C«) Altr.ditr. gniat, l. j. e. »o. CiIìAit eniiii aon Tolnntinii Hcraglum , »fl» Ariipntmr* . 
y. DieJor. Tieni. I. ì. qui iaitio jur» ia« iinrodanranl , infcScibsc c^uidem mircTicordiam , at 
hii I qui malo asino isinrian iatslcruot . posoim «ptClaodara volucront . Hft/f ngmunte i fitta 
affli tnditamnit trattata da Vgani Giit:ie da /n. BtII. <f Pac. IH.i. tap.tt .nam.j. ava rtp- 
parta li traditjini di miti gli aaticii . ‘ 

Cb) Pian, in Rndtnt, a 9 .j. ftin.4,Tranla in ìdnfltilar. aB.j. ftin.t. Ego iottiian base Aran 
occupabo kc. Enrip. in fiiplie- iS.I. habtoi cosfugiun far* quidam ad pctiam , farai ad Araa Deo» 
lum . Sinec.di elimini. I.t. Saraii ad Sutuam lieti aonfugere . y.VIplan, inl.t.diHi, ani funi 
fili , vel aliin. tur. I. nnit. C. da hit , fai ad Itatnai , tf Cad. Tiiad. iid.lil. td. Vip, in I.t. di iff. 
PrafiB, Vrk, /.17. virf, afnd Lihantm da JBdil. Bdi 0 , ^ 
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Diritto delle Genti , o fia di natura fecondane , ( come vuole 
Enrico Cocccjo Commentatore delGrozio, che nega quello Di- 
ritto delle Genti primario , e lo riduce al diritto di Natura fe> 
condario ) , non obliga io flato a rifpettarne gli Altari ; onde 
non vi è Legge , che aflringa nè il Popolo , nè il Principe . 
pertanto qualunque difpofìzione fatta in favore dell’Afilo per 
quei Tempj fi dovrk confiderare come un privilegio ; onde vi 
accordarò , che nei primi Secoli della Chiefa , quando la nollra 
Religione era nuova , appena tolerata , e permefla per grazia , 
quando non era riconol'ciuta univerfaimente dai Popoli , e dalle 
Fubliche Po<^ellk , le quali adoravano tuttavia gl' Idoli ; allora 
le Leggi deU’Afilo in favore dei nollri Tempj , con qualche ra- 
gione fi chiamavano privilegio rifpetto a quei giorni : ìarujHam 
priva Lex , feu Lex Parricularis in alicujus favorem lata . 

La cola poi è ben diverfa , o fi efamini in pace , o con 
le ragioni della guerra , quando fi tratta di Tempj dedicati a 
Deiik adorate dal Popolo , e dalla Somma Podeflh vincitrice , o 
governante: Allora fenza Legge di Principe ^ o di alcuna Podeflli, 
vi è la Legge del Diritto delle Genti , o fia di na'tura fecondarlo , 
come vuole Coceejo ; la Legge della Religione , la quale comanda 
di rilpcttare l’Afilo di quelli Tempj, e non oflante l’altro Di- 
ritto delle Genti , che alTegna anche i Tempj del Popol vinto al 
Vincitore , pure bifogna rifpettare il Rifugio; come infegna chia- 
ramente Grozio nel citato luogo , e di lotto al numero terzo 
applica quella Teorica alle nollre Chiefe fra noi Cnlliani . Ivi: 

fuadet 


Che tali ylfili giovavano contro P altrui privata violenza , e non mai contro 
gli ordini , che dalle pubbliche podetìh pervenivano ; per tanto avendo Cilone ge- 
nero di Teagene Tiuenno di Megera (aj occupato la Rocca <P jitene per injigno- 
tirfene , alìediato y e rifireilo dagli Atenienfi veggendo i compagni y che prnjìrati 
alP Ara chiedeano pietà , il furor militare ne ucci/e molti , e riputati facrileghi 
gli uccifori , Epìmenide ril>eaedi(je la Città ; ma non per tanto non furono dan- 
nati gli altri al Supplizio , come faviamente offerva Erodio : (b) e Paufania Ge- 
nerale de' Lacedomani , accordntofi con Serfe a tradir la Grecia , colto con Jlrata- 
gemma dagli Efori in confejftone del fuo delitto y fuggì nel tempio di Pallade y 
ave chiujo /’ adito al tempio con muro , morì d inedia (c) . Ducezio Generale de' 

Sici- 

Ce") Time- hi 4 iift. num-oo, nmr mnmrtm muafoipkmziai nnmfivy!tu Hrui nrc Puamf tltaini deliais 
■on voluntirHi Arai Deoruro efle rcroAÌum . 

CI>') JBred- /. 1. Paméeff. rie. o- e. 1. quid iqiiur f ibicre impune qui ekrmpti in Judicinm uddum 
funi Imo quìa fcmel vintila Rcligio faiii fupaiqnc mililibusdu Sacrilegio judicaodif «piala vidatc» 
tur y capile dain.iati funi . 

Ccj Oieder. /.II. Biilieii, 
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fnadet rerum Dìvìndrum Reverentia inter eos maxime ^ qui 
eundem Deum , Ó* eandem Reltgionem colunt . 

Pertanto , quando un Principe , ed una Somma Podeft^ fa 
qualche ordinazione in favore della Religione verfo la lua Dei* 
tk y (ìccome alla Venerazione di coteda li trova egli obligato 
dalle Leggi di natura , e di Religione , per qualunque regola 
di Culto y che accrefea a quella Diviniti col fuo comando , non 
avr^ mai l’ardire di chiamare la fua Legge Privilegio : farebbe 
cofa ben drana , che pretendelTero le Poded^ terrene di accor* 
dar Privilegi y e favori alla Diviniti da eflì adorata negli -atti 
medefìmi di Religione . Allora che una Podedk regola il Culto 
ederno del fuo Dio , non dk quel Culto alla Diviniti in vigor 
della Legge fua , ficchè l’onore , e la venerazione comandata 
non abbiano altro fondamento , che la Legge della publica Po- 
dedk ; gik ri è il precetto generale della Natura, e del Diritto 
delle Genti , il quale ordina di ufare verfo Dio tutti quegli 
atti , che noi col lume naturale gli crediamo dovuti qual Sa- 
premo Padrone, di onore, e di Religione anco edemi ; dunque 
perciò , che la publica Podedk comandi , per efempio , ogn’an- 
no particolari Sacrifici ; non ne viene , che il fuddito , ed il 
Tempio riconofea dal Principe il diritto di facrificare a Dio , 
che pure è culto ederno; nè fi può chiamare privilegio del 
Principe il diritto di facrificare. Siccome perciò^ che il Prin- 
cipe proibifea alcuni atti umani nei giorni fedivi confacrati Ipe- 
cialmente al Culto di Dio ; perciò , che annulli perfino le len- 

tenze 


S/cìlianJ avendo maechinalo contro la libertà de' Siracufani , ed indi fpnntanea- 
mente net foro, ed appif delP ^ra pre/entalofi , fu rilegato in Corinto, e datogli 
il_ vitto neceffario a pubbliche fpefe\ (a) edAriflione, fuggitofi In ^lene al tem- 
pio di Minerva , fu per ordine di Siila eflratto a forza da Quello , e fatto m tire , (b) 
Finalmente qualora vedeajt prefjo gli Antichi , che tali Afili ridondavano in 
pubblico danno , tra cura de’ Prìncipi gufila di moderarne , ed anche abolirne 
interamente il cofiume^ ftccortte fi legge del!' A filo di Romolo, (c) e del Tempi» 
, (d) da cui riconofeendo Augujìo, che fi dava a' Malfattori 
facilità di peccate , I’ abolì interamente . 

DitJer. H. im fin. 

Ck) Ptufao. 1 . 1 . in trtit. 

iBreW. ia. et Viene it Remute . PoH<i qatn co pMttzta (lOrainei eoIl«gil , ptrfogio titotum 
ttliqoii loci nm ruUi ft ia>ioIibilit , rem h cffVClum aon rcliqait , il» enim obStuiii Afgli foro, 
•t acme co ingredi pofTet , ncque coDfui;crc . 

Cd) atee. ditr. genial. I,i . e.20. pollca ab Angufto rBblatum , ne propoEta impanitatia fpci fati- 
Xuibai caaram duu . 
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tenze civili dei Giudici in tali giorni , che pure fono un atto 
di giudizia tanto inculcato , e voluto da Dio mederimo ; per* 
ciò che inibilca nei giorni di feda le efecuzioni della giudizia 
deda , non dovrh dirfi , che fia privilegio conceduto dalla pu- 
blica Podedk alla Chiefa , di odèrvare i giorni di feda ; e che 
da quedi privilegj il debbano pofcia tnifurare i diritti di facri* 
iìcare , e di odervare le Fede ; talché fìa in arbitrio della pu- 
blica PodedU di levare adatto i Sacrificj , e le Fede . Voi ve- 
dete , quanto farebbe contrario alla ragione il fodenere fimili 
propodzioni in favore delle publiche Podedk . 

Benché dalle cofe fin qui dette abbondantemente poda rif- 
fultare il Diritto del Sacro Afilo univerfale di tutte le Genti col- 
te , e di tutti i Secoli , cioè predo gli Ebrei , predo tutti i 
popoli , che anno avuto Templi , e Luoghi Sacri ; predo i Pcr- 
fiani , i Sciti , gli Egizj , i Romani , tanto in tempo della Re- 
publica , quanto dei Cefari , e predo tante altre Nazioni ; ed 
in oltre poda badantemente eder podo in chiaro , ohe quedo 
facrofanto Diritto non k mai avuto altro fondamento , ed altra 
Legge, che l’abbia introdotto, fe non la Religione , e la na- 
turai ragione , pure per farvi vedere , che attentamente ò letto 
il vodro Difcorfo , vi communicarò le altre mie ridedìoni in- 
torno a’ fatti , odervazioni , e decreti che voi apportate fopra 
r Afilo, ed alle objezioni , che adducete. 

Non contrado , che anticamente non tutti i Tempj go- 
devano r Afilo ; ma folamente quelli , che erano confacrati , o 
dedicati; mentre con l’uno, e con l’altro di quedi atti leva- 
vafi dall’umano commercio l’Edifìcio, e fi offeriva, ficcome fi 
offerifee anco in oggi , in dono alla Diviniti ; talché divenuta 
cofa Juris Divini^ per forza di Religione tira feco la venera- 
zione , ed in confeguenza l’Afilo , come abbiamo veduto . 

In feguito coll’ autorità di Aledàndro (i) dove fcrive : de- 
liElis enim non voluntariis refugium effe aras putavere , e 
coll’altra di Diodoro (2) ; initio tura ijia introduxerunt 
infelicibus quidem tn/fericomiam , at bit , qui malo animo in- 
furiam intulerunt , panam expetendam voìuerunt , voi ne ca- 
vate la confluenza , che il rifugio all’ Are ametteafi folamente 
a prò de’ Miferabili , e di coloro , che effendo innocenti teme- 
vano l’altrui violenza ; e che raridimi erano i Tempj , i quali 

il ri- 
ti) /Ihiumj, ditti giniiil. m.}, itf. te. C») Ditdtr. Situi, llt.ì. 
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il rifugio a malviventi accordavano ; ed il pili delle volte ave- 
vano giovato folamente a’ Servi contro l’ira dei loro Padroni. 

Gik abbiamo veduto la palpabile falfit^ di quella propoli- 
zione , e quelle Autoritk niente pregiudicano : perchè febbene 
molti Tempi erano un fìcurilTimo Alilo per i Servi principal- 
mente , poiché in quel modo credevali di prellare un Culto fpe- 
ciale alle Diviniti ivi adorate , non perciò non lo erano ancora 


per gli altri fupplici . Di tal natura era il Tempio eretto da 
Ducczio alle Dee Pallici; del quale dice Diodoro (i) : Vel his^ 
qui in domìnos ingratos , violentofque inciderint plnrimum 
fubfidii prabee , Ma non perciò non ferviva cotello Tempio di 
Afilo anco agli altri fupplici ; lo rapporta immediatamente pri- 
ma , lo fteflTo Diodoro : Ejì autem hoc Templum ex cenis qui' 
bufdam temporibus Afylum tutiffìmum , Ó* inviolati ffimum ; 
JuppltcibuJque quocunque infortunio , vel calamitate opprefjis , 
Intorno poi all’ Autorità di Diodoro Siculo, per vedere 
com’ ella debba intenderli , è nccellàrio di confiderare , e di efa- 


roinare tutte le diverfe fpecie, e differenze dei fupplici: altri 
fono li rifuggiti al Tempio , che fono fupplici alla Diviniti ; al- 
tri fono i fupplici , i quali doppo d’aver commelTo qualche de- 
litto , fi rifuggiano non al Tempio , mh in altro luogo , ezian- 
dio nel proprio Paefe implorando pieth per sfuggire la meritata 
pena ; ed altri ancora fono i Nemici , i quali fi danno per 


vinti in mano del Vincitore fupplicando per il Perdono . 

1 fupplici alla Divinith fono diverfi da tutti gli altri ; onde 
le regole degli altri fupplici non vagliono per quelli . Cosi li 
difiingue Enrico Coceejo nei fuoi Comentar) ad Ugone Gro- 
zio (2) . Supplicum fura dicuntur , quia fupplices ad Deos 
confugiunt ( 3) . Unde differunt a fuppUcibus , qui clementiam 
bojiis implorabant , & panam precibus evitare cupiebant. ^a- 
les fupplices tam in pace , quam in bello dari AuEìor ait li- 
bro tertio . 


Degl’ ultimi fupplici, e non di quelli delle Diviniti, e dei 
rifuggiti al Tempio parla l’ autorità da voi apportata di Dio- 
doro Siculo al libro terzo ; cosi ci alficura Grozio (4) , ed ecco 
le fue parole , Supra cum de fuppUcibus ageremus ( funt au- 
tem ut in pace , ita Ó* in Bello fupplices ) diferevimus infor- 


tuntumy 

ti) DItitr. Tini. in.tt, (j) Liv. Ut-ìl. ctf.rj. 
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turitum 5 Ó* injuriam . Gylippus eo , quem tbì citare eapimut 
Diodori Siculi loco quarit y dunque è chiaro , che Di odoro 
Siculo non parla dei lupplici al Tempio. 

£ di fopra ; cioè nei libro 2. Gap. 21. §.5. de pocnarum 
communicatione , Dove Grozio parla de noceanbus dedendts y 
aut puniendis , e dei fupplici delle due ultime Tpecie , non dei 
fupplici alle Diviniti, inlegna, che li deve procedere col ri- 
guardo dellTnfortunio , e dell* ingiuria , e rapporu tutto intie- 
ro il palTo da voi indicato di Gihppo Lacone apprelTo Diodoro 
Siculo , il quale tratta folamente del diritto dei fupplici in 
guerra , o in pace : Quella fentenza adunque di Lacone non è 
addattabile ai fupplici del Tempio , nè può fare alcun pregiu-, 
dizio all’ EcclefialHco Alilo . 

Se adcflb tuttavia io non aveflfi fotto degli occhi nel vo* 
Uro Libro al Capitolo 1 5. il Fatto dei compagni di Cilene uc- 
cifi nel Tempio dagli Atenielì , non faprei darmi ad intendere y 
Tavelle voi portato per un efempio contrario al Sacro Afdo • 
gatto più bello di quello per comprovare , dirò perfino la trop-, 
po grande Rcligiofitk degli Atcniell ad infinuazione di Solone 
per l’Afilo' del Tempio , a me fembra , non poterli trovare •' 
Già mi fono avveduto , e per la vollra probità fomma perfua- 
filTimo rimango, che le fentenze , e le* autorità degli Storici y 
e dei Dottori nei vollro Difeorfo inferite , ed alle vollre aller- 
zioni innaplicabili , non fono Parto di voi , ma di qualche al- 
tro , di cui vi liete fervilo a formarne la felva , impedito 
voi dalle vollre- grandilfime occupazioni • Leggiamo pertanto 
la lloria dei Compagni di Cilone nei termini llelfi di Plu- 
tarco in Solone , che la deferivi; , per vedere chi di noi 
prenda abbaglio : Porro Cylonium fcelus peragitabat din Givi* 
totem , ex quo confortes conjurationis Cyloni<e fupplices Mi- 
nerva Domum redire Arcon Megacles ad caufam dicendam 
impulit ; hos annexum fimulacro filum tenentes , ubi in de- 
feenfu appropinquaverunt venerandi^ Deabus rupto fua fpon-^ 
te filo , Megacles cum Gollegis injieterunt , quafi reiciente 
fupplices Dea , corripere* Atqui eos , qui extra Temùlum erant 
faxis obruerunt , qui vero ad aras recurrerunt , hos jugula- 
rerunt . Solos mì£os fecerunt illos , qui ad uxores ipforunt 
manus tetendijfent . Mine vacati impiati , deteftabiles bobe- 
bantur &c, ^0 autem tempore maxime Jlagrabat feditio e 

( cioè 


( cioè fra Ciloncfi , c Megaclcfi ) .' & difcejferat in par- 
tes Populus , jam in AnEiontare erat Solon , qui Principsbuf 
adhibitis Atbenienftum intercefftt , rogandoque , Ó* monendo 
induxit illos qui impiati dicebantur , c^ufam ut dicerent , Ó* 
Judicìum fubirent . Apud trecentos deleElos ex primioribus Ju- 
dicet , Mirane pojiulante Pbljenfi damnati , & in exilium , 
qui fupererant aEli fune , defunEìorum cadavera effojfa &c. 
Accaddero poi tutte ledirgrazie, che racconta Plutarco ; le qua- 
li , febbene non debba certamente crederli avvenute per quella 
cagione , pure l’opinione del Popolo , che ad clTa le attribuì , 
fa conofcere , quanto foffero fcrupuloli oflTervatoi'i dell’ Alilo . 
Thucydide (i) ce Io racconta con qualche diverlìtà ; ma ancor 
egli conchiuJe , che gli Uccifori furono giudicati con tutti i loro 
difcendenti fcbllerati , ed empj , e furono mandati in Efilio ; 
ed il Tolofano (a) fopra quello fatto cosi parla : confervabant 
autem omni Jludio pofieri boc fus , ( fcilicet Afili ) Ó* inter 
Sacrilegos annumerabant , qui ab arii fupplices , Ó* ad Dei 
Tutelam fugientes dimovebant ^ Ó* in eoi graviter animad- 
vertebant . Sic Atbenienfes eoi cives condemnarunt ultima fup- 
plicio , qui Cyronit fociot , & minijiroi , qui per tyranidem 
occupare arcem tentajfent , ad aram Minerva faBos fupplices 
occidijfent , ut refert Thucydides in i. & Plutarchus in Sa- 
lone ; fatto adunque pih bello , c più favorevole al Sacro Afilo 
non potevate mai apportare . 

ChePaufania, chiufe le porte del Tempio di Pallade , ove 
fi era ricovrato , ivi d’inedia fofle fatto morire, ad altro non 
ferve , che a confermare maggiormente il Diritto dell’Afilo , ed 
a comprovare , quanto folTero in quei Secoli tenaci di quello 
Culto , ed oOTervanti di quella Legge , che ad cfli non aveva 
impolla alcun uomo, ma la natura aveva neU’animo imprelTa: 
a giorni noftri , ed a giudicio delle Leggi Ecclefialliche non fi 
avrebbe avuto tanti riguardi ; Paufania ribelle , c traditore 
j)clla Patria farebbe fiato a forza firappato dal Tempio, ed 
averebbe dato un publico l^ettacolo , ed un publico efempio . 

I Lacedemoni furono fcrupolofi ; dubitarono , che non fi potefle 
levare dall’Afilo ; c parve ad elfi , feguendo il giudicio della Ma- 
dre di Paufania , di non violare l’ Afilo , ed il Sacro Luogo , 
facendolo ivi rinchiufo morir di fame . Cosi ci li lafciato fcritto 
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Diodoro (i) : Dubitantibut tum Lacademonìis , num far ejfet 
fuppUcem ab/irafìum ab arti depofci ad fupìicium fama efi 
Paufania matrem id Templum petiijfe , taciturnamque intraf 
fe ; neque quicquam praterea Ulte agitavijfe , quam laterem , 
quem tecìnm fecum attubrar » in Limine Templi depofaijfe ; 
moxqne boc peraBo domam fe recepijfe . Tum Lacademoniot 
Matns Judicio , & Fabio admonitot , aditus Templi omnet 
maro objiruxiffe , atque ita per Inedia neceffitatem confum- 
pta vita expirajfe Paufaniam . 

Paufania era un famofo Reo di Lefa Maeftk ; un Capita- 
no f a cui era comeffa la difefa della Patria , e machinava di 
tradirla ; fì trattava del fuo Principe , della publica Podeftk , 
dei Magillrati ; e pure per cagione de’ ìuoi delitti , dubitarono, 
fe fi poteva cftrarre dall’Afilo , c trovarono un ripiego per noa 
violarlo, dunque fi vede, che le Leggi deiroflervanza dell’ Afi- 
lo obbligavano ancora le publiche Podefili . anzi arrivava tant’ 
oltre il loro rigore , e la loro Religione verfo il Luogo Sacro , 
che paflavano alla ftiperfiizione ; poiché morto Paufania ad efO 
nacque lo fcrupolo di aver violato l’Immunitk del Tempio, e 
di elTere in obbligo di rintegrarla , con refiituirgli Paufania ; ed 
in quella perfuafione , ne furono eziandio per rifpolla deiròra- 
colo confermati ; onde a fodisfare con qualche ripiego all’obbli- 
go loro fecero di Paufania due (fatue di Bronzo , e le colloca- 
rono nel Tempio di Palladc in luogo del Supplice . cosi pro- 
fiiegue Diodoro Siculo ; ed il Tololano ( 2 ) allega quello fatto 
di Paufania per un forte argumento dell'olTervanza del Sacro 
Afilo in quei Secoli . Lacademones quoque Templum veluti 
/ifylum venerabantur f Ó* in quo nocenter omnet etiam Ca~ 
pi te damnati falvi ejfe confueverant , ut ait Polibius (5‘c, 
Sicché fi oITcrvava l’ Afilo anco dalle publiche Podeflk , e fi of- 
fervava in favore dei Scellerati perfino condannati a morte. 

Da quelli Fatti , benché favorevoli al Sacro Afilo , get- 
tati a mezza bocca , e alla sfuggita nel volito Difeorfo , qual- 
mente gli k traferitti chi vé n’k fatto la Selva , gl’ Illetterati , 
e molti pure degli Eruditi , i quali talvolta non prendanfi 
la pena di rifcontrarli, rellano forprefi; ed in feguito vengono 
con voi a ricavarne erronee confeguenze , ed a formare un Giu- 


dizio 
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dizio ìngiuftiiTimo della Sacra Immunità : cos'i accaderebbe dal 
Fatto di Ducczio , fé non lì efaminalTe . Non farb però mal 
fpefo il tempo in tali difamine confumato, mentre contribui- 
ranno quede adàiOìmo a filTare il Diritto del Sacro Alilo , c lo 
renderanno incontradabile . 

E’ dunque vero quanto leggiamo da voi Icritto ; che Du- 
cezio rifuggito all’Ara nel Foro dei Siraculàni fu rilegato in Co- 
rinto ; ma è altresì vero , edere il Giudizio formato di lui 
una nuova conferma della Religione dagli antichi ulàta al Luo- 
go Sacro ; e del Diritto delle Genti , che ni fodiene TAlìlo . 

Ducezio creato Capitano dei Siracufani , a quei fi ribella , 
e fi impadronifce di molte loro Cadella , e Cittb ; finalmente 
rotto in Battaglia , e fuperato dagli Acragantini , abbandonato 
da’ fuoi neU’edremo periglio fi rifugia nel Foro dei Siracufani 
alfAGlo dell’ Are . Accorléro tutti alla novitb , e radunati il 
Popolo , e Maedrati , ognun diceva il fuo fentimento per for- 
mar la fentenza di Ducezio ; molti erano di parere , che fi do- 
vede confiderare , come un nemico , e drafcinarlo per i fuoi 
delitti al patibolo ; ma i più faggi > e religiofi furono d'avvifo : 
( fono Parole dello dedb Diodoro Siculo nel luogo da Voi ci- 
tato ) : nibil penitus tatn fadi dedecoris cantra jus , fafque ad~ 
mittendum , fupplici fuo falutem nullo modo violandam ; for- 
tuna ma^nopere vim conjiderandam ; Deorum in ea re ’ver~ 
fari rationem . In primis : ( ecco la caufa principale della ri- 
foluzione del giudicio ) : In primis id cavendum , ne ‘Suminis^ 
ira per impietatem irritetur ; nec in ea quidem quid Duce- 
fius fua culpa meruijfet , verum quid Siracufani Populi pò- 
fcerent fura , quid moret : ( ecco il Diritto delle Genti per 
l’Afilo) : ^id antiqua inftituta deceret infpiciendum . E fu 
ridbluto , che il fupplice fode falvo . 

Or ditemi Signore , fe con quedi fatti , con quede fen- 
tenze , fi può fodenere , che l’Afilo ai Tempj fia un mero pri- 
vilegio , una cofa da nulla; che non abbia obbligato le pubbli- 
che Podedb , anche nel cadigare i delitti dei proprj fudditi ? 

Andarono piò avanti i Siracufani in riguardo al Sacro Afi- 
lo . Ducezio farebbe miferamente vivuto nel rifugio dell’ Are ; 
nè conveniva alla quiete publica dei Siracufani di ritenere nel 
proprio Foro un traditore , un ribelle , un nemico ; però ter- 
mina queda doria Diodoro : Ducetium igitur ita fupplicio li- 

li a bertf 
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beratum , Siracufii Coryntbnm rele^ant : ibìqut fubent , reli- 
quum afatis agat j quaqtte ad vièlum necejjaria requtrt vtdf 
bantur , ei fatte abunde , itberaliterque fuppeditant . 

State, pur quieto : il Sacerdozio tanto non pretende in og- 
gi di rifpetto alle Chiefe . Qiù fi tratta di famofi Rei di Lcl'a 
Maefik , di Ribellione , di Tradimento , ai quali il Sacerdozio 
neppure accorda l'Afilo . Sarebbero ben contenti fimili Delin- 
quenti y ie in oggi rifuggiti alla Chiefa fi guadagnafiero , dop>> 
po i loro delitti , di eflere mantenuti lauumente a fpefe del 
Principe in un belliffimo Paefe , qual’ era Corinto , da Cicerone 
chiamato Luminare di tutta la Grecia . 

Non dai Fatti 'di pochi , fe principalmente leelerati ; ma 
dal conlenio degli Uomini da bene, come ci avifa Grozio (i) . 
fi viene in cognizione del diritto , e del giudo; è cofa certa, 
che le Leggi pih facroiante , e pib chiare fono fempre date , 
e pur troppo lo fono anco a* grami nodri da qualche Empio 
difprezzate ; ciò accade delie defle pofitive Leggi di Dio ; le 
quali perocché fono date violate da’ Principi , e Magidrati , 
avranno perduto la fua forza di obbligare il Popolo airofservanza ? 

Perciò dunque , che Siila violò l’Afilo del Tempio di Mi- 
nerva facendone edrarre a forza Aridione , e facendolo uccide- 
re , rimarranno didrutte tutte le Leggi dell’ Afilo di quei tem- 
pi ? Se noi non avedimo altro , che quedo fatto intorno all’ Afi- 
lo , e che l’univerfale degli Uomini da bene io avede applau- 
dito , allora farebbe qualche prova contro la mia Propofizione , 
che il Sacro Afilo fia di Diritto delle Genti per motivo di Cul- 
to , e di Religione ; ma con tanti fatti dal momento , in cui 
fi incominciò ad eriggere Tempi , ed Altari , con una ofser- 
vanza codante di tutte te nazioni , di tutti gli uomini da be- 
ne , e con una opinione univerfale radicata sò la ragione , in 
favore del Diritto dcH’Afilo ai Sacri Luoghi fino al tempo di 
Siila , quedo di lui attentato non fa alcun pregiudicio . 

Se dunque non fi deve eziandio prender norma dai fatti 
per giudicare il Gius non fcritto , ma al piò dh giudizj formati 
fopra tai Catti ; altrimenti non avredìmo più Leggi al Mondo , 
nè civili , nè delle genti ; perchè non vi è alcuna Legge , che 
non fia data moltidìme volte trafgredita con fatti di uomini 
emp; , e fcellerati , oCserviamo qual giudicio fofse formato di 

SilU 
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Siila per avere eftratto dal Luogo Sacro Arrdione ; e verremo 
in chiaro , quali fofsero i fentimenti di quella eù , e quai le 
Leggi intorno airAfìlo . Paufania da voi citato a noi lo dice : 
Poft bac in illud morbi genus Sylla incidit , quo Periclidem 
quoque Syrum confumfrtum accepimus . Ejus multa fané Imma- 
nia , Ó* Romano homine indigna , in Atbenienfet Facinora 
memorantur ; ex quibus tamen illi non omnem exiftimo cala- 
mitatis caufam extitiffe , fed violati fupplicit viadicem Deam 
fuijfe , quod Arifiionem , qui in Minerva templum confuge- 
rat , vi extroBum interpct fufftflet . opinione uniforme ad al- 
tri Autori y ed agli (leflì Romani contro Siila . Pertanto fe vo- 
gliamo ricavare qualche confeguenza intorno airofservanaa dell’ 
Afilo di quei giorni dall’efirazione ^ e morte di ArifiionC) dob- 
biamo ricavarla dal giudicio , che allora ne fu formato , non 
clal delitto . 

Che fi chiudano i Temp) , non è derogare alPAfilo , o non 
ofservarlo ; cos^ non fa cafo , che fofse chiufo l’Afilo di Romo- 
lo ; il quale però , vi ricordarete di aver detto , che non era 
Afilo Sacro . 

Dall’ autorità del Sarpi , io mi dò a credere, abbia origine 
la vofira afserzione : che l' Afilo del Tempio di Diana Efcfina 
fofse interamente abolito da Augufio ; ma qui pure al Tuo foliio 
il Sarpi c’inganna. Augnilo non fu cosi empio da abolire quell’ 
Afilo totalmente ; Augullo abolì un gran tratto di Cittk , che 
ferviva di Afilo, aggiunto per divozione da Antonio ; e quello 
Afilo di Efclb vi era al tempo ancora di Tiberio ; ficchè non 
fu abolito da Ccfare ; e poi balla leggere Strabono al libro 4 . 
che leva ogni difputa . ibi : Templum hoc nunc , ut olim Afy- 
lum , feu tnviolatum manet : at termini fanElitatit , feu Im- 
munitati s fapiut immutati funt , Alexander eot ad fladium 
extenderat ‘ Mitridati vero , emiffa ab angulo Cerami fagit- 
ta , placitum eft , paululum extra Jìadium fiatare . Antontus 
vero buie proxime accedens , bit janBitatis finibus etiam par- 
tem urbit amptexus eft. Sed cum periculofum videretur , ma- 
lefìcit urbem permittere , Cafar Augufius id Antonii decre- 
tum abrogavit . ^ ^ 

Intorno poi all’abolizione degli Afili della Grecia fatta , 
fecondo voi , al tempo di Tiberio , eliminiamo bene 1’ affare 
raccontato da Tacito , e vedremo , che non fu abolito alcun 

Afilo: 
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Afilo : a quedo ardimento non fono mai giunti i Romani ; 
troppo erano rifpettofi verfo gli Dei . Alle parole adunque di 
Tacito : Crebrejcebat enim Gracas per urbes licentia , atque 
impMtiitas affila ftatuendi ^ riferite da Tacito negli Annali (i), 
fi deve dar fpiegazione come nella nota di Giuliano Piccon 
Edizione di Parigi ad ufum Delphini , alla Parola : Impitni- 
tas Afyla Jìatuendi ; cioè : Perche non potcndofi accordare 
l’Afilo a que’ Tempj , che non erano confacrati , lì attribui* 
vano i Greci la facoltà di dare f Afilo a tutti quei luoghi , che 
gli era a grado : alle altre parole: complebantur Tempia peffi- 
mis jervitiorum , fi nota , che negli Alili , i quali non idlo 
efiendevanfi ai Tempj , ma ancora a’ fiofchi , lì dava ricetto a 
tré generi d’ uomini ; cioè : a’ Servi , ai Debitori , ai Malefi» 
ci ; e perfino ai Ladroni. Dei Malefici , dei . Ladroni . dei Ser> 
vi Plutarco lib. de fuperftit 'tone ibi : Servo perfugium tji ara , 

latronibus facra , inviola taqae multa Tempia funt , & qui 
bojies fuor fugiunt , Ji imaginem , vet Templum occupar int , 
Religione loci fife tutantur : Ó* de obneratis y libello de vitan- 
dis ufuris, idem Plutarcb. ibi: ^ippe Diana , qua apud Epbe- 
fum Jmmuttitatem a debitis , & Jecuritatem praflat obaratity 

cum 
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£* ctlibtt la difcujfmu dì tali AfiH avutafi nel Senato , (a) in tempo di 
Tiberio , rìduttndoji quejli principalmente alle Statue del Prenci/^ , a ad al- 
enni Templi della Grecia . In quanto alle prime Ceflio Senatore dìjje (b) che fa 
bene i Principi fi aveano a guifa dì Numiy era nondimeno altrettanto certo , che 
gli fiejfi Iddìi folamente le fuppliche giufle ammetteano : che ni a! Campidoglio . 
ni ad altri Templi di Roma tra lecito fuggire per alcun delitto; e che finalmente 
tra un dìflrugger le leggi , ove nel foro mede/imo orafi veduta Annia Rufilla mi* 
nacciar i Giudici a pii dell Immagine del Principe , e perdi udite eh' ebbe Drufo 
le pubbliche querele , fece quella prendere , e carcerare . 

Intorno poi a' Templi della Grecia . veggendofi oramai ripieni di pe(fimi 

Schìa- 
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tua, iacdrbtt cnim dcurHaocoìqué liccntitinpaitc probri ^ & invidUa in boooi cxel> 
tA.di .rrept. iraagint CafArit, libcriqui ctum ac fervi paeroBO 1 vel Domino cubi vMca ^ com 
maBBi ÌBteatarBBI , altra mitBtbaiilar . Igiiac C. Ccftiaa Senttor difierait : Princtpea qaldcm iaSar 
Dcoiam affa, fed aeqaea Diia , Bili railBe fapplicum precca aadiri j aeqac qatinquam ia Capilolian 
aliava UtbisTampla perfagcrc , al co fablidio ad flagilia atatar ; abolicaa legea , & faDdiiaa avctfaa . 
ubi ia foro, in Ilaiiat Caria , ab Abbìb SuBlIa , qaam fraadia fab iadicc damaacilTct , ptobra 
Sbi , ft aiau iatcodaaiur, ocqac iplb aadcat ÌM«cpcriri, ob eflUgica Imperatoria oppofilam . 
Haad diffiatlia alii , qaidem atrociora crrcamUrepebaai , precabaatarqae Drafaa , darci nltioaia 
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cum illi ad Templum ipfius coufugerint . Et Saluftius de Pom- 
- pejo Epillola ad Cstfarem ibi : eoifue per omne Tempus Belli , 
quafi facro f atque infpoliato Fano debitores ufi. E nella in- 
terpretazione al detto libro fi dice : Eodem perfugh recipie- 
bantur are alieno obruti cantra creditores , Ó* Rei Capitalium 
Facinorum . 

Sempre pih adunque fi conferma , che gli Afili non fi ac- 
cordavano folamente ai Servi , e contro la privata violenza > 
ma fi accordavano ancora ai Falliti contro i lor Creditori , a’ 
quali le publiche Podefik non potevano render giufiizia a ca- 
gion dell’Afilo ; e fi facevano godere per fino a' Rei di capita- 
li delitti y che rifuggiti nell’Afilo le publiche Podefik non po- 
tevano cafiigare . Dunque l’Afilo obbligava le publiche Podefik 
eziandio fra Romani nelfamminifirazione della giufiizia a fa- 
vore de’ Rei carichi di graviffimi delitti , a prò de’ quali l’Afi- 
lo era inviolabile . Ciò fi conferma dalle dette note a Tacito 
fopra del Tempio di Diana Lcucofrina , alle parole ; Pérfugiutn 
inviolabile . Ivi : Nefas. erat eos , qui od alicujus Dei aram 
confugerent , & in Loci SanEli prajidium fe raceperant , via- 
lari , aut per vim inde extrabi , ne crimen non tam in Deo- 
rum fupplices , quam in Deos ipjos immortales admiff'am ejje 

v/de- 


Schiévì , di fraudolenti , t falliti debitori , ed ateu/ati di capitali delitti , volle il 
Senato y (a) che cadauna Cttrà i fuoi privilegi dimofirafle, quali per la più o 
da Confati y o da Cefart y t da Au^uflo erano flati conceduti j indi rila/ciato (b) 
ad alcuni templi rifilo , e quello ridotto a termini pià moderali y eriflrettiy tutti 
gli altri furono aboliti 'y e /ebbene in tal propofito non efprime Tacito y quali fof- 
fero i Templi, a cui fu permeffo f jlfilo , o da quei termini ei rimaneffe circo- 
fcritto y pur ì certo , che appena alcun vejligìo rimafe di affi , affermando Sveto- 
nio y (c) che furono interamente aboliti \ ed ì notabile , che in tale controverfia 
pochi (lime Citta della Grecia t’ awamarono a fojìenere gli jìfili de' loro Templi, 
e fi riflrin/ero folamente ai più celebri , come quello di Diana in Efefo, di Dia- 
na leucofrina in Magnava, di Venere Afrodifea , di Giove, e Diana in Stratoni- 
ea , di Diana Perfìana appo i Gerocefarei, e in Cipro, ai due templi di Venere f 
uno in Pafo , e t' altro in Amatunta , ed a quelle di Giove in Salamina : e perchi 

r ambi- 


XVII. • 
Rifogio del- 
U Statue de 
Principi no* 

dcrato • 


Co trebfefceVtr tniin Grscaa per Urt»ei licentlèi atque ImpoDiuc Afyta Aatuendi : compie* 
bentor Templi peffìmta fcreittorun , eodem fobCdto oberati adverfat Creditorei ^ fufpeOiqtie cri* 
nioum Capiialiam receptabaetar ; oec nllum fatia validnm Impcrtum crac coerceodia feditiODÌbttf 
popoli y flagttta bomtnum y ot evrimootaa Deorom y protegeatit • 

(b) FaGaqoe Scnaiua Cenfeita y qotboe malto eoa boaore y modof taweo ptaferibebator ; 
)yffique ipfìa la Tcaiplia facete Araa facraodam ad mcaoriatn y oca fpecie RelìgioDii in aabtiioae* 
ditabetentor. 

C<) Svtiin, IO Tihu Abolevit & ita moremqoe Arpiomm qo« aCquaBi crant • 
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videretnr, e 1 affare era giunto a tal fegno , che i Magiftra- 
ti non avevano abbaftanza di autorità a reprimere la Plebe 
trafportata a difendere i delitti degli uomini , come Religioni 
degli Iddi! ; e hccome molte erano ufurpazioni , e fi erano ar* 
rogato i Greci quel Diritto , di cui eran rimalH fpogliati , dop* 

‘ po che non erano liberi , ed erano (lati interamente foggiogaci 
dai Romani , d’ introdurre Afili , mentre non potevano con* 
facrar Tempi fenza perniiifione del loro Principe Vincitore ; 
cos^ fu ordinato , che le Cittk mandaffero i fuoi privilegi , e 
gli Oratori per mettere fillema a quefio abufo . 

Alcune certamente abbandonarono l’ impegno., perche fi 
erano ufurpato quello' diritto temerariamente : Altre lo dife> 
fero appoggiandofi la maggior parte nelle loro antiche Religio* 
ni ; ed a fervigj predati al Popolo Romano : I Decreti dei 
Principi furono portati folamente in qualità di confermagioni 
non quai fondamenti del loro Alilo, di cui fodenevano, elTer* 
ne r unico , e principale la Religione . Cosi rilevali da Tacito 
al detto libro , e dalle Interpretazioni ,. e note citate . 

Doppo d’ un lungo Efarae per dilucidare , quali folTero 
ufurpazioni, e quali veri Alili, non furono totalmente rivocati 
come voi fupponete , quegli Afili , ma multo cum bonore > 
multa \cum Veneratione furono preferirti , e medi i loro ter- 
mini in chiaro; e ciò fu fatto ancora per reprimere l’ambizio- 
ne di alcune di quelle Citth , le quali per la Santità , e per l’anti- 
chitk dei Tempj , per l’autoritk degli Dei , pretendevano di edere 
Sante anch’elfe, ed inviolabili , e di foverchiare le altre Cittk, 
e gli altri Popoli confinanti); e perciò fu pure ordinato di fcol- 
pire rei Terapj la memoria del Decreto . I Romani adunque 
vollero riconolcere la legitimitk di quegli Afili ; ma cum hono- 

re 


( ambiwne di Principi aon pcrmife che rimanejfe inierémente ttbolit»^ il rifugt» 
mite loro fletue per ta/ciar viva nel pepale la riverenza che a' medefimi ^uafi Net- 
mi imprimer voltano, fu da pià giufli Imperadori temperato in gutfa tale il ri- 
fugio , che rìmaneffe la riverenza al Principe fenza danno del pubblico , e del pri- 
vato , avendo Antonino Pio ftabilito gravi pene cantra chiunque in danno altrui 
alt Immagine di Ce fare ricorreffe , come ojfervano Callilìrato (a) e Scevoia (b) . 

CàUifìfe im /.aS. à* fmn. ac ad ftatuat ) vcl toia|inec qaii coaftigitt f Scnituf cenfak ^ 
ctimqae y qui inaginem Cafaris ia iovidUm aitcriut prmtalìflct ia viacala pabUca cocrceri • A. Ptu 
rrfcripfit • 

Cb) Sitvél. in infur, Scnatna corifolto cevetur . Ncquia ìiaagì;;cm lapcraiorìc m in* 

vidiifQ Aitcrius fonarci p k qui «omiafncrit in viacla public* niiuint • 
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IV non folo vcrfo le Citt^ , ma verfo gli Dei , c l’ antichità 
di quelle Religioni con fomma venerazione cfaminarono , ed 
accordarono la Santità » c 1’ Immunità ai facri Teropj : fono 
tutti fentimenti , e parole del Teflo di Tacito , e dell’ Inter- 
pretazione , e delle note citate . 

Non devefi pertanto ricorrere all’ ufo del rifugio alle fta- 
tue , per mifurare il nodro Afilo Ecclefiadico , ma fi deve far 
capo al Diritto delle Genti fondato fu la ragion naturale , ed 
approvato da Dio , che vuole l’ oflervanza dell’ Afilo ai facri 
luoghi . Da quTfti fondamenti i primi noftri Criftiani incomin- 
ciarono ad ufare il rifpetto dell’ Immunità alle nodre Chiefe , 
e fecero come aveva detto Iddio agli Ebrei . Didrudero i Bofehi , 
i Templi degl’ Idoli ; non fac/etn aunm fic Domino Deo ve xnu!* 
Jlro . Così eflì alzarono Tempj y ed Altari al vero Dio , ed 
a quegli trafportarono tutti gli atti edemi di vero onore , c 
di Culto , tralafciati gli ufi fcandalofi di fuperdizione , e d’ in- 
famia . Non vi fu pertanto di bifogno di legge pofitiva uma- 
na , la quale comandadè 1’ Alilo alle nodre Chiefe ; Vi era la 
legge del Diritto delle Genti abbadanza impreda nella mente 
degli Uomini , e la ragione naturale , che adideva ; vi era 1* 
odervanza dno a que’ giorni dell’ Alilo ai facri luoghi ; lìcchè 
ognuno fupponeva la legge ; ed altro non fecero i nodri primi 
Ecclefiadici , che punire i Trafgredbri ; e procurare , che fof- 
fero repredi da feveridime leggi penali . 

Sebbene 1’ Adlo a’ Tempj lia dato generalmente dall’ uni- 
verfale de’ Popoli odervato a prò dei malfattori , pure fra 
molte Nazioni li è avuto qualche avvertenza ai delitti più gra- 

I vi, 


Era neeeffarìa molto gueflii brievt digreffìont per far conofeere, che fe introdotta xvill.* 
nell' ImMio Romano la Crilìiaait Religione, hi pratica di un tal Rifugio £ ve- Rifogio <!•' 
uniforme a' coflumì del paganeftmo , ed ha con guelli una fpnie , Mtlfjtioii co- 

r immuniti di cui trattiamo, dagli fleffi unicamente promiene , e riceve le >»« inirodotto 
mifute , e non dalle leggi divine , in cui, o non fi legge di ejfa alcun vejiigio, CfiflUai • 
o viene^ pìuttofio efprrffamente condannata . Egli i da fapetfi adunque , che di 
Cofiantino , e degli altri Imperadori primi , non v ? conflituzjone , in cui il Ri- 
fugio de’ malfattori alle Chiefe Crifliane coneedafi , e molto meno de'Vefcovi Ro- 
mani, e Stranieri j ma poichì i Chrifiiani di que' tempi , e fpeziaìmente i Chie- 
rici , Monaci, e Vefeovi in nulla pià s'adoperavano, che nell' opere di carità, a 
nell' intercedere la vita a prò de' colpevoli , affinchi fi ement’affero , e dei lor falli 
pentimento aveffero, incominciarono tanto i fervi , che i delinquenti a ricorrere a' 

Vefeovi , e Chierici, perfhi o da’ Padroni , fe fervi erano, o Mila pietà del Prin- 

<ÌP* » , 
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vi y e pili atroci , per i quali non (ì è accordata T immunità 
del facro Alilo y cd anche fono (lati eccettuati quei delitti , 
i quali erano troppo dannoG alla Repubblica ; quali appunto 
fono (lati i Debitori o fia Fraudatori del Fifco, eo anche dei 
privati ; quella è fempre (lata la Difciplina della Chiefa di non 
proteggere , nè i publici > nè i privati Debitori , e dificnderli 
dal non rellituire la robba altrui , quando folfero in (lato di 
farlo ; Ce lo atteda Sant’ Agodino nella lettera 153. fcritta a 
Macedonio Vicario Imperiale nell’ Africa : Ibi : quod autem 
in Epijiola tua fequitur , ubi dicis verum nunc , ut mores 
no/ìn fune y ( 3 ‘ fceleris potnam cupiunt (ibi homines relaxariy 
Ù" id propter quod fcelus admij/um e fi poffìdere , pejjìmum 
bominum ^enus commemoras , cui pecnitendt medicina omnmo 
non prodeji . Si enim res aliena , propter quam peccatum 
eft y cum reddi pojjìr non reddttur , non agitar poenitentia , 
ìfed fingitur ; fi autem •veracis abitar non remittitur peccai 
tum nifi rcjiìtuatur ahlatum : lllud vero fidenti ffime dixe- 
rìm y eum , qui prò homine ad hoc intervenit , ne mate ablata 
refl/tuat , tó* qui ad fé confugientem quantum bonefte potejì 
ad refittuendum non compelltt , focium effe fraudts , Ó* cri^ 
minis .* E’ bensì da notarfi , che 1 ’ Afilo Ecclefiadico è dato 
maggiormente ridretto a tempi nodri y dalle difpofizioni del 
Sacerdozio y ed a(Tai maggior numero di delitti è dato eccet- 
tuato di quello, che folfe a tempi degli Etnici , e dei primi fe- 
coli della Chiefa , come potrete riconofeere in feguito di que- 
llo diicorfo . Non è pertanto meraviglia , che Teodofio il 

Gran* 


ripe , r fuai maejìrati il perdono impetraffero , ten /apendo , guanto appo queflì 
prevalelfe la prifea fantitìt degli fiefjl Chierici , e ye/covi. ^Indi jlmmiano 
Marcellino (a) narra , che Silvano tiretto fuori dalt Ara cT A^ippina fono l' Ino- 
perio di Coflanxo , mentre tentava di fuggir alla Chiefa del rito Criftiano , ftt 
trucidato y e lo fleffo Autore narra ancoraìfi ) , che fotto Valentinlano un certo Ila- 
rio Auriga dannato a morte per delitto di Magia , mentre era dal Carnefice coro 
foca cura ritenuto , gli fuggi dalle mani , e ritiratofi al Sacrario de' Crifliani , 
fu tantoflo ejiratto , e decapitato . Siccome ancora ne’ tempi d' Arcadio (c) furono 
abbrunati que' barbari , che avendo con Gaina contro al Prìncipe cofpìrato , t'ent- 
no po/tia ricoverati nella Chiefa al Palazzo contigua . 

Co l.T^o SytvinDin cstraClara «dicufa quo ctaBimatni cOBrugerai > ad coaventiculani 

XitQf Cbfiniani itadcntem dcuOi gladioritai tfìibui trucidaiit • 

aò. HiiarÌMm Aurigam confiOam atquc conrcfl*Dai capitali aetm adv«rfiooe daiiiMtit, 

qui laviua rctineatc caroifice fubtio fapfot coa^agit ad ritui Cbrifìiaai facrarìttm > catraftafqBa caÌM* 
d< iilihO abrcifTa cervie* coafumptut eli. 

Co Z»fimo kifi, tih .^0 $.190*4 Aft* 4 . ^ H$n 9 u 
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Grande refcrivcffe a Romolo Conte S. L. , che fc i Debitori Fi- 
fcali , cioè quelli , i quali avelTero defraudato il pubblico Erario, 
delitto anche a giorni noftri dalle leggi Ecclehaftiche eccettua* 
to , onde non g^e 1’ Alilo , avelTero creduto di rifuggirli alle 
Chiefe ; o dovevanfi fubito ellrarre dai nafcondigli , o doveva- 
fi far pagare per eflì loro a quei Vefcovj , i quali fodero 
convinti di averli occultati . Sono parole della Lettera : aut 
illico extrabi de latebrìs opportebit , aut prò bis ipfos , ^ui 
eos occultare probantur , Epifcopos exìgi , 

Signore voi ben vedete , che quefto non è il parlare im- 
perativo delle leggi , le quali non parlano con le parole opporte- 
bit , e con l’ alternativa aut extrabi , aut Epifcopos exigi^ fac- 
ciafi olTcrvazione a tutte le leggi inferite ancora nel Codice 
Tcodofiano ; Tempre le troviamo concepite con le parole im- 
perative : volumus ^ mandamus , fiat y ed altre fimili ; ficchè, 
fe TeodoGo avefle voluto dillruggere T Afilo per i Debitori del 
Fifeo , e mirchiarfi a far leggi contrarie all’ Immunità EccleGa- 
Rica , avrebbe detto, per modo di efempio : Debitores publici 
Ecclefix yifylo non gaudeant , volumus , mandamus , Debito- 
res publicos Ecclefice Afylo non gaudere ; Conofeeva pertanto 
TeodoGo il grande non eflcre di fua inlpezzione , ed autorità 
concepire una Legge in termini lefivi dell’ Immunità dei Tem- 
pio , e fe ne aGenne « 

Ma ficcome dall’altro lato aveva notizia dei publici Debi- 
tori , che pregiudicavano il Fifeo con fuggire alle Chiefe , dove 
erano nafeoGi , e dìfeG dai Chierici , contro lo fpirito della 
Chiefa GeGa , e rimanevano adbluti per le loro interceGìoni , 
gik degenerate in abufo , e fommo danno della giuGizia , come 
fi riconofee dalla feconda parte del referitto ; feiat igitur pr<e- 
cellens auHoritas tua , neminem debit or um ( cioè Fijcaliumy e 
non dei privati, come interpreta Gottofredo alla detta Legge ) 
poflbac a Clericis difendendutn • aut per eos ejus , quem de- 
fendendum effe crediderint debitum effe folvendum : trovò un 
ripiego ; e comandò alternativamente , o di levarli non dal Pu< 
blico delle Chiefe , dove Ganno rifuggiti i Supplici per godere 
l’AGlo , ma dai nafcondigli , dove s’ intanano gli uomini di cat- 
tiva intenzione , che fi riconofeono indegni della protezione del 
Tempio ; o pure di far pagare il debito a' que’ Chierici , che 
gli aveflero nafeoGi : tali furono gli ordini dati da TeodoGo al 

I a Conte 
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Conte Romolo in rifpolìa alla di lui lettera intorno a que’ di- 
R- «/;• <*«». fordini , fecondo le Annotazioni di Gottofredo alla detta Leg* 
il qual Dottore rapporta inoltre l’ardinocnto ' grandiflimo , 
a. cui erano giunti al tempo di Teodofio , e di Arcadio i Chie- 
rici non folamente di nafeondere i debitori del Fifeo , ma di 
adoperarfi altresì , c di opporfi con la forza per impedire le efe- 
cuzioni della Giuliizia: Sicché in quello referitto fi vede l’Impc- 
radore violentato a ributtare la forza con la forza; e fi riconofee , 
elTcrvi egli condotto contro fua voglia ; mentre fi ferve della 
parola opportebit . Nella prima parte dciralternativa da lui or- 
dinata , non fi tocca , nè fi offende TEcclefiallica Immunità ; 
perchè fi parla di nafcondigli , di Gente occultata , o nafcolla , 
e non di Chiela , o di Afilo ; nè di rifuggiti , nè di fupplici : 
Neppure nella feconda parte rella violata flmmunith Ecclefia- 
ftica y perche anche quivi fuppongonfi i nafcondigli , c non il 
Tempio , nè i fupplici rifuggiti ; ed unicamente fi comanda di 
far pagare a Chierici fraudolenti; gii riprovati da tutta. 
Chiefa , a fèntimento di S. Agollino , fecondo che abbiamo ve- 
duto : laonde quello referitto di Teodofio non è per ombra con- 
trario airEccleiìallica Immuniti . 

Ma pih d’ogni altra cofa comprova l’ intelligenza mia fo- 
pra quella Lettera, TolTervanza , che ne venne doppo . Voi llcf- 
fo dite , e lo dice anche Gottofredo , che S. Agoftino in vigore 
di quella difpofizione fu collretto a pagare il debito di Falcio, 
che fi era rifuggito alla Chiefa ; e perchè il povero Santo non 
aveva danaro , gli convenne domandarlo in prellito a Macedo- 
nio , e poi domandare per cariti ai Fedeli , che faceffero una 
raccolta per rellituirlo . Il Referitto di Teodofio al Conte dice . 

nella 


La prima legge per tanto, dì cui abbia ft memoria intorno alF Afilo Crìjlia» 
di Teo- » ouetin di Teodofio il Grande promulgata nelf anno di Crìjlo CCCXCII . (O 
dofio co».ro I y Chierici il fottrane dalla pena i Rei convinti ; ancorché cib 

fo»TJ.ao ! fecelTero foijo preteflo d- appellazione . Offerva nei Comcntar/ di delta legge Jacopo 
Rei dalli pc. Golofredo, (b) efiere fiato coflume di guel Secolo, che i Chierni procurajjero nto- 
Mèo ptna i rei con connivenza de* giudici e toro efecutortj e ^ 

dici fleffi corrotti da danaro , o da altro inwjfe , fubomavano talvolta glt jìeffi 
Chierici accio ritoglieffero i rei ; ed effen dotte accufatt al Principe^ fi dtfendeano 
eoi preteflo della violenza da coloro u/ata.. Volendo perciìTeodofio raffrenare un abufo 

cotan^ 

(a'5 L.if.e. Tirtd. ih f««. tii.o. 

Cb) Cetiefr- in ttmm. t!Ì d. t. i ;. »• pr/'ar. f» »r*f. X. /«. Ckrefelfem, ai poful. Aotieii-11» 

Ce) fc. Thernsfia. de ve», tr Mv. Beel. éifeifU». ftri.i. eef.ts- »um.io. 
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Bella prima parrei converti fubito fare eRrarre dai Nafcondi- 
gli i publici debitori ; Fafcio era publico debitore , Fafcio erafi , 
come fi rileva dalia Lettera di S. AgoRino , rifuggito alla Ghie- 
fa , e pure i Creditori Fil'cali non lo fecero fubito cRrarre : aut 
micio extrabi de Latebris opportebit . ma foffrirono qualche 
tempo , e neppure penfarono di farlo eRrarre ; e perchè erano 
cflì coRretti a pagare , nè potevano dare a Fafcio dilazione , 
non minacciavano gii di eRrarlo : ciò non fi legge dalla Lette* 
ra di S. AgoRino ; nè ricorferoalla PodeRi Secolare; folamente 
£ lagnavano col Santo , e lo pregavano a volerlo confegnare > 

0 fargli pagare il debito ; ed il Santo ader^ alle loro querele , 
e gìuRe domande; ne porta egli la caufale nella fua Lettera; 
perchè i Creditori Fifcali erano coRretti a pagare , nè potevano 
(dar dilazione ; nè mai nomina qucRo referitto di Teodofio in 
vigore del quale Fafcio poteRe eRrarfi dalia Chiefa . 

Crediatemi pure , che fe queRo referitto aveflfe dato facolti 
ai Creditori Fifcali di cRrarre Fafcio dal Luogo Immune , cRì , 
che erano prefliti , nè potevano dar dilazione , non avrebbero 
fatto tanti lamenti col Santo; non farebbero ad eRb lui ricorfì; 
non avrebbero pregato ; ma avrebbero minacciato , ed efeguito . 

1 Publkani non fi fono mai piccati di rifpetto , e di ritegno , ma 

i ’ inno 


MMto ftrgnOf pHnifee mila Itggt fovracceitnata ì maejìratì ■, che non faranno ai Chie- 
rici refi/lenza ^ ficome in un altra le^elp) dello Jiejfo anno ordina ^ che non giovi un 
fimigliante rifugio a' debitori delrtfco, o del Pubblico, e che ì Ve/covi, e Chièrici, xx.* 
ehe^ gli occultano , o difendono , fieno aftretti a foddisfar per e(fi tl debito Fijcale: Leg*e enntro 
quali atti , t provvedimenti fi rende manifeflo , che Pu/o di tal rifugio non fu ' <l«l 

introdotto dalle leggi, ma dai femplice fatto de' Chierici , i quali contravvenendo 
alle leggi promulgate per moderar i loro tentativi erano fecondo il di/pojlo di effe 
puniti l onile i, che S, Ago fiino [)>) fu cofiretto prender in prefitto fol^ dkiafette 
per fodditfare il debito di Fafcio , i quali pofeia refiituì per lo mezzo d' una rac- 
colta , che ottenne dalla pietà de' Fedeli, come fi riconofee da una fua lettera, ed 
efferva Baronia . Per altro lo Jlefio ImperadorTeodofio non lafciò d’aderire a quelle 
interee(fioni , che erano con moderazione Ecclefiafiica , c con /inceriti praticate } 
narrando Socrate, {t)che mentre era in Roma quel Principe Simmaco uomo Confa- 
t P" gii recitato un'Orazione In lode di Maffmo Tiranno , ed e/fere per- 
. reo d offefa Moeftà , fuggì allaCbiefa , e che per intercejfione di Leon- 

zio Vefeovo della Chiefa Novaziana in Roma , ottenne dalP Imperadore il perdo- 
no , onde fcrifft da poi allo fiejfo Jmperador Teodojio il fuo Apologetico . 


• * 

S^hit j o 4 Ettltf. t 9 nlug,ìH.^. pubttco« debitortf y ù confugicaJbm ad 
Sccirhai er#didcriat y aot illico ettrahi de Utebrii oporubit > «at prò bit ipfot > qui occalurc 
yiobtoiur, Epiftopo» ciigi Bmii. •<< «111..591. ,.i». 
t*") ^ug,ef.2i\- ». Barom, ad amm-ìn, 0001,19. 1°- 
ic) SacT. I.J, ii/lor, C.H, 
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anno Tempre abbondato in audacia , e temeritV . Lo attera Tlm- 
peradore nella L. Quanta (i) ibi Quanta audact<e , quant<s 
remerìtatis JtnP Publscanortim faBiones , nemo eji , qui ne- 
feiat 

Per altro quefta Lettera di Teodofio non è il primo docu- 
mento , in cui lì parli deirEcclefiaflica Locale Immunità ; altri 
Efempj ne abbiamo fotto l’ Impero di Valente : Gottofredo ce 
lo addita nel Comentario alla detta Legge :^Jvi : Sub Valente 
Imperatore , exemplum quoque extat Bajilii , qui nobilem f<e- 
minam^ quam adjeJJ^or Judicis adfeSiabat ad Ecclejtam confu- 
gientem Nè prima di Valente è poflibile di ritrovarne al* 
cun altro ; poiché avanti del quarto Secolo , poco doppo il prin- 
cipio del quale fu data , come ognuno sb , da Codantino la 
Pace alla Chiefa , i Fedeli , che eran Itati coftretti di vivere , . 
c facrificare nelle Grotte , fecretamente , o non ebbero Chiefe, 
ó fe pure qualcuna, a toleranza dell’Impero, ne ebbero, quella 
durò brieve tempo , e fu loro dirrocata , e didrutta per l’Edic- 
to di Diocleziano , fecondo l’ autorità di Eufebio ( 2 ) . 

Non reca però meraviglia , che non li abbiano Condita- 
zioni di Codantino , nè dei Vefeovi a lui contemporanei , le 
quali garantifeano l’Afilo delle Chiefe Cridiane : vi era gik il 
Diritto delle Genti, e la ragion naturale, che dava TAfilo ai 
Luoghi Sacri , c che facea dimare gran Sacrilegio il violarli ; 
pertanto a chi poteva mai cadere in pendere di offendere Tlm- 
munitb delle Chiefe Cridiane al tempo di Codantino , che tan- 
to le onorava di Grazie , e Privilegj , come narrano concor- 
demente tutti gli Storici, e che diede ai Sacerdoti l’efenzione 
perfino dai publici ped ? non vi era bifogno di Legge Civile ad 
indnuare l’pnore del Tempio Cridiaho ; e perciò non Tiè avran- 
no fatto alcuna nè Codantino , nè i Vefeovi . Ne abbiamo bens^ 
le prove fotto gl’ Imperadori fiilTeguenti Codanzo , Valentino, 
c Valente dno a Teododo : prima adunque di Teododo , d ave- 
vano le Leggi di quedo Afilo Eccledadico alle Chiefe Cridia- 
ne , fodero poi Leggi fcritte , o fodero le Leggi di natura fe- 
condario , e del Diritto delle Genti , che è lo dedb , le quali 
erano date odcrvate dno a quei giorni per li Tempj degli 
Idoli , e le quali fodero date trafportaie a miglior ufo^ di Cul- 
to» 
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to , e di Religione alle Chiefe del vero Dio , Leggi certamen- 
te , non gik dei Principi Secolari Cridiani y le quali difendeva- 
no l’Afilo delle nodre Chiefe , vi erano ; e quel che è rimar- 
chevole y lo difendevano fin d’allora contro le pubbliche Pode- 

: ce ne fa piena tedimonianza l’Orazione Funebre di S. Gre- 
gorio Nazianzeno in Lode di S. Bafìlio y il quale fuccede ad Eu- 
febio nella Sede di Cefarea l’anno 370. , citata da Gottofredo 
nel detto Comentario alle Legge di Teodofio y e rapportata dal 
Tomafm. (i) : Ibi : Divinte le non per altro , almeno perchè 
fi tratta di cofe facre ; giacche avete orrore al fentir nominare 
rimmunit^ di Legge Divina; e Divine ancora perchè Leggi 
nate dalla retta ragione per il Culto di Dio . Divinte igitur hu- 
man eque Leges ad bujus immunitatis vim tuendam certabant : 
mtrum a Gregorio Naxiian%eno depromitur exemplum » ubi Ba- 
Jilii vigor incredi bili s , ac %elus jefe luculenter explicuit . 

Vidua Nobilit , Ó* opulenta potentis Proci injidias decli- 
nare non potuie , nifi ut in Ecclejiam fe abderet . Ad facratn 
menfam confugit , Deumque adverfur hanc Infuriam Propugna- 
torem fibi adoptat . Hujus Vidue defenfionem in fe rectepit Ba- 
Jiliut y cui jam infurio fus effe poterai nemo , quin eadem ope- 
ra ejfet Altaribus , Legibur , Epifeopatui . ^id faciendum 
fuit y non dico Magno Bafilio , fed alti cuipiam longe infe- 
riori Sacerdoti ? quid aliud nifi ut eam affereret , tueretur , 
Dei dementile , O* Legi , qute Altaribus honorem baberi fu- 
• bet y manum porrigeret . Is Judex , nam eam fufìinebat digni- 
tatem , m Bajilium nulla non effudit contumeliarum genera y 
nec tamen potuit illum a propofito deterrere , denique tot in 
SanSìiffimum Epifeopum congeftarum injuriarum rumore in Gi- 
vi tatem dfdito y Populus ad -arma projiliit , nec potuit pr te fa- 
tte impudentite Judex furentium iras declinare , nifi fua ad 
Afylum fuga : dove godette deU’Afilo . Anche il Giudice adun- 
que riconoiceva y che un Diritto Sacrofanto difendeva l’Afilo 
delle nodre Chiefe , alle quali ricorrevano tanto gli oppreffi per 
ingiurie , quanto gli altri delinquenti . 

Ve lo abbiamo gik abbondantidimamente dimodrato in tutti 
i Popoli fino al tempo dei Cridiani ; e ce lo atteda in quedo 
fatto lo dedb Tomafino nel detto luogo fui principio : Ivi : de- 
nique illud fateri cogimur , non aliam ; non aliam potent io- 

rem 

(ij Tktmtfim. it w». er mtv* Eulif. aftifl. fgria- lit.j, isf-fi • •tm.j. 


Digitized by Google 



rem fuijfe Epifcoporttm Intercefjianem , ant magìs Imperio f am j 
quam qua Reis ^ miferifve ad aras confu^iencibus mjetvubat , 
La Storia di Silvano , il quale cftracco ab jEdieuta in Aorip* 
pina fu trucidato nel tempo , che voleva fuggire ad una Chicfa 
de’ Crifliani l’anno 355. fotto Coilanzo ; c quella d’ilario Coc* 
Ghiere , il quale convinto , e confcflo di Magia fi conduceva al 
Patibolo folto Valentiniano l’anno 3^4. , quando fuggi dalle 
mani del Carnefice , e (ì rifuggiò benché inutilmente nella Chie> 
fa dei Crifliani , provano , che allora pure vi era l’ Afilo alle 
noflre Chiefe ; altrimenti non farebbero a qqelle fuggiti , nè 
Silvano , nè llario ; dunque tanto tempo prima di Teodofto 
prima della pretefa voflra Legge , vi era un Diritto, che difen- 
deva l’Afilo dei Crifliani ; c pur non v’ era Legge di Principe 
comandante quello Diritto : non farebbe venuto in capo , nè a 
Silvano , nè ad llario di fuggire alle noflre Chiefe , fe non avef- 
fcro goduto l’AOlo . 

Se mai averte portato il fatto di Silvano , per provare vio- 
lato il. Sacro A filo fotto lo Impero di Cortanzo , perchè ertratto 
da una Mdicula in Agrippina fu trucidato , mentre di ricovei. 
rarfi tentava alla Chiefa dei Crifliani , permettetemi ve lo di- 
ca , voi certamente equivocate : perchè , o volete confiderare 
lefa l’Immunità dcll’ATilo per rapporto al luogo , da cui fu 
ertratto Silvano , e trucidato ; o per rapporto alla Chiefa dei 
Crifliani, alla quale tentava fuggire : fe per rapporto alla Chiefa 
dei Crifliani , Silvano non vi era giunto , Silvano fu trucidato • 
per viaggio ; dunque non ci k che fare l’Immunitk della Chie- 
fa , la quale foltanto accordafi a chi fi trova dentro , non a chi 
s’incamina verfo di effa . Per quella ragione! nortri Satteliti di 
raggiugnere , fi sforzano, i Rei , quando corrono al Luogo Im- 
mune , pria che v’arrivino : nè fi è mai pretefo , che goda l’Im- 
munitk chi tende ai Luogo Immune . 

Se poi volete non oflTervato l’Afiló per rapporto al luogo, 
da cui fu ertratto ; pare , non fia bartantemente provato , che 
quello forte un Tempio , il quale dovefle godere l’Afilo . Ara- 
miano Marcelino da voi citato , e Gottofredo nel detto Com- 
mentario non dicono , che Silvano fu tirato fuori dell’Ara di 
Agrippina , come voi ; ma dicono che Silvano perduto di co- 
raggio fi era ricovrato nella Cittk di Agrippina in ua'jEdicula , 
Che può anco fignificare una cameretta , un nafcondiglio . 

Ma 


\ 


Digitized by Googl 


Ma fia pur quella Mdiculà un Tempietto di Gentiii ; bi- 
fognarebbe provare , come voi avere inlegnato, che qucflo Tem- 
pietto foflc (lato dedicato nelle dovute forme , fecondo (ì ulava 
in quei tempi , per conchiudere , che ciò non ohante non gli 
fu accordato TAfilo . 

Ma figuriamoci di piu , eflfer (lata queda ^Edicula un vero 
Tempio degl’ Idoli legalmente dedicato , non pertanto farebbe 
alcun pregiudicio alflmmunith dell’Afilo l’Edrazione , e 1’ ucci- 
fione di Silvano ; e^Ii era un ribelle Reo di Lcfa Maedh ; e d 
era nel fervore dcllarmi ; e dava codui molto da temere di fe. 
Simili cafi , a dretto rigor di giudizia , non godono l’ Afilo ; e 
fono pure a giorni nodri dalle Leggi Ecclefìadiche eccettuati . 

in fecondo luogo edralTe àAÌi'Mdicuta Silvano , e l’ uccife 
gente malnata priva di Religione , e di alcun freno ; dedita ad 
ogni forte di misfatti , fenza riguardo ad alcuna legge nè urna* 
na , nè naturale, nè Divina . Cosi narra il fatto Ammianò Mar* 
cellino : In hoc afìu mentis ancipiti , ad effeEium tendens con- 
Jilium occulta fcrutabantur indagine : federatane tandem , mu- 
tatis pra timore fepius fententiis ^ ut quajitis magna indu~ 
ftria cautis Rei Miniftris , obJiriBo religionum confecratione 
colloquio Bracati follicitarentur , atque Cornuti fiuxioris Fi- 
dei , O* ubertate mercedis ad moment um omne verfatiles . Voi 
dunque vedete , non poterli fare alcun fondamento nelle opera- 
zioni di lìmil gente . 

Di minor rilievo , anzi di niun conto fembra l’altro acci- 
dente accaduto d’ilario cocchiere, da voi addotto : riferito, come 
lo racconta Ammiano Marcellino , la cofa fubito è poda in chiaro. 
Approniano Pretore, che governava Roma, cercava con ogni 
sforzo di edirpare i Venefici , e gli Stregoni ; però , come dice 
Ammiano : denique pojì bujufmodi vindicata compiuta^ Hilari- 
num Aurigam conviEium , atque cenfejfum , vix dum pubefeen- 
tem jilium fuum venejicio traaidijfe , docendum fecretiora qua- 
dam legibus interdiBa , ut nullo confeio adminiculis juvaretur 
interms , capitali animadverjione damnavit , qui laxius ret inente 
carni jice , fubito lapfus confugit ad ritus Crijliani Sacrarium, 
abJiraBufque exinde illico abfcijfa cervice confumptùs efì . 

Ilario era Stregone , e Reo convinto , e confefTo di vene- 
ficj ; era pertanto indegno dell’Afilo Ecclefiadico . La Chiefa h 
fempre abborrito quedi adoratori del Demonio \ nè mai h ere- 
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duco doverli difendere colla protezione del Tempio del nodro 
vero Dio , a cui efli tolgono il Culto dovuto , offrendolo all’in* 
fame Lucifero . Però in tutti i Secoli fino a noi , fimili dclin* 
quenti fono dati giudicati indegni del Sacro Afilo . Ilario inol« 
tre non era libero nell'Afilo , ma legato , e nelle forze del Car- 
nebce , che lo riteneva , benché laxius ; onde potè egli trafpor* 
tarfi alla Chiefa Cridiana ; dove però fi vede , che non fu ab> 
bandonato dal minidro della giudizia , il quale gli eraaddoffo, 
ed illico lo edraffe : ficchè Ilario fecondo le Leggi Ecclefiadi* 
che non fi dovea qual rifuggito , o fupplice al Tempio confi- 
derare , nè era mai dato in liberti , come fupplice nell’Afiio ; 
però non lo godeva . Queda è la prattica , che offervafi a gior* 
ni nodri ancora , e che frequentiffimamente accade , quando i 
Rei ritenuti lentamente dai Birri y legati con corda lunga paf> 
fano pe’l Luogo Immune , o in quello feco drafeinano i Birri ; 
fono in tali circondanze fubito edratti ; ed il Sacerdozio , e le 
Congregazioni di Roma Imno fempre mai dichiarato , non effer 
lefa l’Immunità . 

Per altro voi diraodrate di aver una caufa molto debole alle 
mani , quando per decidere un punto di tanto rilievo , quale è 
quedo ; fé nell’Impero di Valentiniano fi ufaffe , o nò il rifpetto 
deU’Afilo alle Chiefe dei Cridiani , vi fervile dell’ efempio del 
Carnefice , il quale nell’atto di giudiziare un Reo , che fi tra- 
fporta in Chiefa , lo edrae , e l’uccide . Egli è però vero , che 
Gottofredo , anch’ei \ addottato qnedo accidente; ma ficcome 
lo riconofee troppo debole , s’ ingegna di vedirlo con le parole 
di Ammiano , abJiraSiut exinde illico , perchè fono le parole 
della Legge di Teodofio fuppoda contraria all’ Afilo Ecclefialti- 
co . Quella s\ tenue offervazione veramente non è degna di 
Gotiofredo . Perchè o vogliam dire , che il Carnefice fotte Va- 
lentiniano nei 354. illico extraberet in vigore della Lettera, che 
poi fece Teodofio al Conte nel gpa. , in cui fono le parole : 
opportebit illico extrabi i Debitori del Fifeo ; c conviene nc- 
ceffariamente confeffare , che il Carnefice era indovino di ciò , 
che avrebbe fcritto Teodofio al Conte ; febbene avrebbe colui 
indovinato le parole , e malamente interpretata la loro forza ; 
mentre Teodofio fcrilTe : extrabi de latebrit , e non dalla Chie- 
fa : o vogliam credere , che Teodofio fi ferviffe delle parole 
illico extrabi y perchè vent’ett’anni prima il Carnefice illico ex- 

traxt- 


Digitized by Google 



tràxerat lUrio dalla Chicfa ; ed è cofa troppo ridicola , e trop- 
po di torto faremmo al gran Tcodofio . Convien pertanto con- 
kfliare • che il Diritto dell’ Afilo alle noftrc Chiefe incominciò 
fono Conftantino , fubito, che i Criltiani ebbero pubbliche Chic- 
fc c libertà di Religione . E ficcomc quell’ è un atto di efter- 
no* culto ufato da tutti i Pòpoli in avantc per Diritto delle Gen- 
ti ai Templi degl’idoli, a trafportarlo ai Templi dei Criftiani 
altra Legge civile non bifognava ; tolto che fi difprezzavano , 
fi abbatevano i Tempj degli Idoli , e fi mettevono in venera- 
zione le nollre Chiefe , gli uomini erano già da fe llelfi natu- 
ralmente imbevuti di quella Legge del Sacro Afilo , ed avevano 
abballanza fiflb nel cuore, ch’era graviffimo Sacrilegio il violarlo. 

Se dunque ancora dall’accaduto di Silvano ,d’Ilario , e della 
Vedova follenuta da S. Bafilio , fi conferma l’Afilo delle nollre 
Chiefe , certo maggiormente rimane , che la Sacra Immunità 
Locale nulla à di commune colla intercelGone de’ Chierici, ap- 
preflb de’ Giudici ufata a prò de’ Rei , e che dalla interceflione 
non riconofee alcun fuo principio , o nafeimento . La Immunità 
Ecclefiallica hà radici affai più profonde , e lontane . La inter- 
ceffione dei Chierici , come voi llcffo infegnate , confilleva in 
umigliazioni , in fuppliche , in prollrazioni fatte a’ Magillrati 
in favore de’ Rei. La Immunità delle Chiefe dall’altro lato, 
confine in un Diritto forte , e fondato fulla retta ragione ; con- 
fille in un atto di culto , c di religione fempre collumato da 
tutti que’ Popoli , che anno avuto Templi , ed Altari : e fc 
perciò , che i Chierici difendevano l’Ecclefiallica Immunità fino 
in quei Secoli , voi volete chiamarla interceflione , converrà la 
chiamiate , come la nomina il Toraafino Interceflione Potente , 
ed Jmperiofa ; imperciocché fi opponevano i Chierici valida- 
mente , non con la forza , ma con lo feudo della Religione 
alle ellrazioni de’ Rei dal Luogo Sacro , le quali fi foffero ten- 
tate dalle llcflb-<pùl>h’cbc Podcftà ; comandavano , e proibivano 
con Impero , con vigore incredibile , come fece S. Bafilio cen- 
tra quel Giudice ; non fi umigliavano , non fìipplicavano , ab- 
ballanza forti , ed appoggiati dal Culto dovuto al Sacro Tem- 
pio , e dalle Leggi dell’Afilo . 

Che fc poi volevano ottenere ai delinquenti rifuggiti , o 
ad altri Rei il perdono , e la libertà , allora perche non ave- 
vano Legge, e Diritto, che li garantiffe , cangiavano tuono, 
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ricorrevano colle fuppliche , colla intercelCone , con rnmiglia- 
zionc , con le preghiere ; ed era ben ragionevole quello diverfo 
contegno ; perche nel prinro cafo difendevano la caufa di Dio 
appoggiati alla ragione ; nel fecondo cercavano il perdono ai 
delinquenti , che meritavan la pena . 

Zofimo pure, (i) Autore Pagano , e nemicilTimo della Re- 
ligione Cridiana racconta efemp) del rifpetto ufato alle nodré 
Chiefe fuccedìvi al fatto di S. Bafìlio , i quali comprovano la con- 
fecutiva oflervanza di quedo Alilo . Egli dice n»li anni del 
Signore j8d. ; e 387.: aufu^erant ^ in Edificium fé re- 

cipiebant , quod a Crijìsanit òabetur in bonore , proque Afi- 
lo duci tur . Cosi altrove (2) narra , che la moglie , e le figliuo* 
le di Rufino, per fchivar di perire col loro Padre, rifuggite ad 
una delle nodre Chicle furono falve ; e fu poi loro permeflb 
da^ Eutropio di navigare verfo Gerofolima . E perfino nell’ an- 
no 347. , allorché fu celebrato il Concilio Sardicenfe , vi era 
gik il codume dell’Afìlo alle Chiefe dei Crifliani , come cofa 
affatto didima, e fcparata dall’ intercedione dei Vefcovi ; e vi 
era a prò dei rilegati , o condannati nell’lfole , ed in qualun- 
que altra maniera dalle pubbliche podedk ientcnziati ; i quali 
frattanto davano licurì ricovrati nel Luogo Immune , ed ivi 
poi afpettavano l’ interceffione dei Sacerdoti , perchè gli fodle 
perdonata la pena : ciò fi rende innegabile dalla lettura del fet- 
timo Canone del detto Concilio . Ivi : Sed auia j<epe contin- 
ui t altquos , qui egent Mifericordia ad Ecclejiam con fugete , 
qui propter Jua peccata , vel relegatione , vel in Infulam de- 
portatione damnati , vel quavis Jententia addiEit fune y iis 
non effe negandum auxiUum , fed fine cunBatione , Ó* dubi- 
tattone iis veniam effe petendam . 

Impugnatemi ora, fe potete, che non vi fode gi^ intro- 
dotto l’Afilo Ecclefiadico fra Cridiani , e non fode garantito 
da Sacre Leggi nei Secoli primi dell’ Impero Cridiano avanti 
che alcun Imperadore , non dico , ne faccife Legge comandan- 
done l’odervanza , ma ne facede menzione con una fola parola 
ne’ fuoi Slitti. Il fatto di Silvano , quello d’Ilario , quello della 
Vedova difefa da S. Bafilio , l’altro narratoci da Zofimo l’an- 
no 380. ovvero 387. di alcuni Sciti , che per fottrarfì allo fde- 
gno di Geronzio Duce della Imperiale Milizia, li rifuggirono 
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alle Chiefe Criftiane ; la difpofìztone del Concìlio Sardicenfe , fono 
tutte cofe antecedenti alla detta Legge di Teodoiìo il Grande , 
la quale è la prima, che parli di rifugio, e d’immunità £c- 
clefiaflica , e fu publicata, come fì è notato nell’anno 392. 

Arcadio poi Figliuolo di Teodofìo nella fua Legge prò* 
mulgata l’anno 397. e non J17. , come per errore di ftampaxx/.» 
porta il voftro libro , non toccò punto Tlmmunid della Chic- 
ia : ebbe il dovuto rifpetto al Sacro Alilo : non difle , che que- 
gli Ebrei non godelTero deH’Immunit^ ; noa diffe , che fi cftraef- 
fcro , fe vi fi folTero rifuggiti ; non impofe alcuna pena a chi 
gli avcflc ricevuti ; ma unicamente perchè trovavanfi allora 
Ebrei nell’ Egitto , i quali carichi di delitti , c di debiti per 
evitare unicamente le pene , e per non pagare , fingevano di 
voler abbracciare la Religione Crifliana , ordinò, non folTero ri- 
cevuti coloro , fc prima non avevano pagati tutti i loro debiti , 
e moftrata la loro innocenza. La Legge ,c femplice , e chiara: 

Judei qui reatu aliquo , vel debitit faticati fimulant fe Cri- 
Jiiana Legi velie confungi , ut ad Ecclefias confugientes evi- 
tare poffint crimina , vef pondera debitorum , arceantur , nec 
ante fu/cipiantur , quam debita univerfa reddiderint , vel fue- 
rint innocentia demonjìrata purgati . 

Altro è non ricevere uno nell’Afilo ; altro è efirarlo , quan- 
do vi fi trova ; chi lo ellrae con violenza , è reo di violazione 
dell Afilo , perchè oficnde il Sacro Luogo, c vi manca di rifpetto j 
ma chi non io riceve , e lo tien lontano perchè indegno , non fit 
alcuna ingiuria al Luogo Sacro . E’ però da notarli , dalle parole 
di 

Dopo Tiodolio fu Arcadio Juo Figliuolo in necefità dì far altre leggi per met- xxi. • 
ter freno allo fleffo rifugioy e veggendoy che molli Giudei debitori , o malfattorìy d’Ar». 
per non pagare y or per Jottrarfi dalla pentty alla Chiefa ricorreano infingendoft di dì" mnira ; 
voler abbtacciare la Chrifliana Religione , con fua legge (a) promulgata nell' Ciiidei . 

V’Ir proiht che fo(fero tali Giudei dalla Chiefa ricevuti j e nelP anno 

fulfeguente uggendo ejfert dai Chierici ai Monaci pacato il coflume di fattrarrt 
* effppli^io i proibì con fua legge (b) ad entrambi P ufo di un* tale te- 

tnetttà ; e fictome Teodofìo fuo padre preferiffe pene ai Giudici y cha a ftmil vio- 
non ayefjero rejijlito , così egli preferivo (c> pena a' Vefeovi . che quella non 
MveijeTO moderato . 

fa') I..\. C. Ti.it Ut orni ti Erti, y ét in Coi. l.t . eoi. eh. 

tb) L.to. C. Tini. de paii. : ,ddiflo. fupplicio .... aulii Clericorum , Tel Mooechornni .... 
per eim eique ururpitianem eindicere liceit , ec leuere »e. I.s 7 . C.Theod. de eppelUt. 

(.e) D.t.io.itfmn. ti Epircoporum Tane culpam , C ut calere 5 redundubir , (1 quid fotte in et 
?*^.**, **®'®*** '** ^*** doffcrioa iofinaetione rooderenir, & bte , qua 
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di quella Legge , che allora pure era in vigore il coftume dei 
Rei di rifuggirli alla Chiefa per fchivare le pene dei delitti , e 
metterfi in ialvo dall’autoritk dei Giudici : ut ad EccUfiat con- 
fugientes vitate pojjint crimina ; farebbe flato inutile di nomi* 
nare i delitti , fe non vi folTe ftato quell’ufo . 

Ma quand’anco quella Legge di Arcadio folTe Hata leOva 
dell’Immunitk delle Chiefe Crilliane , il che certamente non 
fuflille , convien rìcordarfi , che nei primi tempi y e doppo Co* 
llantino, ebbero non piccole traverfie , e perfecuzioni i CriHiant 
nell’Impero per lungo tratto ; e che la Religione , quafi vi fla- 
va per grazia : oltre agli altri Storici , ce lo fa avertire Bof- 
fuet nel fuo difcorfo Ibpra la Storia univerfale all’ anno 357. 
Ivi : /a protesone di Conftantino non diede a Crijiiani perfe- 
guitati y cbe un favorevol rifugio ; e develì anche notare ciò 
che fcrive lo flelTo BolTuet di Arcadio , e di Onorio figliuoli di 
Teodolìo : dice egli : Arcadio ebbe tutto F Oriente , e /’ Occi* 
dente Onorio : Ambedue governati da' loro Minifiri , fecero 
fervire ad intereffi privati la loro poJfan%a . Rufino , ed Eu- 
tropio fucceffivamente favoriti da Arcadio , e non meno Funo 
delFaltro malvaggio , ben prefto perirono , e gli affari non 
prefero fatto un Principe debole piega migliore . 

Or ditemi y qual conto potrelTimo noi fare di una Legge di 
quello Principe , emanata in quei primi tempi calamitofi alla 
libertk di nofira Religione , per formar retto giudicio dell’ Im* 
munitk Ecclelìallica , fe egli avelTe ancora difpollo , 0 attentato 
fopra deirimmunitk ? Che conto ne potreflìmo noi fare ? Ma 
certamente quella Legge nulla k intraprefo contro la Immunitk 
delle nollre Chiefe . • 

Ciò che voi alTerite nel Gap. 22. del vòUro libro pag. 21. 

Monaci di Antiochia , che tanto fi affaticavano per interce- 
dere il perdono a carcerati Rei di Lefa Maellk , perche aveva- 
no 


E* b*n net» (a) il fette de' Monaci di Antiechìe feguìte alcuni anni prima 
XXII. • /ette il midtfim» Arcadie , mtrcechì tjfende ivi fiat» gittate a terra le immagini 
Ufo d«* Mo> di Ttedefio, t Placilla, » trattandefi di punir i Rei per F effe/a Matjia, fetfr 
■•ci , c chit- gei wmi menti una turba dt Monaci per libtrargli > t fedendo avanti le porte 
•ici d‘ ÌBttm- del 

Otte per II Vi* 

I* dc'auliiiN 

y«ii, t») KC.Tteei. l.z.eM^r.jetCUrfi/lrm.eiptpuI^ amiert, p,tft»eiit, Peri/, vii- Ueten, ai 

ana.ìit, teuft», t.j. mj . Oc, 
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no'infultato le flatue di Teodofio , e PIacilIa,fino al Gap. 25. 
del fol. 24. tutto rifguarda la vera interceflione , che fi ul'ava 
dagli Ecclefìaflici per ottenere il totale perdono de* Rei , i quali 
erano rifuggiti nelle Chiefe , ad effetto che poteffero rimanere 
in liberti ; o di quelli , che erano trattenuti in Carcere , e 
condannati al fupplicio . £ tanto finterceffione de’ primi , quan» 
to quella de* fecondi non appartiene all* Immunità delie Chie> 
fe y che è una cofa affatto diverfa , e feparata , come abbia- 
mo veduto . 

Ripigliando per tanto l’ofservanza dell’Afilo ai noftri Tem- 
pli , narra Zofìmo (i) che nell’ anno 400. avendo voluto Gaina ri- 
belle occupare l’Impero, ordinò a fuoi feguaci , di forprendere 
Colfantinopoli ; ma i Cittadini bravamente fi diffefcro , Ivi : /» 
/^unc modum urbe periculo liberata , intercapti ab urbants Bar* 
bari numero plures , quam feptem millia Cbrijìianorum Eccle* 
fiam Palatio proximam occuparunt : Afylum boc faluti fua 
tuend^e quitrentes : Sicché nei principio eziandio di quefto Se- 
colo il Tempio Materiale dei Crifiiani era rifguardato come Afi- 
lo , c vi fi manteneva l’immunitk; altrimenti quelli fettemilla , c 
più Soldati Barbari non fi farebbero rifuggiti nella Chiefa cer- 
cando quello Afilo alla loro falvezza . Egli è vero che non do- 
vevano godere del Diritto dell’Afilo, tanto perche erano ribelli, 
c rei di Lefa Maeflà , quanto , c maggiormente , perche erano 
in atto di g\jerra , nel qual cafo è lecito per difefa della no- 
lira falvezza di non offervare l’Afilo ai rifuggiti nel Tempio ; 
■ mentre fi abulano del Tempio , e dell’Afilo ; ed ivi fi tratten- 
gono non come fupplici , ma come Violenti , e Malfattori, fer- 
vcndofi dell’Afilo medefimo ad altrui danno ; pertanto giufta- 
mente fu ordinato dali’Impcradore; che ivi folfcro uccifi ; per- 
che quel luogo non doveva fcrvir loro di Alilo a fchivarc 
la pena . 

E pu- 

C*), Ztfim. taf.tf. 


dtl Pretorio ap^reechtatt a e/ò fi mofiravano. Finalmente priegando i Giudici , 
meeth que mifeti liiemffero , e rifpondtndo quefli , che non poteano lafciar impunita 
F ingiuria fatta al Prencipe y dopo aver i Monaci y e /pezialmente Macedonio con 
molta pietà dimoflratOy che non doveafi per cagione k un tal delitto e/eguir la 
pena di morte centro a* Fedeli y che fon vive Immagini d' Iddio y priegarono i Nun» 
*/ del Principe y tccià per tapto tempo F e/ecuzjone fo/pendejfero y che fojfe loro 

pttmef- 
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E pure en tanto radicato in qoe’ tempi nella mente de» 
gli Uomini il rifpeuo alle noftre Chiefe , e la legge dell' Ira* 
munitk ad e(Te dovuta , che profiegue Zofimo : JHla;c pracipien- 
te Principe , nemo tamen eis inferre manutn audebat y 0 “ ex 
uifylis ipfos extrabere j fino a quei giorni fi teneva per maf- 
fima , che il Principe non h facoltà di violare l’ Afila ; però 
con tutto il comando del Principe ninno aveva ardire di ’porre 
le mani addofib a quei rifuggiti , nè dimoleftarli , o di eflrarlì 
dalla Chicfa ; c perchè finalmente cofioro davano da temere V 
e dubitavafi , che fi preparaifero ad una valida difefa , furono 
ciò non ofiante si fcrupolofi di non violare l’ Ecclefiafiica Im- 
munità con ucciderli dentro la Chiefa , o con efirarli a forza,' 
che trovarono gli Imperiali il ripiego di fcoprire il Tetto del- 
la Chiefa , e buttarvi dentro accefi legni per abbruciarli . Zo- 
fiimo profiegue : boc ubi faBum fui ffet Barbari quidem inter em- 
pii funt : ( ofièrvate quanto tutto il Popolo folTe tenace della 
Legge'Tdeir Ecclefiafiica Immunità , non dell’ Intercelfione , ma 
del Tempio materiale) : Sed vifum eji iis , qui valde Chriftia- 
nijfabant , magnum in Urbe media piaculum comijfum. 

Mi pare pertanto, che per difiruggere l’Immunità locale 
s’ incornine) molto malamente quel Secolo, che voi dite in fe- 
guito , non aver conofeiuto altra Immunità de’ Criftiani , fuor- 
ché r Intercelfione . Qui non fi parla d’ Intercelfione , nè dt 
Chierici , nè di Vefeovi , ma di fola, e pura Immunità locale, 
e del Tempio materiale . Sono poi certo , che voi non impu- 
gnarete quello racconto ; mentre il Fatto è portato da voi rae- 
defimo fuperiormcnte alCap.i8. nel fine , appoggiandovi all’Au- 
torità di Zofimo in quello luogo . Lo Hello Autore (i) nella 
Storia dell’ anno 408. ha lafciato fcritto : Lampadium ob iibe- 
rum quoddam diBum quod ei exciderat ^ •veritum ; ne quid 
Jibi uccider et y ad proximam Cbrijìianorum Ecclejiam confugijfex 

e ncl- 

Ci) Z*/tm, in.j. tff.tt. 


p*rme[fo J" intraprtndert un Pilligrintggio fin all* Corte , fuìla fiducia d ottener 
dair Imperadore il perdono ; onde perfuafi i Giudici della bontà di coloro , tratten- 
nero P t/ecuzìon delle pene , e condonarono a’ nude/imi un tal viaggio , parchi 
tir Imperadore fcrivejfero y come fecero y e merci la cojìanza mojìrata nelle lettere y 
in lui fé fleffi alla pena in vece de' malfattori fottoponevano a prò di gue' miferi 
facilmente dal pio Imperadore la grazia richtefla confeguirono » 

Abm- 
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e nello -ftelTo anno racconta (i), che Stilicone avendo intcfo di 
effer dai Miniftri di Giiiftizia guardato , entrò in una vicina 
Chiefa di Criftiani ; I Soldati vi entrarono anch’elTi , ed alla 
prefen2Ui del Vefeovo afficurarono Stilicone , che avevano fola- 
mente ordine dal Principe di cuftodirlo , e cos'i fu eftratto : c 
finalmente fcrive (2) delflmmunitU delle noftrcChiefc fatta godere 
ad Elcucherio figliuolo di Stilicone , il quale condannato ad ef- 
fer fcannato , avuta la forte di fuggire ad una Chiefa di Ro- 
ma , per riverenza del luogo fu falvo : e non meno di un’al- 
tro chiamato Eliocrate ci ha lafciato fcritto (3) nell’anno 409. 
Heliocratem pervejiigandss fatellitibus Stilicon/s non accurate 
injiftentem , Ravennani adduBum morte mulBandum fuijfe , 
ob grajfantem id temporh Immamtatem , niji forte in quan- 
dam ebriftianorum Ecclefiam fe receepijfet . 

Onde nel Comentario alla detta Legge prima del Codice 
Teodofiano : De bis , qui ad Ecclefiam confugiuìit , eos^ il con- 
chiude , ex bis jam patet , jus boc Eccleftajitci rifyli , feu Jm- 
munit Oitis Ecclefiarum . Q^u\, e nei fopra efpofti Efempj fi 
tratta d’Immiinitk locale, del Tempio materiale, e non d’in- 
terceffione , che mai è fiata nominata ; pertanto io certamente 
durerò fatica a credere , ehe in quello Secolo , come voi dite 
in appreffo , non vi foffe altra Iramunith Ecclefiaftica , fuori della 
Intcrceifione : ex bis jam patet , Jus hoc Ecclefiajìici r^fyli > 

L feu 

C») Id*mlik.ì,caf,24. (») Lil.ì.tsf.ìS» O) DiS. Ul.j. 


Abufaado pofeìa tutù gli altri^ dì tal pietà fiata fempre connaturale ne' Cri-" xxni.* 
fliani Principi fi aininzarono a tant' ardire , (he tali atti non più giudizi pareano Ardiménto 

ma guerra effettiva y come Arcadio dice nella medefima legge (a) , da cui ricavò Chierici 
Cotèjredo y (B) che due pretefii opponeffero prirtcipalmente i Chierici y o Monaci per I»terc#f. 
fottrarre i Rei dalla Pena : il primo eray che o per errare o per grazia del Giudice 
fi opprime ffe la Giufiiziay ed a quefio oppofe Arcadio il rimedio dell' appellazio-^^ d«He L«g- 
ne (c) ; il fecondo era di voler Jupplire dagli fiejfi Rei il numero de’ Chierici che * 

mancavano , al quale oppofe (d) Arcadio la moltitudine de' Monaci fra' quali con 
affai più di convenienza y che fra ribaldi e delinquenti y poteano fupplire lo fieffo 
numero . _ 

Ben- 

(a) O. /.id, C. Th. aut fi tanta Clcricoram ac Monachornm andaeia efl nt hcltam potine , 

qnam iudicium faturum cflTc exìftimctur y ad clementiam nottram commifla referantur nt noAro moz 
fcvcrior nitio procedat arbitrio. 

Cb) Gotbof, m eoiNMent. é, l.t6.virf.$Hud quoque ptg.it». 

Co . C. Tb. do tppellat. iib.xt. & d. I.i6, Jtpan. qnibna in caufà criminali hirmanitatia 
ntione fi tempora ruAiragantur intcrponcnda provocationie copiam non negamua . 

Cd) D. 1.16. imfiu. votf. ez quorum Monachorum reaiue , fi quot forte fibi deeOc Clericoa arbi- 
trantur , Clericoa ordinabunt ; tir /.ja, tir, do & Ctorit, lib.ió. anno g p 8 . 
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Jen Immunitatìf Ecclefiarum in dies magis , magifque inva- 
luiJJ'e &c. Ita ut nonnullorum quoque non Criminum rei , pu- 
bltcique debitores eo confugerent. Era dunque in codefto Seco* 

10 oilervato l’ Alilo dalle Pubbliche Podeflb anche a favore de* 
Rei di qualunque delitto , che 11 rifuggivano alle Chicle ; e 
lìccome la Pietà dei Vefcovi, e degli Ecclefiallici era grande, 
a’ loro prieghi s’impegnavano ad interceder per elli loro, fic* 
come intercedevano per gli altri Rei , che erano condannati al 
fupplicio . 

Di grazia non confondiamo quelle due cofe ; Diritto di 
Afilo , o fìa Immum'tà Ecclefiallica , ed IntercelTione di Ve* 
fcovi , o di Chierici ; e fubito vi accorgerete , elTcr fallì , ed 
infuinilenti i vollri principi , ed i vollri fondamenti: cioè, che 

11 ricovero alla Chiefa non fia Rato nei primi Secoli della Re* 
ligione Crilliana , confiderato come un ricovero al Tempio ma- 
teriale , ma come una Implorazione della Intercellìone de' Ve- 
fcovi , e Minidri Eccleliadici . 1 Vefcovi , e Chierici interce- 
deva* 


Binchi però Cotofredo cpporìuHamtnte rapporti i due preteHi de' Chierici , tut- 
tavia non ì che oltr a quejìi non ave/Jero forti motivi d' intercedere preffo a' Giu- 
dici per la vita de' Malfattori ; il primo e pili folenne de' quali nafeta dalP ufo 
di que’ tempi , in cui a condannati non davafi tempo o luogo di penitenze , come 
il Dottijfimo Tomafino (a) affai chiaramente dimojtra dalT Epi/lole di S. ,4go(ìi- 
no (b) , ove lungamente fa conofeere , che P intenzJon delP interceder a prò de Rei 
non era quella di fottrargli dalle pene , e molto meno eP oppotfi alla podejìà di 
quel gladio , che aveva iddio collocato nelle mani del Principe , e fuoi minijlri (c) , 
ma per lo Jìejfo profitto delP anime di qua miferi ejpofle a così manifejio pericolo 
di dannarli : e parchi pareffe che i Vefcovi di non faceffero con imperio , foggiunge 
in una eP effe (d) , che il Redentore nell' intercedere per P Adultera infegni ai Juoi 
minijlri che daveano priegare anch' affi per i peccatori, con la fola differenza che 
e' fece col terrore quel che i Sacerdoti fanno con le preghiere , pere hi egli era il 
Signore , e i fuoi Minijlri fon fervi . 

(•) TitMefu, ie Etti- difeifl, p.i. /.]. e.O^. n.t, non quo inultun vtllet Eccitfi. fcrloi ullun, 
fed pcccatna uleifci 9 pccC4torem fcrvarc ptrenpiebat &c. lUnd fanc alibi onenfum fiimimua ^ iiiy 
qui rapubaatar ad morteiii : judinim fententia patnai fccleram luitaris > ncc Euchariftic > ncc 
Bficotm SacraiBcota faiflc olini adminiilrata ^ ntc faac ab aooia adnoduni iraccatis ia Gallìa ad p«- 
■iteatiam ?oa admitti IDI fafqueefk; are illud dtfTifflulabimaa auQotitaie y & iuftilit 

dìvtaaarmatoa efle Jadicca, Rcgefqaa gladio ultore ad viadiCIam raaÌefa£Iorum > quio&ipfe precety 
quaa allegaot Epifeopi y bc rei ple^otur y argumcnto > rune y jore pienti pofle • • « poflbnt & tem- 
perari p^n» ut confpirat tcrror rudicum & Uoiiaa Epifeoporum ftc. 

Cb^ So Aug- ^ ep*M7.is8. 

Co £^* 54 « ita formidetur ultio cognitorit) ut ntc intcrcelforit religio cootemoatuf » quia & pie* 
fìcado y & ignofccDdo BOB folum agitar y ut vita bonioBni corrigator • 

(d) fird. Poliremo ipfe Doraisua apud bomÌ8ea toterceflrit y bc lapidareiur adolcera y & ro nodo 
Bobia intcrccilioBic coaaiacadavic officium y nifi quia illc terreado fteit y quod noe petaodo y iUc enioi 
Doniaua y ooa fervi fumua • 
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devano tanto per i Condannati , e Carcerati , quanto per quel- 
li , che fi erano ricovrati alle loro Chiefe : Ma non perciò fi 
confiderava il ricovero alla Chiefa principalmente per una Im- 
plorazione della Intercclfione de’ Vefcovi . Era anco allora con- 
fiderato , e tenuto per un vero Afilo ; e principalmente ivi fi 
trafportavano i Delinquenti ad effetto di porli prima di ogni 
altra cofa in ficuro . Tutti i Cafi fopra apportati , 1’ Autori tk 
allegata di Gottofredo , il Canone Settimo del Concilio Sar* 
diccnfe ci convincono di quelle Veritk contro le vollre af- 
ferzioni . 

I Malfattori pertanto , i quali benché ficuri nel luogo Sa- 
cro y collretti farebbero fiati a dimorarvi a lor vita dentro qual 
Carcere , fe Grazia non otteneano ; vicini a’ Sacerdoti gl’ im- 
portunavano, acciò il Perdono per elfi loro interceder voleffero. 
I Giudici erano gik alla Grazia inclinati dalla cofiumanza tanto 
de’ Gentili, quanto de’Crìfiiani fino a que’ giorni , ficcome ab- 
biamo veduto pienamente , oltre all’ olfervanza dell’ Afilo al 
Luogo Sacro , di alTolvere ancora il più delle volte i Delin- 
quenti , tofio che avean toccato le Sante Mura . Il Sacerdozio, 
e l’Epifcopato dall’altro lato era falito a si alto grado di ve- 

L 2 nera- 


E in un' altra Epijìola (a) priega Marcellino, che non faccia morire, o pu- 
nir con troncamento di membri que' Donatijìi , che con crudelifftma morte avevano xxv. * 
fatto morire un Prete Cattolico , ed avevano ad un alito cavato un occhio , e tron- inutuOiope 
tato un dito-, e ciò non perchi volejfe che a coti federati uomini perdonato foffe, a<’ Chierici 
ma perchi penitenza faceffero de' lor falli ; ed indi priega il Prefetto (b) , che fe UadcToh . 
non volea liberare i Rei dalla morte , gli confervaffe almeno folto cuflodia fin tanto 
thè egli fcrivejfe alt Imperadore per impetrar loro il perdono . Ragionevole pertan- 
to , e giujìa era P intttceffione della Chiefa , quantunque da un coti pio , e retto 
ijlitulo nafeeffero quelli abufi , che fi veggono riparati dalle leggi , come lo Jìejfo 
Tomafino dottamente ojferva (c). 


Co ìd, aon qao fedcflii bomiaibai liccotiain fìkcinoran prohibetmuf «afarri ; fed 

hoc magic fuffìccrc voluraui ^ ut vivi) & sulla corpotii parte truacaii ) vcl ab inquieiadìac 
isfasa ad fasicatia oliam legum cocrcitioac dìrigaptuf) tcI a maliguis operibva alicsj utili 
«peri députaatur • 

Cb) i6. Si aotem uac Ilttcria meia ad hoc conreuferit) hoc faltem prailct) st in cuftodtasi 
rccipiastur ) atqoc hoc de ClcBMStia Imperatoria Imperatore curabimuc • 

CO Thama^w. 5 . s«ao. cum sìhìl tam fanCIosi fit) quod aoo hauiasa quaBdoqnt cau- 
ta mio et pcrrerfltac , esciti qsasdoque fuborsaiique fucie a jndicibua ipfi eterici Monachiqae) 
ut rcot fibt evtorquercnt y vel gravi are oppreflToa > quorum caufa f ut id vellent > vcl propria 
eopiditaa facicbac y vel etiam pccMÌa » Rsrfua Clerici ) & Mosachi prcciboa aos eooteoti » vi 
graflabastur y fucato eo pratestu y aut ut sosioa poiaieeDciai futtugareat y aut ut ad Arylum 
Eccfefia coBfagicatea. tnerviiiar y aut ut vaeuaa Clcricorum fedee implereat eorum ordiaatioae 
qui «ere alieno gcavabaaiur. rauvieac mfls diffni, d* imtnefff* 

ftm di J/fl 0 r#Mp/#r« r.i< 5*4« ^ 5 • 
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ncrailone , che rade volte, fecondo Tavvifo del Tomafìno da 
voi citato , gli erano rigettate dai Magiftrati le loro Suppliche . 
Sicché interccdeano i Sacerdoti , ed i Vefcovi , eziandio per i 
Supplici al Tempio , e ne ottenevano il pordono : Laonde ecco 
ciò , che fi può affermare con verith , e fìcurezza : Mediante 
ITntcrcefTwne del Sacerdozio erano alfoluti fpeffe fiate dai de- 
litti : Mediante l’ Immunità Locale confeguivano la Sofpenfion 
della pena , perchè erano ficuri di non elTere , nè molefiati , nè 
tiraci a forza dal Luogo Immune. 

Della IntercelCone foltanto , e non gih della Immunitli , 
fe non occafionalmente nominata quando fi tratta d’intercedere 
a favore de’ ricovrati nél Tempio , parlano i Padri , c le Au- 
torità da Voi addotte : Perlochè è fuor d’ ogni dubbio , che 
avevano in veduta i Rei nel fuggire alle Chiefe principalmente 
la fìcurezza , che ivi godevano ; pofeia fervivanfi del vantag- 
X. gio di trovarvi i Sacerdoti, e gli pregavano della lor Media- 
yx^^xviu ^ Perciò non fulfifie , che dalla difciplina della Chiefa dei 
primi Secoli della Religione Crifiiana d’ intercedere gli Eccle- 
fiafiici a prò de’ Rei ne venga quella confeguenza , come voi 
dite al Cap. 2(f. : Che i Rei non conjiderajjero , principalmen- 
te il rifugio alla Chiefa y come un ficuro ricovero al Tempio 
Materiale , o all’Altare , ma lo ^iudicajfero un implorare Via- 
terce/fione de' Vefcovi ; Anco prima che fofle in ufo l’ inter- 
cefTione de’ Vefcovi , anzi prima , che la Crifiiana Religione 

aveflfe 


XXVI.* Da tutta guefla di/cipliaa apertamente fi vede., che ne' primi /ecoli della Re^ 

iBiirccflioo» ligtone Crifiiana il rifugio atta Chiefa non era principalmente confiderato tome un 
non fra Afilo, al Tempio materiale, o alt Ahart di Dìo, ma un implorar !' iaterceffiona 

n tifogio «I ^'ycfcevr, e Minifìri Eeelefiutflut (a), a cui la ionti de' Principi molto aderiva, 
"^*XXVl*l • * cjuali ancora in mtite leggi (b) fi vede appoggiata la Cura de' Poveri, dei 

Ererapii Carcerati, e degli oppreffi j e ^uefi' i Jl fentimento di tutti gli eruditi Scrittori 
a* inicictSioai derivate dall' Epifiele , e tradhtoni de’ Padri antichi , fconofciuto /olamente dalli 
pitiicfic itScolaflici, e Legifli dozzinali; perciò S. Ambrogio (c) ferivenda a Teodofto lo prie- 
5S. Pfdri . ga che voglia perdonar a coloro , che lagrimando f afuto della Chiefa imploravano ; 

foggiare- 

de 

l.4aCoTttcJ»é0 Hi fi itdEtfttf* pMg.^ 94 o iato Hoc faailo aiMl alìod ad Ec« 
clcfiao perfugiam rrat > t^uam CJcricorum drprccatio y fca ìoicrccflìo • 

Tii. tod. dt Spifco anditnt, 

(c) So Amhfi/o »d Thttd. epéfl. té» m,to prò hìs ad matrem pirtatia to« Eccicnam eoa* 
fagere 9 qiorana lacr<aai fubfttocre non potui y grande cA quod petìnuiy Tcd ab co « cut Do* 
minut ioauiltta, & ndmiranda coaceflit , ab co, cuiui Clcmcotiam novimut , & obfidcio pia* 
tatrm tenemne , pivi «xpcflare noa confittaitr > imo ut te virtute vicifti > iu ctiam tna tt 
debeaa pictatc vincere • 
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aveffe libero T efercizio , abbam gii veduto , che i Rei fuggi- 
vano alle Are , ed a’ Templi tanto de’ Gentili , quanto dei Cri- 
lliani , ne’ quali godevan 1’ Afilo : avevano adunque 1’ occhio 
alla ficurezza dei Tetnpj materiali . Lo ftelTo afferma il vodro 
Vanefpen nella fua Canonica Differtazione delP ^filo de' Tem^ 
ti (i) ; mentre non efclude queda malCma , che aveflero i Rei 
in veduta la ficurezza del Tempio ; febbene d Bguri , che avef- 
fero principalmente in veduta la iorercefUone de’ Chierici : non 
bifogno di fpiegazione il di lui fentimento , perchè è trop- 
po chiaro : Confugientes ad Ecclefias , non tantum ipfam ma' 
terialem JiruBuram Divino Cultu dedicatam intuebantur , fed 
vei prtecipué Epifeopos , vel Clericos , ad quorum auxilium , 
opem confugere videbantur ^ tum ad ipfas Ecclefias , quibus 
Epijcopi y & Clerici praerant confugiebant . 

Erano certamente foliti tutti i Rifuggiti d’implorare l’ in" 
terceffione degl’ Ecclefiadici , la cofa è troppo naturale : quedo 
è ciò che s’ intende nella Lettera 115 . di S. Agodino a Fortu- 
nato fcritta in favore d’ un certo Favenzio , ivi : Is cum ab 
tfufdem pojfeffionis Domino , nefeio quid metueret , ad Ippo- 
nenfem confugit Ecclefiam , & ibi erat , ut confugientes fa' 
lent y expeBans quomodo per intercejfionem noftram fua nego- 
iia termmaret r Afpettevano tutti quei , che fi ricovravano al- 
la Chiefa di terminare gli affari loro mediante 1’ interceffione 
del Vefeovo , e frattanto davano ficuri nel Tempio . Due cofe 
pertanto avevano in veduta nel ricorfo al Luogo Sacro ; la 
prima era la Sicurezza y che ivi godevano , nella quale cond- 
fle l’immunitb Locale : la feconda , era la fperanza con la qua- 
le d ludngavano di confeguire l’ Impuniti , ed il Perdono del 

loro 

Cl) rttufftn. Oiffnt, Ì 4 AJft. Ttmfl, etf.t. f. Ctmfmgitittu ai Ettitfiai . 


fe^iugtndoU , cht tor guanto grande [offe ta grazia rUhiefla » no» peti diffidava 
a onerala dalla clemenz/t d' un Prìncipe a cui avta il fomnso Iddio inaudite, e 
ntaravìgliofe grazie compartite, e che fìccom' egli aveva con la /ola virtà vìnto fé 
fieffio, così dovea- vìncer fe fleffo con la pietà . Altrove però trattando delP uffizio 
de Chierici per divertir a tutto fiudio l'in/olenze, che folcano commettere in fimi- 
li intnaeffionì , dice (a) effer cofa degna dì fiima I interceder per i colpevoli, fur- 
abì ciò fii faceffe fenza turbolenze , ni fi dimoflraffie di farlo pìà per ambizione, 
che per pietà e non fi daffe occafione a piaghe maggiori per lo defidario di nu 
rare le pià leggiere . 

C*) M. /. 2. effe, taf. 17. 
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loro delitti col Padrocinio degli Ecclefìaflici , da eOi implorato 
dando nel Luogo Immune , ed in quedo Padrocinio confide 
r Intcrceffionc ; nè fi è mai pretcfo , che il Perdono, e Tini- 
puniti dei Misfatti de’ Rei , fia un effetto delia Sacra Im* 
muniti . 

In qucdi mcdefimi termini fpiega la cofa il Vanefpen nel 
detto luogo : Hinc manifejìum eji confugientes ad Eccleftam 
non tam ex confugio ad iffornm materiaìem Ecclefiam , q$uim 
ex patrocinio , Ò‘ intercejjione Epifcoporum , & Clericorum , 
ad quorum patrocinium per confugium ad Ecclefiam confugijfie 
videbantur . Impunitatem five mifericordiam expebìajfe . 

Parimenti Gottofrcdo nel Commentario della Legge 5 . di 
Teodofio Juniorc , intorno a Servi, che fi ricovravano alla Chie- 
fa dice lo deflb : nempe fervis tram Domini fugientibus du- 
plex hoc perfugium erat , Ara , feu Templum , & deprecator ; 
Laonde non fi comprende , come poi dedurre fi pofla queda 
confeguenza , che il rifugio alP Altare , non era altra cbe 
Pinterceffione dei Chierici : a me fembra che penfadcro in quc’ 
Secoli i malfattori , come la penfano in oggi ; vale a dire , che 
prima di tutto cercadero di metterli in falvo dalla forza dei 
Satelliti , e dall’ Autorità dei «Magidrati ; e poi dopo cercadero 
di accomodare gli affari loro : non perdiamo pertanto di vida la 
«»i diderenza , che pada fra flmmunitli , e rinterceilìone ; e ficuro 
rendo, che voi dedò qual’uomo docilidimo fubito difapprova- 
rete il difcorfo : Che edendo 1’ effetto della intercedione degli 
Ecclefiadici a prò de’ Rei totalmente dipendente dalla grazia 
de’ Principi , tale fimilmente fodè l’immunith Ecclefiadica , la 
quale dipendendo eda pure dalla grazia de’ medefimi Principi , 

potef- 


XX vili, • ptttmtntt S.Grtgorìo Papa fcrìve fa) al Ve/covo di Ravenna, affinché 

Mchicruiaae interceda prejf» a Gicrgio Prefetto a favor di Maurilhne exprefetto rifuggito alla 
prefcriitt da Cbiefa , e di per lo /o(o motivo tf aver tempo, e comode da purgare la Jua inno- 
San pttgoiio cerna e render conto della fua amminilìraziene fenza fofpetto d' oppreffione . Al- 
«ile intcrccf- trove peri ferivo (b) a Romano difenfore , cbe non prenda difefa alcuna de' ladri 
‘ pubblici , per non tirare a si , ed alla Chie/a la cattiva opinione de' malfattori 

con 

Ca) J. Gng»,. <;•]!• t.ì. tmi-o. 

Cb) \d, éfuCrathn, iiJUnB,\^o €Mn*6, f«.|* hit 9 qui in furtis publicit 

inpiicutt faut > • nobit ooa vÙeuatur iaiuflc defendi^ ne opìnioBcm naie agentium ex indi* 
fcreia defenfiooii nafu in noe uUn modo traniferamui • Sed quaotBm decet Ecclefìam admo* 
Bendo ) ft farbom iotcrceflìonii adhìbendO) quibna TaletU > foccarrite y al ex illii opcq fera» 
tii> h opiaioBca San£l« £c<leG« aoo iaqaiactit • 
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pote(Te accordarfi , o negarfì a lor talento . La Sacra Immu* 
nitU ^ radici più profonde della interceflione , perche Tempre ^ 
avuto a favor Tuo il Diritto delle Genti , e della Religione . 
Tofto che un Tempio era confacrato < alla Diviniti , de Jure 
diventava immune , ed inviolabile ; I Romani al tempo di Ti* 
berio non fecero altro , che efaminate quali folTero i Templi 
fra Greci , che meritavano il rifpctto dell’ Afilo ; e con grande 
onore della Religione , e dei Tempj rillècarono folamente quelli , 
che non ne avevano autentici documenti : Sicché non vi è mai 
Rato bifogno di Legge , o di Privilegio di Principe per accor- 
dare l'Afilo a’ Tempj nei Secoli ftefli dei Gentili , fe non per 
quelli y che non erano confacrati , o per ampliare lo fpazio ol- 
tre a termini dovuti , come tante volte è accaduto del Tem- 
pio di Diana Efedna , e quelli certamente elTendo (lati accor- 
dati dal Principe , potevano dal medeGmo rivocarG ; come ri- 
vocò AuguGo , non l’Afilo del Tempio di Diana EfcGna , ma 
lo Radio accreiciuto nella Cittk da Antonio . 

Dalle olTervazioni fatte fi riconofce, che ficcome tutte le 
Leggi dei Principi, e tutte le rifoluzioni dei Popoli , e de’ Ma- 
gillrati fono nate per confervare unicamente la Religione dell’ 
Afillo, non per introdurlo, ed accordarlo di nuovo come cofa, 
la quale non folTe introdotta , e Gabilita fra gli uomini , cosi 
fono emanate per tenere in freno gli Empj , acciò non vio- 
lalTero i Sacri Luoghi ; non per dare a Templi qualche privi- 
legio , di cui non ne avevano punto bifogno : Nè trovaremo 
alcuna Legge di Magiftrati , o di Principi Gentili , che levi a’ 
Tempi la prerogativa , che avevano di Afilo per ragione di 
confecrazione . Di tal’ indole, e natura il Diritto del Sacro Afi- 
lo pafsò dai Gentili a’ Crifiiani fubito che ebbero libero l’efer- 
cizio della Religione ; nè fi k difficoltk di accordare , che i pri- 


ton opporre un' arrìlia , ed ìndìfcreta difefa ; mt che a/utaffero rìafcheduno nel 
modo y che alla Chiefa conviene , c/o? con ammonire ^ ed ufar la parola d‘ inter- 
cedìone . £ che tanto una fimil pratica , cjuanto gli abufi di effa durajfero ^no 
al fefto fecola , fi raccoglie dalF Editto diTeodortco , ave imitando la Legge d Ar- 
cadia ordinali)^ che fe i Chierici , 0 altri ritogliejfero con violenza i condannati y 
fojfero tenuti ejfi alla pena , ed al danno . 


Co r. 1 14. Si ad<1t£)ot damaatorqoe }adictit Clariri j quilibft alìi 

« vtoUQtar ttaueridt ^ ipfi ad p«eoftn> ^ vai ad dirpcadia tcneaatar ^ qu« fentcntia in coovifto4 
protali flatttìiTe monflnbiiiir • 
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mi Criftiani trafportarono alle nollre Chicfe TAfilo per Tavanti 
ufaio a’ Templi de’ Gentili : Poiché (ìccome è néceflTario per 
parte deH’Uomo il Culto efterno verfo Dio , tanto perche 1* k 
ordinato lo fteflb Dio , quanto per far palefe il noftro interno 
rifpctto , ed amore verfo di lui , mentre tutti i noftri interni 
affetti fcoppiano fempre , quando fono intenfi negli atti efte- 
riorij 'e confiflendo il Culto efterno neU’ofTequio deve quefto 
farfi conofcere mediante alcuni atti (i) ; Cosi giacché erafi fta- 
bilito quefto Principio negli animi umani , che fi doveffe ado- 
rare la Divinitk , offrirgli Vittime , ed incenfi , ed ergergli Tem- 
pi , ed Altari , i quali per un atto (ìmile di Culto , e di Re- 
ligione godeffero il rifpetto , e l’immunitk dell’Afìlo ; non po- 
tevano i primi Criftiani , quando ebbero da Conftantino la li- 
berti della Religione , mutare quefti atti del Culto efterno gik 
ftabiliti , e ftffati dagli uomini : fìcché altro far non dovettero, 
dopo di aver infegnato il Culto interno , abominata l’ empie- 
tà , e la fuperftizione , che trafportare gli atti , quali ufavano 
i Popoli di Religione efterna verfo degl’idoli , al Culto del ve- 
ro Dio ; atterrare i Tempj , e gli Altari dei Demon j , ed er- 
rigerne dei nuovi all’Eterno Immortale Signore , ed in fuo ono- 
re , a norma dei celefti comandi , e delle Sacre Inftituzioni de- 
gli Apoftoli, bruciare quei Timiami , e quegrincenfi ; che pri- 
ma empiamente fumarono ai bugiardi Numi • 

Inalzate pertanto le Chiefe dei Criftiani , ed aperte alla 
publica Venerazione dei Popoli , non vi fu bifogno di promul- 
gar Leggi , per indurne la Sacra Immunità : onde non é dì 
meraviglia , fe a que’ giorni non troviamo ftabilìmenti degli 
Ecclefiaftici , o Leggi dei Principi , che ordinaffero l’Afilo delle 
noftre Chiefe . Tutti erano perfuafì , fubito che fi era dedicato 
un Tempio alla Divinitk , che quello era immune dall’autoritk, 
degli uomini, e che dovendoli rifguardare come facro , e divr 
no, godeva l’Afilo- Ciò ftimavafi dovuto per un Diritto Sa* 
crofanto , e talmente inviolabile preffo tutte le Genti , che 
Nazioni Barbare , e nemiche della noftra Religione Criftiana , 
ficuraraente fenza alcuna intcrceffione di Vefeovi , o di Chie- 
rici , e fenza riguardo alle Leggi dei noftri Principi , che avef- 
fero accordato il fuppofto Privilegio dell’ Afilo alle Chiefe ; in 
quegli anni , nei quali voi dite , che la Immunitk delle noftre 

Chie-, 

C*) Ein4t. Jt hom, erg» Deum , /#• d» RfUg* j*7» 
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Chiefe in altro non confifteva fuorché nella intcrccffione de 
Chierici , non folo non ebbero coraggio di violarne i’Afilo , ma 
ne diedero attesati di una divota offervanza . 

Ne abbiamo ampie teftimonianze nei Goti , quando Tac- 
cheggiarono Roma ; i quali non folo non permifero , che fof- 
fero derubate le noftrc Chiefe dei Sacri Vafi ; ma fecero godere 
ancora ai Barbari , e non Crifiiani il Diritto del Rifu°io in 
tali Luoghi ; ci fono rapportate dai Commentatori del Grozio 
medelìmo fi) , che riferifee il Tetto di Sant’ Agottino . Ivi • 
Imo , Ó* bominibus ob Tempia , ( non ob Interceflionem , vei 
ob Privilegia Principum ) ob Tempia parci folitum &c. In Go- 
tbis Roma Captoribus Jic laudai Augufiinus : Tefiantur hoc 
Martirum loca , & Bafilica Apojiolorum , qua in illa valla- 
tione viHos ad Je confugientes fitos , alienofque recaperunt . 
Hucufque cruenttts faviebat Inmicus . Ibi accipiebat limi- 
tem trucidationis furor : ilio ducebantur a miferantibus bo- 
Jiibut , qui edam extra ipfa loca pepercerant , ne in eos in- 
currerent , qui fimilem Mtfericordiam non baberent : qui ta- 
tnen etiam $pfi alibi truces , atque bofdli more favientes 
pojieaquam ad loca slla veniebant , ubi fuerat interdiHum ’ 
quod alibi Jure Belli licuijfet , tota faviendi refrenabatur 
tmmamtas , & captiyandi cupiditas frangebatur . Quella ri- 
verenza yerfo de’ Sacri AGli era talmente negli animi degli Uo- 
, mini radicata , che il rifpetto allora ufato dai Goti alle Chiefe 
di Roma era ttato comandato per un ordine rigorofo di Ala- 
rico loro Rè. Adeft Alaricus f àlee Orofio), (z) trepidam Rq- 
mam abjidet , turbai , irrumpit y tamen dato pracepto prius 
ut fiqui in Sanila Loca , pracìpueque ad SS. Apojlolorum Pe- 
m , & Fault Bajilteas confugijfent , bos in primis inviola- 
tos , fecurojque effe fineret . 

Si accordava adunque l’ Afilo ai Temp; per cagione dei 
Tempj , come dice Grozio ; e di qu\ ne nacque il cotturae di 
ricorrere ai Tempj , ed all’Are , fecondo che fi nota nel detto 
Commento alle dette parole di Grozio . Ivi : Hominibus ob 
Tempia para folttum ^ unde mos confugiendi ad Tempia , Ó* 
Aras . I Crittiani poi avevano inoltre la tradizione dclTAfilo 
che ufavano gli Ebrei al Tabernacolo, all’Altare, ed al Tem’ 
pio; e fecondo quelli infegnamenti ne ributtavano i Micidiarj, 

^ c gli 

(.Ì-) Ottt.it in.Btn.tr n.i. (.*•) Ottfin afl. . 
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c gl’ Indegni , fenza però trafcurare gli atti di Cariti Criflia- 
na a favore di loro colla interceffione ; i quali perciò non ri- 
manevano impuniti ) ma erano foggettati dagli flelTi Ecclefia- 
Ilici a rigorofiffime pene per lungo tempo , come fcrivcva San 
Gio: Grilbdomo (i) ad un Giudice : Tu quidem Jive impuni’ 
tum dimtferit , pejorem reddis , fine fupplicio affeceris , in- 
curabilem reliqutfti ; ego autem , nec impunitum abire Jino , 
nec tuo more pleSli , verum Jimul , & pcenam , quam debeo , 
ab eo expeto , Ó* quod commiJJ'um eji corrigo . 

». w csf. Non vi farebbe dato bifogno della Legge di Teodofio il 
xjr;x. ,i il. ^ malizia di Eutropio favorito da Arcadio , non 

avede pode le mani facrileghe nel Santuario , con drappare 
dall’incauto Principe quell’ empia Legge nell’anno , con la 
quale tolfe affatto alle Chiefe il Diritto dell’AGlo ; queda Leg- 
ge fecondo il fentimento di Gottofredo comprende la Legge 3. 
del C. Teodofìano : de bis , qui , ad Ecclejtam confugiunt ; c 
la Legge i 6 . de paenis j e la Legge 32. de Ep/feopis . E la 
Legge 57. de appellationibus . Di eda Legge , di cui non tro- 
vafi efempio neppure fra gl’idolatri , e Pagani , non fa d’uopo 
rilevarne l’iniquitk) e l’ingiudizia , confedandofi dagl’ idedi Dot- 
tori contrar) aU’Afìlo , ch’ella fu un arditezza troppo avanzata 
di Eutropio ; cosi nel Commentario di Gottofredo alla L. 1 . di 
Teodofio Publicos debitores: Tit. de bisy qui ad Ecclejtam Ciaf, 
fol. mibi 3?p. fi efprime : Imo lege ea Afyla Ecclejtarum 
prorfus interdiEla , qu<e utique Eutropii nimietas fuit j quam- 
quam 

Co Liti, *d Ctri»tt. ttfwì 


XXlr • Ritornando per tanto doppo /piegati i fentimenti ^ e eoflnmi de' Padri alle 

Alita Ugge di Imperiati y fi vede nello Jìejfo anno CCCXCPJ II. un'altra legge efyfreadio ,(a) 
Atcìdio con. in cui ordina , che qualunque uomo tenuto a pubblico , o *r/iafo egizio , come I 
tro l'IaicrceC. Decurioni y Procuradori , murileguli , Jervì y e ferve y ed altri debitori , non /o/Jit 
f ose • difefo da Chierici, e nettampoco ordinato nel Clero y ficcome talvolta facevano per 

fottrargli da que' pubblici uffizi » ‘»i erano refi immuni i Chierici per legge y e 

privilegio de' Principi. Quejìa ^ quella legge, di cui / narra , (b) effere flato au- 
tore Eutropio , contro al quale molto declamano parecchi fiorici Ecctefiajlici , ed 
efaggerano , che poco dopo ebb'egli fteffo bifogno di queU'inttrceffìone , che ad altri 
fi proibire } egli ì vero peri, che per ejfere Eutropio fuggito in atto di fupplicht- 

vola 

(a) Bar. a»», ggt. ■. 88. C. Titti, ii Ut gai ti Beil. I. j. C. Jtfiit. /. la. it Sfife, 
tr CItrìe. 

(b) Stirat, I. 6, taf, 5 . {• 8 . t. 7. t.Jr- Chffiji. ittùl. iu Buirtf, 
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quarn non fine Caufa fortajfis , faltem nimìa licentia ab Eu- 
tropio reprejfa . 

Che quefta Legge foflTe l’anno poftcriore [dopo la 
caduta di £u tropi o» -dalla grazia di Arcadio , rivocata , o alme- 
no fubito trafcurata , e non polla in cfecuzionc , la cofa ferii- 
bra chiara ; rellando folo la difficoltk , fe foflc rafa dai pubblici 
monumenti ; come rifcrifce Sozzomeno (i) : Nè fa alcuna pro- 
va , che quella Legge fofse in ufo , e fi efcguifse , come pre- 
tende Gottofredo , il fatto d’Innoccnzo , il quale nell’anno 400. 
refcrilTe , che non fi ammctteflero i Curiali , ed altri pubblici 
Ufl&ciali all’ordinazione (2) . Il Pontefice nel rifpondere al Ve- 
fcovo , da cui era fiato confultato , non ebbe alcun riguardo 
alla detta Legge di Arcadio ; ma fu mofib da tré ragioni , co-' 
me fi rileva nel detto Decreto ; la prima fu perchè la Chiefa 
aveva più dolore di dover difcacciare fimili Chierici , di quel , 
che avelse avuto allegrezza nel riceverli , c per aderire ancora 
aU’Imperadore , il quale aveva fatto infianza con l’Arcivefcovo , 
acciò tali Chierici fofscro riformati ; la feconda ragione era , 
perchè tal genere di perfone dato erafi ad illeciti piaceri ; ed 
in terzo luogo , fu mofso il Pontefice , perchè erano coloro irre- 
golari , cfsendo fiati , o Soldati , o Gladiatori . La cofa certa 
fi è , che i Vefeovi in un Concilio dell’Africa (3) ed è il Car- 
taginefe , fi rifentirono di quefia Legge , la quale forfè aveva 
dato anfa alla temerità di Mefceldolo fuperbo doppo di aver 

M 2 rotto 

Ct) Sfffm. »l lit.9. (15 C*f, Prtutt» iiJUnS.jt. Dttr.Cntit», 

Cj) Ttm.t.C»»cilitr. f»g.9fì, tJIt. AtJaim. 


vale airAltart , n«n foìamtntt »o« volle S.GSov»hhì Crifoflomo' interceder per ejptf 
rui publicemente lo ripre/e ì onde molti del Popolo con ammirazione udirono , come 
il Santo Ve/covo , in vece di compatire , ed a/utare quel miferabile , gli accrefcejfe 
r afflizione , ni volfife dar opera perchi e' non [offe dannato a morte , come poco 
dopo feguì . (a) OJferva ancora in tal propofito Gotofredo , avere /crino falfamente 
Soz(Mtno , che la già mentovata legge doppo la morte di Eutroùio fia fiata dai pub" 
blici monumenti cancellata , mentre fi vede, che fu da Teodojto nel fuo Codice rap- 
portala ; ed Innocenzo Papa (b) che vi[fe in que' tempi , non fi oppo/e alla mede- 
fima, ma proibì et ordinare i Decurioni , come appari f ce da' futi decreti nel P an- 
no CCCC. 

C») Scerel. U, soonnllonira «niniM admadam videl>ttar oScadcre , qaod hemiacm ictrbc 
affli£lum oon nodo non commircrttuf cfl , fed contri vtbeoientcr rcdirgnit • ibid. 

Cb) ìumoto in ^o diflo Ilo quidim ex fritribut nofìrit Curiiicc vcl quibnilibet pnblictt fnn« 
fìioaibut occupiioi Clcricot ficcre coateadunt > quibuepoftcì naìor triftìtU > cun de revoenndit 
cti aliqnid ib Imperatore pracipiiur | quia gritii oifcìtar «le eccito 
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rotto l’Efercito del Tiranno Gildone (i) di violare Tlmmunit^ 
delle Chiefe , come dice il Gottofredo (z) .• Nempe quod Me- 
fcexel Gildonis frater fuperiore anno 398. Tejie Orojio Uh. 7. 
eap. 3d. , Ó* Paulo Diacono Ecclejiam Saerilegus temer affé t , 
extraBit , feu protraBis ex ea ad poenam quibufdam ; fecero 
pertanto una fpedizione dal Concilio ad Onorio Imperadore , 
della quale voi parlate nel vodro Gap. ^ 6 . : ut prò confugien- 
tibus ad Ecclejiam , 'quocunque Reatu involutis , Letem de 
gloriofiffmis Principibus mererentur ne quis eos auaeat ab- 
Jirabere ' c gli fu accordata la Legge di Onorio , la quale pe- 
rò non e facile di ritrovare nei Codici di Tcodolìo , e di Giu* 
fìiniano , come nota il Tomafìno (3) . 

Dalla quale richieda del Concilio dell’Africa fatta aU’lm- 
peradore per la rivocazione della Legge di Eutropio , o ila per 
ottenere un ordine Imperiale, che impediffc le violenze dei Mal- 
vaggi contro la Sacra Immunità , non ne deriva queda confe- 
fiuenza , cbe i Padri del Concilio riconofceffero , non godere 
le Cbiefe /’ Immunità dell" Afilo , fe non gli era accordato 

dagF 

Ci) S.Amgmfl.Ul. ttnttt Un. Ptlilifi , OrtCtt lit.l, tif.jf. 
tl) Ctmmimt. ti L. }4- C. Tittitf. i» Efifc. tT CItr, 

O) Tltmtfim, it v€t. O' nov. Etthf, iiftlfl. f.i. hl.%. ttf.il. fi.lf* 


XXX. • Su^po adunque il pr'mcìpti) f che il rijugìe alta Chiefe ne' primi fectlì dtlflm.- 

pere CTtjiiena non foffe quelle fpeùe iAftlo, che confifleve pre(fo i Greci nel Terre- 
di CkKrictdc. meteriele , e nell' Are de' Numi , e preffo i Romeni nelle (ielue de' Principi ^ 
aìnUi ** ' -b verìfimite molla it fcntimento del gren Cufecìo , (a) che fie fleto quello 

tre/porlelo ne' primi tempi da' coflumi de’ Sacerdoti deefldoH , « piuttofia de quelP 
ènterceffione delle Pefleli , di cui teftì ragionammo : quel fcntimento i fegmtato anco- 
re de Gelofredo , (b) ed io non m'oppongo al giudizio di due così chiari lumi if eru- 
dizione , e giuri/prudenza . Credo peÀ , che F intercejffhne de' Vefcovi Criflìeni evtffe 
un fine lutto d'rotrfo de quello de' Gentili , preffo e quali , dendofi il primo luogo 
al ftfto , ed eir ambizione , fi coloriva unicamente un colei etto col velo del rifpet-^ 
U dovuto Sacerdoti y e miniflri de’ felfi Numi, ove alf incontro fra' Cri/liani 
non effendo il Sacerdozio y che un paragone di perfetta umillby difiniereffe y ed amor 
del proffimoy imparato dagl'infegrtamenti e dalPimitazione di Criflo Redentore , ad 
altro fine indirizzata non tra f intercejfione y Je non che al foto profitto fpirituala 
di que' miferi j ed oltre dì guidata era da quello fpirito di crijliana cernii , che 
, tomanda di prePar aiuto , t follievo a qualunque umana creatura nelle tftbolazio- 
mi , t necef^nà ; ond i che dava ancora la Chiefa la fua protezione a' fervi mal- 
trattati da lor padroni y o a' debitori tirali in giudhùo con violenza dal creditore . 


(O ^*}>e. in fertlhl, C. it Efìfe. Ani. nerf. qtiod forte ufarpilMiit «iittiplo rontificnoi 
piginofum • . 

(b) Cnkfr. in I, ij. C, Thoi. it faa. nerf. f«»», it •bitit moson ftc. ftg. jof. 
Hm. ]• 
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da^T Imperadorì ; ma ne viene bens'k queft’ altra confeguenza : 
che cercarono la Legge dcirimperadore per impedire ai Magi* 
Arati , che non ufaflero violenza , e non offcndcflero la Sacra 
Immunità , autorizzati in certa maniera dalla detta Legge di 
Arcadio. La cofa f» dk a conofcere da fc alla mente di eia* 
fcheduno , che vi rifletta ; prima della Legge di Arcadio non 
ritrovali alcuna fupplica fatta dagli EcclefialHci agriraperado- 
ri » perchè l’ Afilo alle Chiefe accordaflcro ; dunque fc Arcadio 
non faceva quella Legge ad infìnuazione di Eutropio , non 
avreflimo quelhi miflìone del Concilio Africano ad Onorio . Di 
qui ravvifalì il vero incominciamento negl’ Imperadori di far 
Leggi concernenti l’ olTervanza dell’ Alilo Ecclefiaflico ; d’ onde 
ne fono poi altre in feguito venute , ma fempre per reprimere 
le violenze di alcuni , che non volevano rifpettarlo , come li 
può rilevare dalla lettura di dette Leggi , che giungono per 
fino ad imporre pene graviflime ai Trafgreflbri : ^chè i Prin- 
cipi non ^nno efli accordato l’ Afilo alle Chiefe ; ma come mem- 
bri della Chiefa , e come Podeflk , che ^nno in mano la for- 
za , e fono da Dio dellinate per difenderla , e proteggerla , a 
prieghi ancora del Sacerdozio , knno con le loro Leggi Penali, 
c con la fpada garantito , e difefo rEccleflaflico Afìlo . 

Sebbene aveva Eutropio fatto pubblicare la Legge diflrut- 
tiva deU’Ecclcfìaflica Immunitk, la qual cofa k> aveva refo a 
tutti fomraamente odiofo , fecondo che notano Sozomeno (t) e 

Socra- 

CO Uk.l. nf.j, Stnti. Iii.6. 


Come edun^ue dall" interceffime de' Chierici in brieve tratto di tempo prowe- «-yi • 
miffe fafilo, 0 rifugio ne' luoghi Sacri , e Chiefe Crijìiane , ì facile mollo a com~ 
prendere fe fi confiderà, che ove i Ctifiianì alcuna cofa fra (ùntili riconofccano , Rjragio al 
ehe ragionevole fojje , e rtUgiofa, di buon'animo Pimitavano , e dal falfo al vero sicto Tempio. 
tulio divino la tra/porlavano , ridueendola a miglior ufo, e perferione, come coloro 
ehe i lumi aveano della vera , e Crifliana Filofofia ; quale irafporto ficcarne uiile 
molto licontfceafi j^r P aggrandimento della religione , e più facile converfìone delle 
nazioni , che al Rimano Impero ubbidivano , così trovava prejfe a' Principi aggra- 
dimento , e facilità nelP approvarlo , e confermarlo con la loro fuptema autorità ; 
maffime ove da tale ritrovamento al ben pubblico , ed al privato il menomo danno 
non proweniva-, e perdi era fortemente a grado de' Principi , ehe lo flefs'onore , 
ad ancht^ maggiore fi dafje d Vefeovi, e Chieje Cattoliche, di quello aveafi per i 
Sacerdoti, eTempli depi Idoli ^ mentre acertfeendofi fempre pià Li flima delta Cri- 
fliana legge , e fminuendofi quella della fuperfliztone , a gran pajfi giugneafi al 
dffiato fine di ridurre l'Impero fotta un fola culto , ed efcludere la diverfità delle 
Sette, pericolofa fempre , ed abbominata in ogni ben regolato dominio. 
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Socrate ; nella fua difgrazia , per fuggire il furore del Popolo 
follcvato , e dei Soldati , giudicò non poter ritrovare altro fcaiii> 
po , che il rifugio aU’Afìlo della Chiefa da e(To oltraggiato.- 
Nè fembra , come voi dite , che S. Gio. Crifoiìomo non 
volefTe intercedere per e(To lui ; e che in vece di ajutar quel 
miferabile , gli accrefcefle l’ afflizione, e non volcfse dar opera , 
perchè non fofse dannato a morte . S. Gio. Crifoflomo accolfe 
in Chiefa Eutropio con efemplarilTima caritk ; è vero , che lo 
riprefe , lo ammoni alla prefenza del Popolo con quel Santo 
fuo infocato zelo , quando egli flava afflitto a piè dell’ Altare 
per làlute della di lui anima , ed a profitto fpirituale del Po* 
polo; ma, con voftra pcrmiflìone, non è vero, che il Santo non 
lo difendere : fì oppofe a fuo vantaggio alla forza dei Soldati , 
ed al furore della Plebe , e fi mife per fino in evidente peri* 
colo della vita ; bada leggere le fue Ómilie rapportate dai Mau* 
rini , che le rendono efenti da ogni fofpetto , per conofcere 
quanto fi adoprafse il Crifoflomo a favore di Eutropio . 

Nella feconda Omilia al medefìmo Eutropio cosi egli par* 
la „ Alcuni giorni prima fu afsediata la Chtefa ; venne 1’ cler* 
„ cito , che gettava fuoco dagli occhi , ne perciò fece marcire 
„ il vigor deir oliva . Scintillavano le fpade sfoderate , ne al* 
„ cuno fu, che reflafse ferito : era il Palazzo Imperiale in una 
„ grande anfietk , ed era la Chiefa in ficurezza) , benché qui 
,, fofse tutto rivolto l’impeto della Guerra . Qui era cercato 

„ colui. 


XXXII.* Affidati fartaatt nel ri/petto, (he aveafì ftt i Sacerdoti dì Crìjlo , tutti »* 
Xtgiooi d«’ /«r« ^ che Faltrui violenta temeano , veggendoji o da' padroni t o da' creditori , » 
X»dri far fo- dagli ufficiali di giulìizia perfeguitatì ; correano toflo al luogo , ove i Miniflri Ec- 
ficBct I ASIo . cl^aftici dimoravano , che non tempio , come quel de Gentili , ma Chiefa era 
detto, che in vocabolo greco fuona lo ftejfo congregazione , o fia concilio, pren" 
drudo il nome del luogo da ciò che in effe jaceaft', ed ivi attendeano (a) l'aiuto 
de' Vefeovi , a Sacerdoti , quali accorrendo al b'tfogno da' fupplichevoli , non fola 
quelli difendeano con /’ intercelfione , ma con fuggerire ancora alla pietà dei Giu- 
dici, ed anche dei privati , che fe per P addietro tant' onore era fi dato alle flatue 
del Principe , e a parecchi templi , o fimolacri de' falfi numi , che di colà ninno 
per violentai efiraevafi , aveffero egual pieià peri luoghi deflinati al culto del vero 
Iddio, ed in cui fi miegava peri peccati degli uomini e per effi il purijfimo Sa~ 
i ttifivo al fommo Nume offerivafi . 

CO V Epif^o ti^o ii S* Ag§fiin§ di Péstfnfhx ti eoa ab eiofdam poflcflfiooif Doraioo o» 
feto ^oid libi > ad Hipponeareoi coofugit Eccitfiam j & ibi crai » ac coafogteatM fe* 

f leat } eipcAaot qaonodo per iotcrccfliooeoi softraa fea oegotia termisarct • 
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ly colui , che' fi era rifuggito , e ftavamo qu^ fermi , ed 
,, immobili' fenza paventare il loro furore . 

„ Eravate prcfenti in quel giorno , e vedede , quante ar* 

,, mi erano in moto , e come il furor militare era pih impe> 

„ tuofo del fuoco , e in qual modo fummo condotti alla Cor- 
yy te, nè però alcuna di quede cofe per grazia di Dio, ci at* 

„ ieri , e perche non fummo atteriti ? perchè di niuno de’ prc- 
,, fenti mali avevamo paura ; io vedevo le fpade , e pcniavo 
„ al Cielo ; afpettavo la morte , e mi veniva in mente la ri- " ' 
,, furrezione ; mi erano fotto agli occhi quede bafse calamith , 

„ e andavo numerando quelle fuperne retribuzioni ; ofservavo 
,, le infìdie , e meditavo rimmarcedìbile corona : badava per 
confolarmi il folo motivo della mia pugna ; ero in veritH co> 

„ me drafcinato al Palazzo , ma non era queda' per me una 
„ ingiuria . 

„ Fatto confapevole l’Imperadore (i) di efser Eutropio 
„ ricorfo aH’Afilo degli Altari , all’ Efercito concitato fece un 
„ lungo ragionamento ; non efsendo date badevoli le parole ad 
„ acquietare la fedizione , non potè contenerli il Clementidìmo 
„ Principe dalle lagrime , che come da due fonti gli fcaturi- 
yy vano in abbondanza dagli occhi ; e con efse , e con ricordar 
„ loro il rilpetto dovuto alla Sacrolanta Menfa , ove quegli 11 
„ era procacciato l’ Afilo . „ Sicché lo defso Imperadore Ar- 
cadio , il quale prima aveva fatto la Legge abolitiva del Sa- 
cro Afilo , ed aveva dato l’ordine ai Soldati d’imprigionare Eu- 
tropio, in fe rinvenuto, riconofce, non efsere di fua Giurifdi- 
zione la Sacra Immunità; col Aio fatto, e di fua bocca rivoca 
la propria Legge , confefsa il rifpetto dovuto alla Chiefa , e 
con qiiedo folo motivo può raffrenare il Popolo , ed i Soldati 
tumultuanti , che facrilegamente volevano edrarne il mifero 
rifuggito . 

Ora vedete , che cofa fece il Crifodomo in favore di Eu- 
tropio , c in difefa del Sacro Afilo ! L’ aver egli aperte le por- 
te del Santuario ad Eutropio , follcvò contro del ^nto la mor- 
morazione , non folo delle Soldatefche , ma delle perfone pih 
moderate ; talché nel giorno feguente fece un difeorfo al Po- 
polo per fua giudificazione : fra le moltidìme cofe dette , gli 
parlò ancora in quedi termini „ Ma dimmi ti prego, in qual 

„ cofa 

C>) i.inSiiifff. 
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cofa ti offende la mia condotta ? dirai , perchè ò accolto nel* 
,, la Chiefa colui, che n’ era il più fiero perfecutore ; ma di 
,, ciò appunto era da 'glorifìcarfi maffimamcnte il Signore , cioè 
,, per aver permefTo , che egli cadeffe in un tale fiato , in cui 
„ poteffe comprendere , e la Potenza della Chiefa , e la fua 
„ clemenza ; perchè lo difende collo feudo della fua protezio- 
„ ne , perchè fiende fopra di lui le fue ali , perchè feordate 
„ le palfate ingiurie gli fpande benignamente il fuo feno . Di- 
„ rai , che bell’ornamento, che tocchi l’Altare un uomo fcel* 
„ lerato , avaro , e rapace ; ma guardati dal parlare in quella 
„ guifa ; perchè anche una Meretrice fu ammeffa a toccar i 
„ piedi di Gesù Cri fio . Dirai , ma egli tolfe colle fue Leggi 
„ il Diritto dell’ Afilo a quello medehmo luogo: Si; rak di 
„ prefente egli h apprefo , quale fia flato il fuo attentato , ed 
„ il primo egli è Àato ad annullare col fuo fatto , divenuto 
„ fpettacolo di tutto il Mondo , la fua Legge ; e benché di- 
,, meri in filenzio , nondimeno tutti ammonisce , e dice loro: 
„ non vogliate fare tali cofe , fe non volete patire quello , 
„ che io pati(co ; ammaeflra gli altri con la fua propria cala* 
„ mith ; c l’Altare fpande perciò un più vivace fplendore , ed 
„ apparifee tremendo , per^è tiene un Leone proflrato inanzi 
,, a’ fiioi piedi „ . Si oppofero pertanto quei nollri primi £c* 
clefìaflici all’ efecuzione della Legge di Arcadio , flrappata da. 
Eutropio per odio , che aveva contro Pentadia moglie dello 
fventurato Timafio (i) . 

Il Vanefpen nella fua Differtazione de Afylo Tempio- 
rum (2) , che fa il fondamento di tutto il voflro difeorfo , il 
maraviglia , che neffun Ecclefiadico redarguiffe Arcadio per la 
Legge abolitiva del Sacro Alilo , o almeno , che non fi trovi 
ciò fcritto; quafì che il non trovarli fcritto provi , che ciò 
non fia accaduto . Ceflino pure le meraviglie di Vanefpen col- 
le vodre . Il Crifodomo fece altro , che rimproverare con le 
parole ; rimproverò col fatto ; fi oppofe ai Soldati , alla Publi- 
ca Podedh , agli Ordini dei Magidrati , e dell’ Imperadore; di- 
fefe r Immunità della Chiefa , anche a favore di un Scellera- 
to, -di un Ribelle, di un Reo di Lefa Maedh contro gli or- 
dini, e contro la difpofizione della Legge del Principe. 

Che fe Eutropio dopo fu fatto morire , quedo accadde 

per 

Ci) Utfw.m.i.ttf.i. (1) Ctf.i. giuwttmvìi . 
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per fua colpa , perch’ci lafciò burlarli , e fort^ dall’Afilo : C.os\ 
Zofimo(i): Tandem qui res Imperatoti admtnijìrabant ^ 
Jusjurandum Eutropio prtejiitum , cum extraberetur ex Eccle- 
Jia , per cavillationem eludentes ^ eum è Cypro reuocant , quafi 
juraffent , non fe morte mulbiaturos ipfum dum Conjianttno- 
poli ejjet ^ , Calcedonem miffum interjictunt . 

E lo dimollra pib chiaramente il Difcorfo , che lo ftelTo 
S. Gio: Grifoftomo fece al Popolo alcuni giorni doppo l’ Arredo 
di Eutropio , che fu mandato in Efilio . Taluno del Popolo di- 
ceva , che la Chicfa lo ave/Te tradito, e dato in potere de’ Tuoi 
nemici ; altri , eh’ ei fofle dato levato a forza , onde il Grifo-* 
ftomo per fmentire 1’ una , c l’ altra di quede dicerie parlò in 
' queda guifa al fuo Popolo . „ Non idate a dire , che egli da 
,, dato tradito , ei non farebbe dato prefo , fe non avede ab- 
,, bandonato, la Chiefa ; Non idate a dire , elTerfi lui rifuggi- 
yy to , ed eder dato tradito : non è la Chiefa , clic lo k ab- 
„ bandonato ; egli k abbandonato la Chiefa ; non è dato tra- 
„ dito dentro , ma fuori perch’egli d è allontanato dalla Chiefa. „ 

Ritornando alla Stona dell’Adlo Eccledadico dei primi Se- tt, tì c 
coli dell’Impero Cridiano , nei quali voi aderide, che l’ Ira- 
munitk de’ Templi conddeva nella fola Intercedione de’ Chieri- 
ci ; qual propodzione vi abbiamo gik dimodrato con moltidimi 
fatti innegabili , e con 1’ autoritk dei Dottori contrariidìmi all’ 

Adlo , quanto apparifea infuQìdente , e mal fondata , ci incon- 

N ttiamo 


QutP$ riflejfi di pietà ìadufftro di quel tempo molti fantijjimi Principi a XJntlII. ■ 
non permettere , che alcun uomo privato ardijfc di tirar altri con violenza dal "“**• 

luogo facro ; ft rende ciì manifeflo dalle due leggi di Teodofio (a) tl giovane prò- 
mulgate nelTanno CCCCXXXl. per l'intendimento delle quali ì da fa per fi ^ fo- * 
fuggendo talvolta i fervi , o altri fupplici all'Altare , ed il più delle volte o Giovaa* . 
con armi , o con jlrepito difendendoli dagl infulti , affinchì i Vefeovi per la loro 
f alut e intercede]] ero , n' avveniva da di, che gli uffizi divini erano fovente in- 
terrotti, e turbali con pubblico fcandalo , e confufione ; ed una volta fpezialmen- 
te avvenne, che alcuni fervi barbari, non potendo più fofferire la durezza del 
fuo Signore , fuggirono in una Chiefa di Cofìanlinopoli , e cinti di fpade prefero 
lAltme-, ricercali pofeìa efandarfene non vollero partire, ed impedivano le facce 
funzioni , apparecchiati a refiftere a chiunque volelje di colà trarli fuora onde 

dopa 


(»1 L. I. C. ie ih , gai ad Bui. ttafag. «r 1. 14 . c. Ti. eed. eh, ediS. Imff. de ih , gai 
0d Bffhfigm (gnfggiuni • 
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triamo nell’ anno 431. nel pih bello, nel pìb chiaro documen* 
to , che mai polTa dendcrarfì per l’ Ecclefìaftica Immunità ; 
Quelli è la famofa Legge , il celebre Editto di Teodofio il 
Giovane . Voi che lo vedete troppo chiaro , ed incontrallabile, 
feguitando la traccia di Gottofredo , per liberarvene , ci mette- 
te fubito d’ avanti agl’ occhi nel vollro Cap. 33. , che k dato 
occafìone a quella Legge il fatto di quei Erbari Servi , i quali 
non potendo più folTrire la crudeltà del loro Padrone , fi rico- 
vrarono in una Chiefa di Collantinopoli ; ed armati di Spade , 
prollrati avanti l’Altare , benché pregati a partirfene , non vol- 
lero in alcuna maniera obedire ; Talché impedivano i Sacri Of* 
hcj , e llando per più giorni coll’ armi alla mano per uccidere 
chiunque lì accoftalìe , ammazzato un Chierico , e feritone un 
altro , all’ ultimo uccifero fe llelfi . 

Altro lllorico narra , che andarono alla Chiefa come ne- 
mici per abbruciarla : Cos^ rapporta Gottofredo nel Commen- 
tario della detta Legge di Teodofio il Giovane la 4. del Cod. 

Teodof. 


dopo aver ucctfo un Chierico , ed un’altro ferito , finalmente uccifero fe medefimi « 
come narrano Socrate , (a) e Niceforo : (b) da quejìo , ed altri fimiU fcandali 
prefe occafione Teodofio (c) di promulgar la Jadetta legge, e l’editto De his^qui 
ad Ecclefiam confugiunt ; il principio del quale dà manifelìamente a conofcere f 
che nello flabilir l’Imperadore l'-Aftlo Ecclefiaflico , non ricorre a quel fui divi- 
no, che non v era, ma al fola lume della naturai ragione, che infegna , doverfi 
rifpetto ai luoghi facri , a dedicati a Iddio ; e fi rapporta all ufo del paganeji- 
tno, ed a quelle le^gi , e loflumi, che proibivano l' offefa di chiunque toccajfe le 
immagini del Principe j derivando da tali eftmpli un pià forte argomenta a prò 
della Chiefa d' Iddio , onde ordina in detta /cMf « che /’ Immunità de’ fugativi 
mon fi riflringa a’ foli Altari con difturbo delle facre funzioni, ma che folfe le- 
cito a’ medefimi il dimorar nel recinto , e luoghi uniti alla Chiefa , parchi tali 
uomini deponejfero tofto Farmi in mano del Sacerdote , o de' Chierici , e non vo- 
lendo deporle , fojfero a viva forza eflratti j (d) al qual eletto peri ricerca tre con- 
dizioni : la prima delle quali i Fammonhàone de’ Chierici al rifuggito , acciò de- 
potielfe le armi } la feconda il comando del Principe , o fuoi Maelirati per eflrar- 
toi e la terza , che in tal’ ejirazione inttfo fojfe il Configlio del Vejcovo per pura 
anejià , a convenevolezza , ' 

( 1 ) Teerat. I. <t. (. *ì. 

(b) NInpter. /. 14. c. ji. 

Co EJt’À. Imfp, imtif. vitgi inde I pagtnifmì trnporib» cgnfactuJo kc. In C. Tieod. 
VotUft. lem. ]. p. 3^5» hiac ft Ulnd qucN^ac confcqaitary ut omnina vtntibvi uttutu 
fic»m y Ballo nodo y qa« Dco dcdtcau fualy pollui po6Tey & pufi uff» Bpkt'mé • 

Cd) D. /. 4. Cn Tètuéu dt hh p Mi EttUf, quod fi dcpoo«r« ama oolaarÌBl y & 
otrdBii y vai Cltricif aoa crtdidvrìat y fdaflt y (t amstoran vìribiu ciUibaodet a 




Digitized by Google 



Teodof. dt bit ' qui ad Ecclef. Confug. (i) Da qucfto fatto pre- 
tendete, che febbene la detta Legge proibifea indefinitamente, 
c chiariffimamentc a tutti 1’ eftrazione dei rifuggiti dal Luogo 
Immune , purè intenda di proibir ciò folamentc agli Uomini 
privati , c che la caufa finale dell’ Imperadore nel promulgar 
quella Legge fia fiata quella di ampliare il luogo Immune del- 
la Chicli , acciò non entri gente armata nel Tempio vicino 
all’Altare a difiurbar le Sacre funzioni. 

Il ritrovato è ingegnofo ; ma balla leggere il predetto 
Editto deir Imperadore Tcodofio , per confermare quanto io 
fin ad ora fono andato efponendo ; cioè , che il Sacro Alilo è 
fempre fiato in ufo preflb tutti i popoli , i quali inno avuto 
Religione , c Tempj ; ch’egli è di Diritto del Gius delle Genti, 
o fia Naturale , fecondo la Sentenza di Coceejo , c che niuno 
può metter le mani nel* Santuario fuori dei Sacerdoti; c final- 
mente , che fempre è fiato principio filTo nella mente’ di tutti 
gl’ Uomini , che le cofe dedicate a Dio , non fi poflbnd in al- 
cuna maniera violare : ivi : Vetus fam inde a Paganifmi Tem^ 
poribus confuetudo , naturalifqne Legis SanFìio , pietatit cau- 
fa obtinuie , ut apud omnes Nationet , public<e adminiftratio- 
net , humanaque funHionet a Religione , facrifque Caremoniis 
femper fecernerentur . Sacraque non folum in fummo rerum 
fafiigio , fed veluti in ouodam pofito in terris Calo colloca- 
rentur , quo accedere foìis puris , SanBifque fas ejfet . Bine 
illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura in- 
fttum ejiy nullo modo qua Deo dedicata funt pollui pqffe. 

Dalle quali efpreflìoni , e dall’ altra : Nec in extrahendo 
eos conetur quifque Sacrilegat manus immittere , ne qui hoc 
aufutjtty cum diferimen fuum videat ad expetendam opem 
tpfe quoque confugiat . Si riconofee ad evidenza , che il Sacro 
Afilo è dichiarato un Diritto delle Genti per motivo di Reli- 
gione , e che r Imperadore ha voluto difendere il diritto , la 
ficurezza dei Sacri Afili, o fia 1’ Ecclefiafiica Immunità, proi- 
bendo a chiunque di violare i Sagri Tempj , efiraendone i hip- 
plici ; nè fi può la cofa diverfamente intendere per qualunque 
sforzo di mente , che fi faccia , eflendo la lettera della Legge 
troppo chiara . In effetto è coftretto di confelTarc quefta verità 

N 2 rifteflb 
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r idcflTo Vanefpen (i) con le fcguenti parole : couflìtu- 

t tonti Theodojiantf finis y feti fcopus futi y uti reBe notai Got- 
tofredus in Coment arto diB<e Le^is 4 . y non tam , ut Ecclefia- 
fitcorum Afylorum fus y (3“ Securitas y feu Immunitas Ecclejia- 
rum firmetur , etfi obiter (S'c. 

L’ Imperadore in queda Legge (l fonda fopra di quell’ in- 
contradabile principio ficuro ; Ajylum olim defendit variti cri’ 
minibus obJìriBos Legum afpernans auBoritatem . Quefto prin- 
cipio è quello , che io vi ò provato fino ad ora , quello è quel- 
lo , che avete voi prefo principalmente di mira per buttarlo a 
terra ; ma l’ imprefa è impofllbile ; i fatti , le autorità y che lo 
fbitcngono fono troppo forti ; quella poi di quella Legge è in- 
fuperabile . Il Sacro Alilo non h giovato folamente a prò 
degl’ Innocenti , c folamente contro la privata violenza ; b gio- 
vato ai delinquenti carichi di varii delitti , difprezzando l’au- 
toritk delle ftcITe Leggi : aifylum olim defendit variis crimini' 
bus obflrtBos y legum afpernans auBorttatem . Porta ancora 
rimperadore l’efempio delle ftatue dei Principi, deducendonc 
la confcguenza , quanto Ila piò conveniente di accordare l’Afilo 
ai nollri Sacri Temp) dedicati al vero Dio , fe la Religione dei 
Pagani , che (ì facea i Dei a fuo talento era cos'i fupcrllizìofa 
nell’olTcrvarlo ; però determina come fiegue : Pateant proinde 
trepidis magni Dei Tempia ; fupplices fugientes communis 
fufctpiat Ara y nec ulla velati fuperior commi natio divinum 
auxilium y quod omnibus ex aquo fefe offert , ab ejus adtbus 
audeat propulfare . Perchè poi la moltitudine dei rifuggiti di- 
flurbava le facre funzioni , c fors anco per il fatto accaduto dei 
fervi, dilatò la Immunità delle Chieiè al recinto, e luoghi 
uniti alle medcfìme , purché deponcITero l’armi, come voi dite; 
ed in cafo non volelTero deporìe , nè ordinò l’ellrazione a for- 
za I ma non con quella follecrtudine da voi indicata , dice , 
Juhemus , ut confefiim : ( olTervatc quanto è delicato fino 
nell’ eflrarre coloro dalla Chiefa , che non volelTero deporre l’ar- 
mif. Jubemus , ut confejiim Epifeopi auBoritate : a folis Cle- 
ridi arma deponere compellantur , & fecurius etiam prò fua 
fa Iute y fpe illis data , atque fiducia , quod religione ac pic’ 
tate fecurius munientur , quam armorum Pr<eJidio . ^od Ji le- 

gis 
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^$s no/lrce auSioritate ; voce^ue Eccìefiajì/ca commonefaBì , 
tn va [anta fua perfeverent ^ mque arma ^ qua pra(er fas y 
non falutn , fed tyrannidis , & facrilegii audacia caperant 
reliqucrinf , fciant , quod tot , tantifque denunciationibus , ac 
praeeptif , placata religione , a nojira ferenitate , & ab 
Epifoopis excufatione fifii Deo reddita , prò fui fceleris ra- 
tione , etiam per armatorum ingredientium vim abjiraben- 
tur &c, 

Rifpetto alla terza condizione , che voi aflcrke cffer neceC- 
feria , oltre la monizione de’ Chierici , ed il comando del 
Principe ; voi lo chiamate configlio del Vefeovo per pura one« 
IIK , c convenevolézza : farh pura onefth , e convenevolezza anco 
quella del Principe, poiché egli fi mette aflieme col Vefeovo, 
Ò* a noJlra ferenitate , & ab Epifeopis excufatione. faSli Deo 
reddita y c poco più abbaflb y fed neque abfque fententia , ac 
Juffione Epifeopi : Io certamente non comprendo , come le pa. 
role fententia y ac fuffione Epifeopi , voglino dire configlio del 
Vefeovo per pura oneftk , e convenevolezza , fed neque abfque 
fententia ac fufftone Epifeopi , vel etiam nojira , ac Judicum , 
qui in hac Urbe , aut etiam ^orum , qui in quovis alio loco 
funt . Si dovranno dunque prender per configli di pura onefih , 
c convenevolezza quelli del Principe , e quelli di tutti ì Giu^ 
dici , e Magifirati . Spero non avrete a mancanza di rifpetto- 
verfo di voi , fe io cos^l ragiono 

I Servi erano un Patrimonio dei loro Padroni , i quali fi 
potevano manumettere , vendere , donare , e di eflì era lecito 
difporne per ultima volontà , ed in ogn altra maniera alienarli' ^ 

come 




Quantunque perì /antìjfma foffe la legge dì Teodofto , perché forfè la fpt- 
' TÌenzM. fi cono/cere-y che non era al ben pubblico profittevole ^ nelf anno feguen- 
te (a) egli flejffo la ^ rnoderò , ed ordini , che il fervo^ fuetto all' .Altare non fofje 
rattenuta da- Chierici più d'un giorno y ma che rende [fero avvertito il padrone y 

aceti 


C*5 r. 5. C. Tb. a»/#. & in C, Jmft. i. 4. nt fiqaìdem Tcrvof cnjurqaam Ecclefiàm , tf» 
t«ri*ve, loci tantam TencratioBe con fifa t , line olio telo peticrit, it non pini uno die ibi- 
dem dimitiatar qnin Domino cidi, tcI coiai raetu pceaam «iiut cft declinalTe , a Clerici» . .. 
Buntictor ; iique cnm ìmpcrtiu iodalgcmU pcccatoram «bducAt * Quod fi srmatut irruerit 
«Biade protinua exirahatary vel carta continno domino .... quod li illum etiam confici ia 
conccrtatione y pagaaqne contigerit , nulla etit cioi nosa nec conlTand» crimlaationit lelinqne- 
tor occaCo , iè ia qru ex fiata feiiili in hoflilii & bomicids coaditionem tranfirit y occi*» 
fn» fit . 
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come pi^i andava a gradò a' chi ne aveva il pofTelTo . Non era 
per tanto giudo , che dalla Chielà fi riteneflero in pregiudicio 
del Padrone ; e da’ Chierici contr’ogni ragione fodero difefi , o 
nafcodi . Sicché non avevano che opporfi gli Ecclefiadici alla 
determinazione delT Imperadore nella Legge 5., de bis qui ad 
Ecdefiam confugiunt^ del C. Teodof. la quale è tutta uniforme 
allo fpirito della Chiela , come vi hò fatto vedere coll’autorità 
di S. Agodino intorno a coloro , 'che ritenefsero la robba altrui, 
e quelli che gli ajutafsero a ritenerla , 0 non cooperafsero alla 
redituzione ; e lungi dal violare l’immunitb la conferva , anche 
rifpetto ai Servi ; mentre , fe il Servo fuggiva alla Chiefa : lo- 
ci tantum veneratione conjifus , ( ecco l’Immunitli Ecclefìadica), 
fenza armi , doppo un giorno fi dovevano dai Chierici avvifare 
i Padroni ed ottenutone da efli il perdono , in honorem loci , 
( ecco flmmunitk locale del Tempio materiale ) , Ò* ejus re- 
fpeBu , ad cujut auxilium convolavit , ( ecco l’ interceflìone dei 
Chierici , didinta daU’Immunitli locale , ) i Padroni fi ripiglia- 
vano i Servi . Se poi il Servo fi tratteneva in Chiefa armato, 
fi metteva colui in dato di guerra , e di omicida , come dice 
la Legge : quedi certamente non era un fupplice , e non me- 
ritava la protezione deH’Afilo Ecdefiadico ; anzi offendeva , e 
didurbava la Chiefa; però il terror della Legge di poterlo in 
' quedo cafo trarre a forza con armi , e che non folte reo deli’ 
omicidio chi nel conflitto l’avefse uccife , era anch’efso favore- 
vole 


\ 

0ffiò mitigata la celierà j e merci f interceffione di ejjjlì fndonatogU il fallo , la 
ripigliaffe ) ed in dì rìfirìnfe ancora il termine di giorni dieci., che Toodofio fuo 
Avo aveva ajfegnato a coloro , che alle flatue de! Principe ricorreano . (a) Ordini 
ancora , che fc tali fervi entrajfero con armi nel luogo immune , non afpettando 
lo fpaùo di un giorno, foffitr toflo indicati al padrone, perchì di colà gli eflraef- 
fe, e fe coloro , a viva Jorza difendendoli , etano ucciji , non foffe il padrone ri» 
putaio ^alcuna colpa reo. Ed ^erva ivi jlejfo F Imperadore , che la Chiefa a/u» 
ta il fervo, che fugge F ira del fuo Sigiure , e non di colui , che dallo flato fer» 
vile trapajfa alf altro di nemico , ed omicida ì e finalmente impone (b) a' Chie- 
rici ricettatori la pena della degradazione, e d' off er confegnati nelle mani de' Giu- 
dici fecolari per efserne gafligati, 

(1) Thed. M. in I. uuìe, C, di Ut, fW ed /tenui ttmfng., ref etite in C. Jagin, 

Cb) L, 5. de tii fni ed Bici. C, Theed. qaod S qua Un Dtililcr fut coafiim» , «ersm 
qui baie ni prò fuo prsficiuntur officio , *ot scgligentit , ut coaaivfolia , tcI aliqa* ntiou 
foirint dcpnirat» , inimadirctfio jafli ooa durit , ac fab Epilcopalii dijodicationii arbitrio , 
loco co , qacm tacri ncquiccre fubaoti , k njcói ia ordiaca pkbtiarum , laotan iodicittii 
TÌgorii cacipiant . 
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vole al rifpetto del Sacro Luogo . Onde fino ad ora , tutte le 
Leggi degl’ litiperadori Crifliani ,fuor di quella procurata daH’eiTi- 
pio Eutropio, altro non knno fatto, che proteggere rimmu* 
nitk delle Chiefe , e dar forza al' Diritto delle Genti, di non 
violarne TaGIo . 

Rifpetto alle pene , che voi dite impofte nella Legge , 
della degradazione del Chierici , i quali certamente avrebbero 
commefso delitto occultando , o difendendo ingiuGamente i Ser- 
vi in pregiudizio dei Padroni ; la Legge efprime , che fe i Chie- 
rici noancaranno al loro dovere o per negligenza , o per conni- 
venza , o in qualche altro modo : animadverfio fu/ìa non dee- 
r 'tt , »t fkb Epifcopalis dijudicationìs arbitrio , loco eo , quem 
tueri nequivere fubmoti , Ó* rejeSii in ordinem Plebeforum &c. 
L’Iroperadore adunque k principalmente a cuore, che fieno di- 
fefe dagl’ infoiti le Chiefe ; loco eo , quem tueri nequivere . Le 
Leggi poi dcll’Afilo alle ftatue del Principe , delle quali fi fa 
menzione , abbiamo gi^ oflervato , che niente influifcono nell’ 
Afilo delle Chiefe . 1 Padri , gl’ ImperadorI non ^nno mai ri- 
cavato dall’Afilo delle Gatue de’ Principi altro per Tlmmunitll 
delle Chiefe , fuorché un argomento di convenienza . 

Quando poi voi giugnete alle Leggi di Onorio, di Mar- 
ziano , e di Lione , le quali fono aU’eGremo favorevoli all’Ec- 
clefiaGica Immunità , e correggono perfino quegli apparenti pre- 
giudicj , che ad eGà potefiero aver recato le Leggi degli ante- 
cedenti Imperadori , liberando i Chierici, e. gli Economi delle 
Chiefe dal pefo di pagare i debiti dei Rifuggiti , c da altri ag- 
gravi i voi ve la paGatc troppo brevemente , dicendo , eflcr ve- 
rifimile , che foGè ottenuta la Legge di Onorio ad iGanza di 
Placidia , la quale molto arrendevole alle fuppliche de’ Sa- 
cerdoti a prò di effi molte grazie , e leggi impetrava dalla fa- 
cilità di quel Principe ; alla quale facilità de’ Principi attribuite 
altresì le Leggi di Marziano , e di Lione . 

Purché noi vogliamo ricercare la verità, c chiuder l’adito 

alla 


^wegnachì cttanlo rigorofa ftjfe la difcìplina in Oriente ^ vedefi nen Lesse JìM ir- 
dimeno mitigata in Occidente dalla legge dIOnorio data nelPanno CCCCXIV. ove sìaQOjOnotioy 
fono dichiarati rei d offefa maeflà coloro , che dalla Chiefa eflraggono i fuggi- • Leone * prà 
tivi (a) . E verifimile ^ eh' una tal legge ottenuta foffa ad iftanza dì Placidia . 

che 
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alla PaflTione ; fcmbra , che la verìfimiglianza dell’ arrèndevo* 
lezza di Placidia alle fuppliche de’ Sacerdoti e la faciliti dei 
Principi abbiano poco di forza . Ditemi , quelle leggi favore- 
voli all’ Immunità £ccle(ìaHica , iono forfè di qualche vantag- 
gio ai Sacerdoti ? ad elh qual’ utilitk ne derivi ? 11 loro van- 
taggio nell’ Immunità locale , altro >mai non è flato , ed altro 
non è , fé non una continuata inquietudine recatagli dai Ri- 
fuggiti; il pcfo di dovergli alimentare , e proteggere ; un perico- 
lo , e timore della propria vita nell’ opporfi alle violenze , co- 
me accadde a S* Gio. Grifòflomo nel fatto di Eutropio , .ed una 
moltitudine di altri diflurbi , quali troppo lungo farebbe di 
riferire . 

11 comodo ridonda nei Laici, che godono dell’Afìlo: I Chie- 
rici femprc ànno . creduto di elTere abbaftanza difcfi dall’ Im-. 
munirà perfonalc per le loro mancanze , e per i loro delitti •' 
Onde il vantaggio , che ànno continuamente avuto in mira 
nel difendere f Ecclefìallica Immunità , è Rato collantemente 
r Onore di Dio , il di lui Culto , la confervazione dèli’ edema 
Religione nel rifpetto , e nella venerazione dovuta alle Chiefe, 
c la falute delle Anime ; mentre la maggior parte dei Fedeli y 
che non fono illuminati , come il Mondo culto , fe gli levate 
quedi atti di edema Religione , i quali fendono i fenfi , nulla 
più delia 'interna Religione comprende . E poi c troppo giudo , 
che il zelo de* Sacerdoti Minidri eletti dal vero Dio, s’impie- 
galTe con tutto il fervore alla confervazione di un Culto info- 
gnato dalla Natura . £ pure fono dati di gran lunga più facili 
di tutti gli altri Popoli , i Sacerdoti Cridiani nel rcftringcre 

que- 


cje molto arrendevole era alle fuppliche de' Sacerdoti f ed a prò di ejfi molte gra^ 
zie y e leggi impetrava dalla connaturale facilità di quel Principe ; può rappor^ 
tarjì ancora a quejìo capo la legge data da Marziano (a) nelP anno CCCCLI. 
ove proibifee /otto pena di morte qualunque fpezie dì /edizione , remore » tumula 
to f ed impeto nella Chie/a j e finalmente ebbe ancora l Afilo qualche eflenfione 
dalla Legge di Lione (b) data nell' anno CCCCLXVL ove concede quello a' debi~ 
tori per le /ole Chie/e delle Provincie y e non per quelle di Cofianttnopoii , poi- 
ché y come ei dice , rifiedendo P Imperadore tn quella Città , avrebb' egli fieffa 
avuto cura tP appreflar i necejfar/ rimedj , ed ordini a qualunque per/ona , o catu- 
/a y ove il hifogno Ìo ricercale » 

C>) L. C. d. -tit. in r«crofaotit EcclefÌM .... àbaincttit ab ornai Teditionc y nemo 
<onclamationib«|i ptatur ; nemo moveat tamultum y ant impctum comaiittat &c. 

Cb) L. 0. ibìd. (zcepta hac urbe Regia, in qua not diviniiaic propina degentet , quotici 
ufui exegetit , invocati , fiogulit catific , acque perfoaia prsfcnunea «oafticota praflanui . 
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• qutfto punto di difciplin» , quando ^nno veduto ridondare in 
pregiudizio delle Anime y e della Rcpublica , come vedremo a 
luo luogo; ed è flato tanto condilccndente la Chiefa Romana, 
che l’Afilo Ecclefìaflico è quali oramai al nulla ridotto ; però, 
fiami perraeflb il dirlo , non fi comprende , perchè ve ne la- 
gnate cotanto , e fate si grande apparato per combatterlo . 

Ritornando pertanto alle tre nominate Leggi ; quella di 
Onorio non può cfTere più corta , e più chiara : Fideli , de- 
•votaque praceptione fancimut , nemini licere ad SacrofanEias 
Ecclejias confupentes abducere . Sub hac videlicet dejìnitione y 
ut quifquam cantra banc legem venire tentaverit , feiat , fe 
Majefìatis Crimine ejfe rettnendum . L’ Imperadore proibifee, 
come delitto di lefa Maeftk di violare l’Afilo delle Chitfe, che 
gik fuppone certo ; c con proibire la violenta efirazione dei ri- 
fuggiti , non accorda qualche nuovo privilegio alle Chiefe , ma 
dichiara quello , che non è lecito : nemini licere . 

Marziano eletto Imperadore ‘dopo Teodofio il Oiovanc mor- 
to r anno 450. credendo forfè , che Teodofio fi foffe troppo 
avanzato con le dette Leggi , contro il Rifpetto dovuto alla 
Chiefa , accordando la facoltà ai Padroni di eftrarne i Servi ar- 
mati , e con le altre ordinazioni, che abbiamo offervato , fece 
la fua Legge dell’anno 451. /o 4. del Cod. di Giujìiniano : de 
iis y qui ad Ecclef. confug. con la quale correggendo le Leggi 
di Teodofio , ordinò generalmente , che niuno aveffe ardire , 
fono pena dell’ ultimo Supplicio , di far conventicole , o com- 
mettere violenza nelle Chiefe : aut impetum comittat. 

Lione Imperadore colla fua Legge data nel 4^. la 5. del 
Cadice di Giujìiniano : de bis , qui ad EccM. confug. coman- 
da : Nullos penitus cujufcumque conditionis Jtnt de SacrofanEiis 
Ecclefiis Ortbodoxte Fidei expelli , aut trahi , vel pertrabi 
confugas , nec prò bis Venerabiles Epifeopos , vel Religiofos 
Meonomos exigt , quod ab iis debeatur • $is , qui boc moliri, 
aut facere , aut nuda faltem cogitatione , atque traÈìatu auji 
fuerint , tentare , capitali , Ó* ultimi fupplicii animadverjio- 
ne pleSiendis . Ex bis ergo lodi , eorumque Jìnibus , quos an- 
tenorum Legum prafcriptfi fanxerunt y nullos expelli y aut 
efici aliquando pattmur y néc in ipjis Ecclejiiis ReverendiJJì- 
mis y ita quemquam detineri , atque conjìringi , ut ei al/quid 
ViSiualtum , rerum , aut vidus negetur , aut requiet . E le il 

O rifug- 
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rifuggito dovrk citarfi , trovandofi nafcoflo nella Chiefa , vuo- 
le , che il Religiofo Prefidente agli affari Ecclefiaftici decente- 
mente , e fenza alcun incomodo lo ammonifea , e lo prefenti 
quando fia dentro a’ confini della Chiefa : Se il rifuggito avr^ 
nafeofto robbe nella Chiefa , o appreffo de’ Chierici , fi ordina , 
che ninno s’ingerifca a cercarle ; Ma folamente Jiudìo prth 
'videntia viri ReverendiJJimi Economi , Jive defenforis Eccle- 
fia diligentia inquijita , fi prefentino , ad oggetto di potere 
con quelle fodisfare al Fifeo , alla Republica , ai Creditori , ed 
a qualunque giufto Pretenfore . 

Paffando poi a* Servi , Coloni , Liberti , Domefiici ^ Sud- 
diti, ed altri ricovrati al Luogo Sacro , febbene aveffero danneg- 
giato , o fottratto robbe dei loro Padroni , ordina che : ftatim 
a Religiofis Meonomis , five defenforibus , ubi primum hoc fei^ 
re potuerint , per eos videlicet , ad quos hoc pertinet , ipfis 
prafentibus prò Ecclejiafiica DifeipUna , & qualifate commi ffi, 
aut uìtione competenti , aut intercejjione humaniffima ( offer- 
vate di grazia, fe f Interceffione in quella legge, ed in quello 
Secolo fia lo Hello , che il Sacro Afilo ) : pracedente remijjlone 
venia , Ó* Sacramenti interventione , fecuri ad locum Jiatunf 
que proprium revertantur : rebus quas fecum habuerint re- 
jormandis , 

Manifeflamente adunque Tlmperadore , avendo nella fe- 
conda parte della Legge parlato dei Servi , Liberti , ed altri 
foggetti all’altrui potere , e del modo di confegnarli ai loro Pa- 
droni , i quali avevano facoltà in vigore delle Leggi precedenti 
di andarfeli a prendere dentro i nafeondigii della Chiefa , e di 
llrapparli eziandio con la lor foraa , e con armi , fe quelli pure 
armati folTero, fenza rimaner foggetti alle pene dell’omicidio, 
quando nel conflitto alla lor refiftenza , gli aveffero uccifi ; i. 
dato a conofccre , che la prima parte di quella Legge non è 
indrizzata folamente ai Privati , ma altresì alle Publiche Po- 
dcftk , ed ai Magillrati , a’ quali intende di proibire l’efercizio 
della loro Giurifdizione nei Luoghi Sacri ; nè fi può ammet- 
tere Interpretazione diverfa : imperciocché fe ella proibifee dai 
nafeondigii della Chiefa 1’ ellrazione dei Debitori del Fifeo ,' c 
relazione dei loro debiti da quei Vefeovi , che gli aveffero na- 
fcolti , come voi ponete per certo , foffe flato ordinato da Teo- 
dofio al Conte Romolo , il quale èra una Publica Podeflk ; Se 

vieta 
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vieta dunque T cfecuzionc della Legge di T eodofio , della- Lcg* 
ge feconda di Arcadio , in cui era interdetto il rifugio alla Chic- 
fa agli Ebrei debitori , e delinquenti ; e dell’ altra fatta ad in- 
fìnuazione di Eutropio , con la quale fi aboliva totalmente l’im- 
munitk Ecclefiaftica dandofi facoltk , e comando ai Magifirati 
di far cftrarre dal luogo Immune i rifuggiti tanto per debiti , 
quanto per delitti ; fc dunque 1’ efecuzione di tutte le fudette 
Leggi era fiata dai Legislatori comandata , e diretta alle Pu- 
bliche Podefik , confeguenza palpabile fc ne ricava , che quefia 
Legge di Arcadio , il quale nella feconda parte trattando dei 
Privati , che ripetono i Servi , k cos^ diferetivamente parlato , 
nella prima parte comprende i Magiftrati , e le Publiche Po- 
defik , e loro principalmente proibifee la violazione del Sa- 
cro Afilo . 

Il che maggiormente refia chiaro , dal vederli , che fi ec- 
cettua dalla difpofizione di quefia legge la Regia Cittk , dove 
fiava r Imperadore : Rimangono per tanto con^refe nella pri- 
ma parte , e fotto la penale dell’ ultimo Supplico anche le Pu- 
blichc Podefik fuori della Cittk Regia: iìs qui hocmolirì^ auf 
facere , auf nuda faltem cogitatione , atque traSiatu aufi fue- 
rint tentare , capitali , Ù" ultimi Supplicii animadverfione 
pleSiendis . 

Sebbene nei primi due Secoli 'degli Imperadori Criftiani 
'potefle la Chiefa liberamente profeflare la Cattolica Religione , 
non ceffavano però le perfecuzioni contro i medefimi Crifiiani : 
Il Senato , i Magifirati , ed una gran parte del Popolo fegui- 
vano ancora l’Idolatria; Nemici pertanto della nofira Religio- 
ne , e delle nofire Cfiiefe . Il culto dei falfi Numi non fi era 
abbandonato; ritenevanfi aperti li Templi degl’idoli , ne* quali fi 
ornavano con Fefioni le Porte , ed accendevanfi i fuochi fopra 

O 2 gli 


Pet lo corfo adunque de' primi due fecali delP Impero Crifliano , ed anche 
dopo per molto tempo non penfarono - mai gli Ecclefiafiict d aver la menoma auto- 
rità dì far leggi y o dar ordini appartenenti alPAftloy ma per quello ottenere alta 
fola autorità del Prìncipe ricorreano , (a) E di ciò chiariffmo documento fi ricava 
dal quarto Concìlio Africano celebrato nelP anno CCCXCJX. (b) in cui fi leggey 

aver 

Come oOTem ancora Van>Erpcn. <tc ATylo Templor. c. i« $. & 5. 

(b) CoJ, etnon» Etti. Afrit. t. Ì99. ut prò confa{ieatibas ad Ecclcfiam quocnnqur reatu 
inaointit legcn de gloriofiflìmit Principibui mercantar, ne qaii eoa andeat citrahere . F.Tbe» 
ma/im. de vtttr. 6r nov. Etti, diftifl.f. a. Hit. j. r. 93. n. 9. 
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gli Altari , Jove fumavano gl’ Incenfi , c pofleguivafi empia- 
mente a facrifìcar Vittime , ed offrir Libazioni a’ fallì Numi ; 
cd era ancora in quei primi due Secoli tanto univerfale , ed in 
ufo de’ Popoli quella falfa Religione , che fu corretto l’ Impe- 
radore Marciano nell’ anno 451. di poibire tutte le fudctte cn»- 
pietk con una feveriQìma Legge fotto pna dell’ ultimo Suppli- 
cio , e di confifcazione di tutti i beni . 

L’Africa , e la Spagna erano infèfìate dall’Arianifmo; i quaK 
Regni furono folamente in tranquillith per opera del gran Pon- 
tefice S. Gregorio , verfo la fìne del fello fecolo ; in cento altre 
prti del Mondo durava pure 1 ’ Idolatria ; ed era sbranata kt 
Chiefa dalle Eresìe ; la Francia non aveva pr anche apprefa la 
vera difciplina Ecclefìaflica , che folo vi s’ introduffe al tempo 
di Reccaredo il Cattolico ; neppure l’ Inghilterra aveva abbrac- 
tiato la Crilliana Religione , di cui fu incominciata la Conver- 
itone da quel piifTinoo Rè nella fine del feflo Secolo y avendo poi 
prfezionata l’ppra il Santo Monaco Agofli no , con i fuoi qua' 
rama Compagni entrati con la Croce nel Regno diCanzia(i). 
Gl’ Impcradori dopo Coflan tino , febbene Crifliani , tutt’ ora for- 
fè erano imbevuti della rnafCma di pter difporre delle cole Sa- 
cre , e della Religione , come ne difpnevano i loro AntecefToFt 

Genti- 

Co Plo'C Hiftin Etti. Hvr.if. ftl.mihì )j«. na.]. tilt. itPttlf- Un Ktnttl*nt. 1743. 
Btjfmti iifcnjt ftpt! h Surit a»ivnJUt ftt. miti ity • i>4> ti. di 


tvtr que' Padri deflìxata Epìganto , » Vinctmo alT Imptradore Onorio , affinché 
fi degnaffe di conceder il rifugio .ttle Chiefi deli jifrica , qual legge fi vede roi»- 
fermata da Giu/liniano y (») a cnndnjone però, che i rifuggiti non fieno onùciJi , 
fattori di Vérgini , 0 che abbiano ufata altra violenza al fuo projfimo , 

Lo fleffo Giufliniano no’ fuoi Editti (b) vieta il rifugio Ecclefiaflico agli ap- 
farilori convinti di peculato', ed in una delle novelle cojiituxioni (c) a qualun- 

que 

Co /•!!’•■ in nmtt. de StetifioP. nmflint. ìm Afriti celi. IO. , qai iil Ctrlagiacnr<ai 
Kcctcfiin coafugerit ti impuAittum habct ) nifi homicidiiam , ahi riptum Virgìaii y tue viai 
Chriflianna adaiferit . 

(b) EdiB. fnflin. X. Ed!i, Gtttfr. de tfferiltr. Prald fi ^ut iiloram ia fkera («pta coafiu 
gtgnc io ptieftaic toa txcelleoti* > at bot cb iIIb provioclt estro , & jo qaacomqae loco 
stili) effe ìabeit; hoc odjeC^o ut ••• Epifeopi aecciTt bibtiot ) ut illoi cs ficrii lodi prò* 
dacAoi &c. 

(c^ Nettili. ij8. tn r|« 4ditn (7ete/r. noMì vero penitai liceat pobltca tributo 

csigiatisar acque cenrualibui ) aqt rAtiomini fcriptoribui , aut alili quibufilim pubikt mini* 
llrMcibja eceufatiooe od y ^uod iu facro luco rcftdcMt coatra eor^ qui dicMK le lafot ab 
eia in fiTcaUaa esallioae* 
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Gentil» , in vigore della Dignità del Sommo Sacerdozio , che 
gli adornava ; avendo efli pure ufato il titolo di Pontefìce Maf- 
^mo fino al tempo di Graziano Augufto , che rifiutò quello no- 
me ^ e con Editto il proibì (i) ; erano- inoltre dai loro Confi- 
glieri , e dai loro Magifirati Idolatri , o Eretici attorniati , 
i quali certamente le Giurifdizioni Imperiali annellè al Sommo 
Sacedozio , ed antiche follenevano ; e furono que’ Principi fola* 
mente dal gran Pontefice S. Gregorio ammaeilrati dei giudi loro 
Doveri verfo la Chiefa . Laonde tutte le narrate cofe erano for- 
fè giudi y e prudenti motivi negli Eccle^adici di que’ Secoli di 
trattenerfi dal fare molte Leggi intorno alla Sacra Immunità-, 
le quali univcrfalmente allora farebbero inoltre date inutili ; 
perchè , o fi tratuva di Cridiani , e di quedi pochidimi ne 
erano i Violatori ^ e fe pur v' erano y icoouinicavanfi : o fi trat- 
tava degl’ Idolatri , i quali violavano la Sacra Immunità delle 
Chiefe ; e quegli non avrebbero dimato le leggi de[ Sacerdozio ^ 
La Religione Cridiana non era pertanto ancora la Religione do- 
minante nell’ Impero *. onde aveva tutta la ragione di dire Ot- 
tato Mclivetano vivente in que’ Secoli , eie la Religione era 
nell’ Impero , e non P Impero nella Religione ; perchè allora ^ 
* nè 


fut ingitjlo rifcttttìtore dt' diritti fi/cali , la un aitro Editto (t) da pei, mìtigin- 
do alquanto il rigor dille leggi y permette , thè ai debitori' del fijfco fuggiti in 
Chiefa diafi dal Patriarca lettera di /alvo condotto in quel modo che ordineranno 
i Prefetti, o con obbligo di pagare entro certi giorni il debito fifcale , o dar fteur- 
tìi per e(fo 'y.ed altramente facendo/ y l'Arcivefcovo y eh' avea data la fede pubbli- 
ta al debitore y ftccome ancora gii Economi , e difen/ori delle Chie/e pagaffeto del 
■proprio i debiti //cali , e non potendo effi , foffe foddisfatu il //co da beni y a 
denari della Chiefa . Ni /naimente / rf , che fin a quel tempo l'A/lo Eccle- 
■ fiafltco giova/e a' malfattori ; ami da due Cojtiluzioni di Giufliniaao abbiamo 
tutto il contrario , mentre in una di ejje dice : (b) che allora folo abbia/ ri/petto 

d /»o- 

BdiB. Xni. e. IO. verf, mtr» ctrtM ditt qDÌcqaid y o«ijUo fifeo pcrlbl*tt y lat 

fttfficicntcn traUatorìbut rcrioUriirTC ctoiioncm praAct he, B feto Jefi l JEcooomi j 4 SS.Ec- 
clcfia defeoforrt y qood Hamaum Afeo bine obortam facriti id agoitum d# Tao* 4 da facalta* 
tibat faia tcrarcinii , qni A fai difitta non fiitrial , ex ranUiAìisa Ecelefi» pteaBiia , 4 re- 
baa Arco faiuAac , Li imiti pata/a « r/pafain nel e. otiimo di dine idhie Xltt. omfliemie 
i» lii U diffifie^Hi dri fuddnn adatfa X. evi di' Mioifiri Btiltfiifliei fi din y ac prinaai 
qaidem da fan , 4 ex boaia faia , daiadt etto , A iaopea Aai , ex ipAa atiaai reaUiAÌBia 
, ÉccleAa rebaa . 

Cb) Confi. Xt'II. Sic Bdet faers vim , fc Rcligienain habeaat y A fsf'ilia doBiaormB , 8 
(otcaiiorunt rupeibita fi boAiam cfodaliui vKaada- eft . 
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nè fi era formata la CrHHana Republica ; nè la Religion Cri* 
diana era la dominante , ma quafi folamentc fi tolerava : Ma 
la Propolìzione di Ottato non è addattabile ai Secoli poderio' 
ri a lui, doppo formata la Cridiana Republica, nè a giorni nodri . 
Sicché riducendoG allora tutto il difordine ai Giudici , ed alle 
Publiche Podedk feguaci degl’ Idoli , e dell’ Eres'ia , erano co- 
dretti gli Ecclefiadici per difendere la Sacra Immunità , di ri* 
correre agflmperadori, perchè metteflero freno con la loro Au* 
toritk , e con le loro Leggi all’audacia de’ Violatori . 

Cosi fecero i Padri del Concilio Affricano , i quali, non 
perchè peniadero , di non avere la menoma autoritk di far Leg- 
gi , e dar’ ordini appartenenti all’Afìlo, e di dovere all'autori* 
tk del Principe ricorrere per ottenerlo , come voi fupponete , ma 
per le addotte ragioni s’ indirizzarono all’ Imperadore , non ad 
effetto, che egli accordafle l’AGlo allaChiefa; ma a Gne, che 

raffre- 


n' luoghi fterì , /e fi trutta dì sfuggire V eccejfivo rigore de' Padroni , la fuperbtm^ 
de pià potenti , e la crudeltà de' nemici . E nell' altra afferma , (a) non effervè 
agli omicidi , adulteri , o rettori di Vergini , anzi che fieno tirati a forza y 
e condotti al fupplizioy imperocchi non offendo iflituito il rifugio de' /acri Tem- 
pli mr i malfattori t ma folo a prò degli offefi , non era poffibile , che con la 
Jìeffa ficurezza de' /acri luoghi tanto l'offénjoret che l’ offe/o fi Poteffe difendere. 
Code/lo laudevole fentimento e derivato da quel luogo di Caìiiflrato , (b) «vf 
parla del rifugio alle Statue de! Prìncipe . finalmente ordina , (c) eh' entro le 
Chiefe poffano rifeuoterfi i diritti fifeali , e puni/ee gli Ecclefiajìici , che una tal 
rifeoffume impediffero e Per tali ordinanze fu di nuovo rìjlretto F Afilo Ecilefia- 
/lice , e reflituito a quello flato , in cui era ne' tempi d' Arcadio e degli altri 
Cattolici Principi (d). 

CO ^Utl, de meniet. ftimtif. (•//.}. Ntqae liomicidii , «tqae sdnlterii , Bcqae «irgiooa 
nptoribut dclloquentibni , tcrmiaorum cadodics cantcUn > ted ctian iade extrafact y & foppli* 
tiam aia iorcrci ; non «nini talia dalinqnentibut parettx conacnit , Ctà hoc paiienlibaa , ot 
non talia a prafumpioriboa patiaotnr y dtinde Itmplornni cautela non noccntibni y Tcd Inlia dc- 
tur a lega y h non crit polTibile ntrnnqne toeii canlcla facrornm locornm y & Indcotcm y k 
Infuni : L'mfi di teielie trggr rulla CUifa Gnta fi Ugge fnfft Mtttn Blaftarii i» Sftuagrtt, 
Caiua,.Hu. B. taf. aj. de iti y gai io Beelef, tonfmg, nd. rulla celliz'*ee di Bevtregta tara, e, 

Cb) Callifhat, im /. aS. ffi de preaii : Cam cnim legea homintbua nqnalitcr fcrvUntcni trl- 
buant y merito vifum eli y in ìnìnriam potina alterìuc y quam fui defenfiooia gratia ad flatuai y 
vel imagincf principum confugere y nifi li qnie ex vinculiay vel coflodia detentai a potentiori- 
bui ad bujufmodi prnfidium confegerit : hie enim venia tribueoda eli • 

Ce> D. artrt. de meadji. ftiueif. taf. la. publicorutn vero tcibutoruni exaOioaei etiani 
Intra terapia deccnter fieri proenrabii ; qnoniam fifcalium ratio y ft militibui k privatie ipfif- 
qne templii Heipub. niiliiy k neceflaria alt; anxilinbuntur antera tibi ad boa etiam araabilen 
Deo Ecclcfiarum defenforei , k Economi y nnllum horura y qni fifcalia tributa eaigant y abri- 
piantai exaClioni y fed ncqne permiltentei y violentura y ant fcditiofuni aliqnid pati ixatliontai 
infereotee y fcieotei y quia fi quid tale gelierint y de fno fatiifacere fifes cogentnr . 

Cd) Cerne afferva Gtitfi, in I, i.C, Ti. de ih , fui ad Beile/, eaofitg, rirx.yìn. 
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raffrcnaiTc T audacia di coloro , i quali avelTcro la temerità di 
violarlo . Non fi metteva in dubbio dai Padri , fc fofle dovuto 
l’Afilo alla Chiefa ; ma fi cercava il rimedio contro la violenza 
de’ Sacrilegi , che non lo rifpettavano . Sono parole del Cano- 
ne da voi citato : Nir quts eos audeat y cioè deputarono Epigo- 
nio , c Vincenzo airimperadore ; ut prò confugientibus ad Ec- 
clefiam quocumque reatu inyolutis legem de gloriojìffimis Prìn- 
cipibus mereantur y ne quts eos audeat extrabere (i) . 

Per altro non fi trattennero i Vefeovi , anche nei primi 
Secoli , c fui principio dell’ Impero Crifiiano , dal formar Giu- 
dicj contro i Sacrilegi Violatori de’ Tempii , c dal fulminare con- 
tro di elfi le Scommuniche . Nè abbiamo autentici documenti , 
che Io comprovano , i quali faranno sfuggiti dalle voftre offer- 
vaziont. Balla leggere la lettera di S.Agoflino (2) : 

Vtr fpeEìabihs ^ dice il Santo , Vir fpeElabHis filius nofìer Ciaf- 
Jiaanus gravi ter cor am me litteris quajìus eji ■, quod Jit Ana- 
tbematts Injuriam a tua fanBitate perpejfus y Narrane quod 
venertt ad Ecclejiam apparinone paucorum fua Potejìati con- 
grua comitatus y Ò" egerit tecum , ne contra falutem fuam fa- 
tvangelium pejerando , adjutorium violatte 
jìdes in ipft fidei Domo requirebant : quos tamen confideran- 
tes y quid mali fecerint , non inde violenter adduBosy fed /pon- 
te dicit egrejfos , atque bine Venerationem tuam ita jibi fuc- 
cenfuijfe , ut Ecclefiajìicorum confeBione geflorum cum omni 
domo fua Anatbematis fententia feriretur. 

S. Agofiino mor^ nel 430. , Coflantino il Grande fece la 
famofa dichiarazione della Religione Crifiiana nel 312.; dunque 
fiamo inolto addentro ai due Secoli dei Crilliani Imperadori , 
nei quali voi dite , che gli Ecclefìafiici mai credettero di poter 
nulla ordinare intorno alla Sacra Immunità , ma di dovere nel- 
le materie a quella frettanti , ricorrere al Principe , 

Quello fatto di Aufilio , che fcomunicò Clalficiano con 
tutta la fua Famiglia mofira direttamente il contrario di quanto 
voi llabilite . Clalficiano era una publica Podellh , giuda il fi* 
gnificato della lettera di S. Agodino in quelle parole: Narrans 
(Clalficiano ) quod venerit ad Ecclejiam apparitione paucorum 
fu(t Potejìati congrua comitatus y Nè Clalficiano pretende , che 
il Vefeovo non avclTe la facoltà di giudicare in materia di Ali- 
lo > 

C») Cti. Ci) Usitr. S.Aùg. tJ Jutiliam li». ».u tliss Ulo. 
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lo , nè che fi dovefle in quefti affari ricorrete al Principe . E 
ièbbene S. Agofiino giudicò la fcomunica ingiulla , perchè lo 
fcomunicato non aveva efiratto a forza dal luogo immune i 
rifuggiti , ma ne erano quelli di ipontanea loro volontà dipar* 
riti, non rimproverò pertanto neppur egli il Vcicovo Aufìlio, 
che fi foffe impacciato in cole non appartenenti al fuo oifìùio, 
e con perfona , la quale elènte foHe dalla lua giuriidizione . 

Ma tanto è lontano dal vero , che S. / gollino punto efi- 
tafle della Giurìfdizione del Sacerdozio di giudicare in quelle 
materie di Ecclefiaflica Immunitk , che effendo a lui nati* due 
dubbj ; il primo , fé per colpa di un fòlo fi potefTe fcomunica- 
re una intiera Famiglia ; 1 ’ altro , fe godeffero della Immunitk 
Ecclefiaflica Locale quelli , che fi rifuggivano per frangere la 
fede ai loro mallevadori ; non dice il Santo di voler ricorrere 
per la definizione di quelli due Dubbi al Principe , ovvero a* 
Magiflrati ; ma dice : Ego propter eos , qui propter peccata 
uniiis totam domum ejus ^ idejì plurimat animas anatbemate li- 
gant , maxime ne ibi qutfquam fine Baptijmate de carpare ab- 
feedat & utrum non eriam de Ecclefia pellendi funt ( quk 
parla il Santo di Afilo Ecclefiaflico ) qui eo confugiunt , quo 
jìdem fidejujforibus frangane , adjuvanee Domino , & in Con- 
cilio nojiro agere cupio , Ó* fi opus fuerie ad Sedem Apofloli- 
cam fcribere y ue in bis caujis , quid Jequi debeamus concordi 
omnium auHoritate conftituatur , atque firmetur (i) . 

Il Concilio Cangrienfe è antichifllmo , celebrato certamen- 
te quafi nel principio del primo fecolo degli Imperadori Cri- 
ftiani , volendo alcuni dottiffimi Scrittori , che fofle celebrato 
prima del Concilio Niceno (2) . Nel Canone 5. di quello Con- 
cilio fi flabilifce , fe alcuno infegna , ebe la Cafa di Dio fi ab- 
bia da difpreggiare , fia anatema (3) . 

Nell’anno 41 1. il gran Vefeovo Sinefio raunò un Conci- 
lio , ( fofle quello Diocefano , come crede il fialuzio nella fua 
raccolta dei Concilj , o fofle Provinciale , come vuole il Baro- 
rio ) , nel quale depofe dalla fua Carica , e feomunicò Andro- 
nico Prefide della Provincia di Pentopoli in Egitto , perche ave- 
va ufurpato i Diritti Sacerdotali , e violata la Immunitk del Tem- 
pio . Cosk leggefi neirEpiftola 58. di Sinefio: Sed quod prmus 

apud 

O") PfMgmnt. Bfifl. T.Haj. ti CItJfintinim ftft tplH.ì%o. tlitt rj. 

Ca) ('li, Ptt. CtnHtmi. i» Pitftt, ti ttm.i tfifi, KK. PP. J.i. t.i, Or fttg, 

Ci) CtntU. CittgtittfCtt.i, tfmiLtM ttm.t.Cttdh tUt. ettu. ttttmm.gxi.im fitt , 
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apud ms y & folus , & re ip fa , & Verbis in Chrifium con^ 
•vieta jaBavit . Re ipfa quidem , <5r faóìo , quod foribut Ec- 
clefiic faa ediSia ajjixtt ; bis qatdem , otti ab ipfo injuria 
affeBi fune , ad ruiam menfam excludens Juppltcationem : Pro- 
pter bac Pfolemaidts Ecclejia ad omnes ubtque Terrarum So- 
rores fuas b<ec demandat . Andronico , O* fttis nullum Tem- 
plum Dei aperiaettr , omnis Sacer Cattts , omne Sacrum Tem- 
fdttm conclufum />> . Non eji Diabolo por t io in Pa radi fa , Ad- 
moneo igifur , & privatttm quemquam , Ó* Principem , ut 
ncque fttb eodem tcBo cum tpfo habitet , neque eadem rnenfa 
participet • E lo ftcfso fi Legge neil’Epiftola 72. di Sinefio . 

Li voftri due Secoli dei primi Iraperadori Crifiiani inco- 
minciando dall’anno fudetto 312. nel quale Coftantino fi di- 
chiarò per la Fede Cattolica, dovevano terminare nel 512. Voi 
'avete gik veduto fino ad ora, le luflìfta , o nò, che TAfilo 
Ecclefiaftico in quefti due pi imi Secoli confifiefle nella fola In- 
terceflione de’ Chierici , e non gik nel rifpetto dovuto al Tem- 
pio materiale di Dio ; avete anche veduto , fe regga l’altra par- 
te del vofiro fuppofto , che in quefti primi Secoli i Sacerdoti 
per nulla s’ ingeriisero nelle materie d’ Immunità , ma dovefsero 
ricorrere a’ Principi ; il Concilio Cangrienfe , S. Agoftino le 
Scomuniche lanciate dal Vefeovo Aufilio contro Clafliciano^ e 
la fua Famiglia , il Concilio di Sinilìo , e le Scomuniche con- 
tro Andronico , abbaftanza ce lo ànno dimoftrato . > 

Ma giacché non fiam giunti al fine dei voftri due Secoli 
profeguiamone le ofservazioni fino al loro termine . Nel- Con- 
cilio adunque primo di Oranges celebrato l’anno 441. fotto Lio- 
ne Papa , e Teodofio fecondo Imperadore , nel Canone 5. c 6* 
fi ftabilifce : eos , qui ad Ecclefiam confugium , tradi non op- 
portere , fed Loci SanBi Reverentia : ( ecco l’ Immunità Lo* 
cale ) : ó* intercejjione defendi : Si quis autem Mancipia Cle- 
rteorum prò fuis Mancipiis ad Ecclefiam confugientibus ere- 
diderit occupando , per omnes Ecclefias diftriB)jfima damna- 
tione feriatur (i) , E non fi può mettere in dubbio , che que- 
lli ftabilimenti degli Ecclefiaftici intorno all* Afilo non folsero 
di gran lunga anteriori perfino alla Legge favorevole di Mar- 
ciano , e di Lione, la quale è data nell’anno 471, 

E finalmente avanti che fpirino quefti due Secoli ; cioè 

^ anche 


O} Lata ht* cit, Caa.s. & 6» 
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anche nell’ anno 5 1 1. abbiamo il Concìlio di Orleans , il pri* 
mo , celebrato fotto Clodoveo , in cui fi ftabiiifce , che fe gli 
Omicidi , gli Adulteri ^ i Ladroni fuggiranno alla Chiefa deb» 
bano godere l’ Immunità , fecondo lo (labilito dai Canoni , e 
dalle Leggi Romane ; nè che polTano elTer ellratti nepure dagli 
Atrj della Chiefa , o dalle Canoniche de’ Vefcovi , fe non con 
la promeflà giurata , di non farli morire , nè mutilargli alcun 
membro , nè dargli alcun’ altra pena ; con quello però , che 
anch’ efll promettano di fodìsfare alle parti , e rifargli il patito 
danno ; e fìi impolla a coloro , i quali mancaflero a quello giu- 
ramento , la pena di edere difcacciati dalla Communione della 
Chiefa , e di piò dal conforzio civile di tutti i Fedeli . Intor- 
no a’ Servi fu ordinato , che fi redituiifero ai loro Padroni , 
purché ne’ promettelTero l’impunitk , e diventavano i Violatori 
del giuramento fcomunicati vitandi a fomiglianza degli altri . I 
Padri del Concilio parlano con Impero da Legislatori : Id con- 
Jìituimus obfervandum &c. ed il Ònone li riferifee ai decreti 
dei Canoni precedenti , ed alla Condituzione della Legge Ro- 
mana , la quale era data fatta da Teodolìo Secondo , intorno 
ali’Afilo degli Atrj della Chiefa ; acciocché i Nemici della Cri- 
diana Religione , e le publiche Podedh non aveflcro ardire di 
violare la Sacra Immunità, come abbiamo gih oflervato . 

Eccoci arrivati al termine dei due Secoli de’ primi Ira- 
peradori Cridiani , li quali abbiamo gik veduti abbondanti di 
fatti , di autorità , dì Canoni , che pienamente comprovano , 
eflerli quai Giudici , e quai Legislatori impacciati gli Ecclelia- 
dici in quedo affare della Sacra Immunità ; ma giacché voi 
nel detto Capitolo ^ 6 . vi cfprimete : Per lo corjo adunque dei 
primi due Secoli delt Impero Crijìiano , ed anche doppo per 
molto tempo non penfarono mai gli Ecclejiaftici tf aver la 
menoma autorità di far leggi , 0 dar ordini aptartenenti 
alt Afilo ; mà per quello ottenere , alla fola autorità del Prin- 
cipe ricorreano ; mi figuro , che quelle parole , ed anche doppo 
per molto tempo , voi almeno le intenderete per un mezzo 
Secolo; ora profeguendo dall’anno 512., termine dei due Se- 
coli , fìno foltanto all’anno 550. Noi fubito c’incontriamo nel 
Concilio di Epone celebrato in Frarria l’anno 517., nel quale 
al Canone jy. fi determina : Sertdrw atrocioris criminis Reum^ 
fi ad Ecclefiam confugerit y a corporalibus tantum fuppliciis 
Jiatim abfolvendum . Qu\ 
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Qu\ Signóre converrk fare una brieve rifleflìone intorno 
all’AGlo dei debitori , e de’ Servi , I Padroni avevano la Giu- 
rifdizione di caligare , di punire i loro Servi in vigore del- 
le Leggi pubbliche , le quali però avevano loro moderato 
l’eftremo potere di ucciderli, d’incrudelire oltre il dovere con- 
tro di loro , e di maltrattarli , come lì vede dalla Legge di 
Antonino Pio ; onde ciò , che far potevano , derivava non 
dalla privata autorità , ma dal vigore della Le^e , la quale , 
dentro i limiti però da eflfa preferirti , Giudici gli collituiva 
fopra de’ loro Servi : 1 debitori ^i convinti , e confefli per di- 
fpofìzione della Legge delle dodici tavole , è vero che , fe non 
pagavano dentro di un tempo difereto , fì confegnavano a’ loro 
Creditori , e da quegli erano ritenuti in catene ; ma perchè 
produfle per alcuni Secoli molti difordini una si crudele difpo* 
iìzione , la Legge Poetelia ordinò , che non più i debitori , ma 
le loro robbe foflcro confegnate' a’ Creditori ; non rimanendo 
ciò non di meno liberi dalla carcerazione : ad effetto pertanto 
di confeguir la GiulHzia , prendevanG dai Creditori i debitori 
loro , come GgniGcaG da quella celebre formula dei Scrittori , 
Obtorto collo , contellando alla prefenza di Tedimonj la ragio- 
ne, e conducevanG al Tribunale . Indi Giulio Cefare per libe- 
rare gli sfortunati debitori eziandio dallo fquallor della carcere, 
introduGe per i foli Cittadini Romani , e per le Provincie 
d’Italia il miferabile bencGcio della CeGione de’ Beni, che poi 
avanti li tempi di Diocleziano fu ampliato alle altre Provincie 
dell’ Impero ; nè (ì trova fui principio della libertà di noGra 
Religione , che aveGero i Creditori altra maggiore autorità ; 
però non G comprende , come facciate tanta forza fu qucGa 
autorità privata , che non vi era . Dopoché i Popoli ridotti fo- 
no in Città , niun privato à mai avuto più alcun potere di far 
vendetta , di renderG giuGizia da fe medeGmo , e di efercitare 
Giurifdizione fopra dell’ altro . Al Principe folo , ed alle publi- 
che PodeGà è rifervata queGa autorità . Cosi , per tralafciarne 
altri cento , ci aGìcurano DemoGene , Quintiliano , e la Legge 
di Onorio , e TeodoGo : DemoGene (i) : Placuit de omnibus 
bis injuriis ex legibus fudicium exerceri , non autem ex ctt- 
fufque impetu , atque arbitrio . ^intiliano (a) injuri<t com- 
penfatio non /ohm jari inimica , fed paci; eft enim Lex , Fo- 

P a r«w, 
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Yum^Jtfàex^ nifi qttem jure vìndicart pudet * E gli Im pera- 
dori Onorio , e Teodofio (i) Idcirco Judicìorum vigor y /«- 
rifque puhlici tutela in medio confiituta , ne quifquam fibi ipfi 
permittere valeat ultionem . 

Quel poco adunque, che potevano i Padroni fopra de* Ser- 
vi , c quel pochiffimo , che potevano i Creditori co’ loro debi- 
tori , derivava tutto dalla dilpofìzione delie Leggi publiche : £ 
pure gli Ecclefìafiici , quando (i tratta la difefa del Sacro Ali- 
lo , comandano diverfamente , impedifeono 1* efecozione delle 
publiche Leggi , a quelle fi' oppongono direttamente con Ana- 
temi ; laonde con quelle olTcrvazioni , c con quello folo di- 
feorfo , tutta la forza loro li perde dalle vollre fondamentali 
propofizioni : Che il Diritta del Sacro Afilo obbligava foltanto 
i privati , non già /’ Impero , e le publiche Podefià ; e che 
v// Ecclefiaftici non avean Giurifdixjon et impacciarfi sie que- 
fio punto . Poiché voi non mi negarete , che qualche cofa aUài 
maggiore è , l’andar contro la chiara difpofizione delle Leggi 
publiche in materia di governo , e di giullizia , di quello , che 
fia obbligare una publica Poded^ all’ olTervanza d’un atto di 
Religione . Quello fecondo è un effetto della Podellk efecutiva 
delle Leggi ; il primo confidendo nel didruggere le Leggi , e le 
codumanze gik dabilite , è un effètto in confeguenza della Po- 
dedk Legislativa , la quale è tanto maggiore della prima . 

Dalle olTervazioni fin qu"! apportate fe ne deducono- le in- 
fraferitte ficuriffime confeguenze , e fe ne forma H feguente 
infallibile difeorfo . Il Sacro Afilo non è dato , nè dai Sacer- 
doti degli Etnici , nè dai Sacerdoti Cridiani introdotto , nè da 
alcun privilegio di Principe accordato; egli è tanto antico, 
quanto è antico l’ufo'dei Tempj', e degli Altari;, fempre è 
dato in olTervanza predo tutte le Nazioni , le quali ànno ado- 
rato le loro Diviniti dentro qualche Recinto ; 1’ knno ufato , 
ed' odèrvato anche i Romani in tempo della Rcpublica. , non 
édIo co’ loro Sudditi in pace , ma in guerra eziandio co Ne- 
mici ; i Violatori de’ Sacri Afili fempre mai fono dati ripu- 
tati per Eropj , e meritevoli di pena , e di cadigo , quan- 
do principalmente il Luogo Sacro era dedicato alle Divini- . 
. th da edi riconofeiute ; c raridimi fono i cafi di Afiio violato 
fin dai Nemici , e da quelli , che non erano delia deda Reli- 
gione • 

O) c. 
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gione . Al tempo dei Romani non fi trova Legge di rivoca- 
zione di Afilo ; mentre fotto l’ Impero di Tiberio y febbene 
trattavafi degli Afiii della Grecia , alli quali Roma Vincitrice , 
c Tiberio , che efièndo Sommo Sacerdote , aveva piena Giu* 
rifdizione (opra le cofe Sacre y potevano Leggi imporre , e fia- 
bilire a lor piacere , non furono rivocati gli Aliti dei Temp) y 
ma fu riconofciuto con grande onore, quali folTero i Templi, 
che dovevano godere l’Alito , in vigore della Dedicazione , che 
d ta maniera Giuridica , per cui allora il Tempio refiava alla 
Divinici confacrato . Celare non rivocò rAlìlo del Tempio di 
Diana Efefina , ma folamente l’Afilo dello Stadio , e del Recin- 
to della Cittli, ampliato da Antonio, che l’aveva introdotto 
per fua divozione , e fiabilito con fuo privilegio ; perciò dal 
Principe abolire li poteva . Fino al tempo dei Crilliani gli Afili 
avevano fervito di totale Impuniti per i delitti anche piò 
enormi di Lefa Maellk , di Ribellione contro del Principe , e 
della Republica ; elTendo rari que’ cali , nei quali , falvi però 
fempre la vita , ed i membri , fi rilegavano i delinquenti * 
laonde fi può da tuttociò licuramente alferire , non elfervi cofa 
introdotta dal Diritto delle Genti , nè piò efattamente olTerva- 
ta da tutti i Popoli , che bnno avuto Templi , nè piò antica 
di quella . L’Afilo è fondato sò la retta ragione naturale per 
un atto di Culto , di Religione , e di rifpetto al luogo Sacro ; 
daU’olTervanza del quale niuno k mai creduto di elTcrne efen- 
te ; e però lino a Teodofio il Grande , o piuttollo lino ad Ar- 
cadio , dal favorito Eutropio ingannato , il qual’ Imperadore 
detellò pofeia col fatto proprio l’ error fuo , non è unqua ve- 
nuto in mente ad alcun Principe di non elTere foggetto a que- 
lla Legge di Religione, o di poterla abolire , o difpreggiarla , 
e non olTervarla , con la (iia Autorità 

Quello fu l’Afilo , che pafsò alle Chiefe dei Crilliani dai 
Tempi , e dalle Are degl’ Idoli , quando giunfero ad elTcttuar- 
ne la dillruzione , e ad innalzare altri Tempi , ed Altari, al 
vero Dio . Era ben giudo , che un atto cotanto folenne , ed 
autorizzato di Culto , e di Religione , sV altamente radicato 
nelle menti degli Uomini , ed antichiffimo , fi trafportalTe al 
Culto del Supremo Eterno Signore , ficcome a lui fi trafpor- 
tarono i Timiami, glTncenfi , e gli altri minori atti di ciler- 
na Religione . Quefia , e non Privilegio , o Legge di alcun 

Prin- 
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Principe , quefta è almeno una delle vere origini dei Sacri Adii 
fra noi Criliiani : fembra , che non abbia replica il difcorfo y 
perche troppo fondato , e perchè in ridretto tutto 1* epiloga ^ 
e l’autorizza la Legge di Teododo Juniore : Ivi : Vetus jam 
inde a Pagani fm temporibus confuetudo , naturalifque Legis 
fanEiio , pietatis caufa , obtinuit , ut apud omnes nationes 
publica adminijirationes , bumanaque funEiiones a Religione y 
Jacrifque caremoniis y femper fecernerentur; facraque non Jolum 
in fummo rerum fajiigio y veluti in quodam pofito in Terrts Cor- 
lo collocarentur , quo accedi folis puris , janEiifque fas ejfet . 
Hinc & illud quoque confequitur , ut omnium mentibus natura 
infitum fit , nullo modo , qua Deo dedicata funt , pollui pojfe , 
ncque bominum infolentiam adverfus vim Divinam progredii 
Non fu pertanto comandata Tlmmunith delle nodre Ghie- 
fe , nè dal Sacerdozio, nè dall’Impero. SI l’uno, che l’altro 
non aveva occadone di dabilir con Leggi, e Precetti queda 
difciplina , la quale dalle Leggi del Diritto delle Genti , e della 
natura ordinata , era nel cuore degli uomini imprelTa . Bensì li 
nodri Sacerdoti zelanti dell’ onore del Signore , a cudodia di 
quedo Sacro Depodto , opponevand tanto a’ privati , che alle 
publiche Podedh , qualora volelTero edrarre a forza dal Tem- 
pio i rifuggiti . £ decome le loro Scomuniche , e Decreti in 
difefa del Sacro Adio rade volte efeguir d potevano , e non era- 
no ad impedire le violenze de’ Maedrati , e della moltitudine 
degl’idolatri, fuifìcienti; cosi que* Principi, i quali feguivano 
la nodra Religione con le loro feveriidme Leggi , e con le pe- 
ne corporali pih rigorofe qualche volta a prieghi del Sacer- 
dozio , altra fpinti dalla loro pieth , difendevano quedo Sacro- 
fanto Diritto ; e facevano cosi a gara la Podedk temporale , e 
l’Eccledadica per l’onore del Tempio ; nè pretendeva la prima 
d’ impedire aU’Eccledadica di fervird delle fue Scomuniche , nè 
la feconda di contrariare alla Temporale le fue pene corporali ; 
ma l’una con l’altra andava di concerto, perchè avean di mira 
lo delTo fine ; ambedue davanfi mano , talché da queda Tanta 
armonia dall’Impero di Codantino fino a quello di Giudiniano , 
fino al quale fiamo arrivati coll’ efame del vodro difcorfo , 
intorno aU’lmmunitk delle Chiefe nacquero molti Canoni £c- 
clefìadici , che fono conformi alle Leggi Imperiali , e molte 
Leggi Imperiali , che li uniformano a’ Canoni . 


Po- 


Potiamo adunque con c^ni fondamento concbiudere , che 
le due Leggi , quella di Teodofìo il Grande , e l’altra di Ar- 
cadio fatta ad infìnuazione di Eutropio , le quali gik furono 
'fubito rivocate dalle Leggi di Marciano , e di Teodofìo il Gio- 
vane , doppo tanti fecoli , e fra tante Nazioni del Mondo , che 
bnno rifpettato il Sacro Alilo , fono le prime che abbiano ten- 
tato di abolirlo . Del rimanente tutte le Podellk , e tutta la 
Chicfa inlleme inno fatto a gara a confervarlo ; nè v’è Princi- 
pe , che fi pofia gloriare di averlo introdotto qual cofa nuova , 
o di averlo accordato con fuo Privilegio . Quello fembra per 
veritb un parlare un pò fconcio , che un atto di Culto , e di 
Religione verfo Dio , infegnato dalla natura , fi abbia da chia- 
mare Privilegio accordato per grazia , e per favore dal Princi- 
pe a Dio ; talché il Principe fia poi il libertk di riprenderli que- 
llo favore , quando gli piace , che è lo fcopo di tutto il voftro 
difcorfo . 

L’ Immunità Ecclefiaflica non fi può dal Principe Cattolico 
abolire ; c gli efempj , che voi portate di Giulliniano , e di 
Francefco primo Rè di Francia , il decreto del quale però non 
abolilce 1’ Alilo » non fono ballanti con tutte le altre ragioni , 
che andate in apprelTo dicendo , a flabilire nei Principi una tale 
autorità : onde ripigliando il feguito del vollro difcorfo , non 
avremo mai abbalbnza di fondamento dalle olTcrvazioni di 
quanto qualche Principe attentato abbia contro l’ Afilo, ed an- 
che da quello , che giuridicamente abbia egli fatto in di lui fa- 
vore , per giudicare , fe poffa il Principe Laico derogare al Sa- 
cro Afilo , il che abbiamo gib riconofciuto impoflìbile ; perchè 
farebbe un derogare al Diritto delle Genti , alle Leggi della na- 
tura , e della Religione , da Dio approvata ; ma neppure dai 
fatti de’ Principi potremo determinare , fe fia di loro infpezione 
r eccettuare i Cali , o giudicare quali fieno gli eccettuati ; e fe 
polfano di propria autoritb , fenza , che gli difcacci il Sacerdo- 
zio, ellrarre dal Luogo Immune li Rei. C’incontriamo nel me- 
delìmo tempo nelle Collituzioni dei Conci!;, dei Pontefici , e 
nelle fcomuniche de’ Vefcovi , che fanno vedere il contrario. 

Non fi nega pertanto , che Giulliniano fia il terzo Princi- 
pe dopo Teodofìo , ed Arcadio da tanti Secoli , da che fono 
nati i Sacri Afili , il quale abbia tentato di violarli , c dillrug- 
gerli . Nelle fuc Novelle , nei fuoi Editti , nelle fuc Collituzioni , 

com- 
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comanda fopra quello Sacrofanto Diritto , non da Prìncipe, 
ina come una Divinitk ; egli rocdelimo però fi confonde; di* 
fpone (i) , che il Rifuggito alla Chiefa di Cartagine ^oda non 
folamente l’Afilo , ma la Invpunick , quando non folle un’Omi- 
cida , un Rattore di Vergini , o non avelTc commclTo vio- 
lenze contro a qualche Crilliano ; e net rimanente non vuole , 
che i Sacri Afili giovino a' debitori del Fifeo ; ordina , che i Rei 
di Adulterio fieno fubito' efiratti a forza , e condotti al Supplt- 
oio ; comanda a’ Vefeovi , che li caccino fuori da’ Sacri recinti* 
Che piò i ordina perfino , che fe mai fi dubitalTe aver qualche 
£conomo , o Difenfore della Chiefa apportato danno al Fifeo , 
s’ egli farh ricco lo debba rifarcire del proprio , e fe msrì 
ricco non folTe : ex SanBiJJtma Ecclejia pecuniis , & rebus 
Fifeo fatisfiat ; e nell’Editto decimo da voi rapportato, par- 
lando dei Minillri Ecclefiafiici dice : ac primum quidem de JuOf 
(T ex bonis fuis , deinde verò fi inopes fint , ex ipfis etiam 
SanbUffim^e Ecclefite rebus ; Sicché non eccettua i Sacri Appa- 
rati , le Lampadi , i Calici , e gli altri Sacri Vafi ; ma fi avan- 
za aireflremo la di lui temerità ; mentre vuole , che fi efigga- 
no i Tributi fin dentro le Chiefe . 

Non è però da maravigliarfi, giacché la di lui fiupidezza , per 
non dir altro , è perfino giunta a determinare per legge : Che^ 
le mifiicbe parole della Con f aerazione fidovejfero nella Mejfa 
proferire a voce alta , e non bajfa , fecondo la Sacra Liturgia 
Ecclefiaftica , accioccb/è gf Idioti potejfero rifpondere : Amen ; 
cofe tutte , le quali non knno altra impreflìone fatto nella 
Chiefa , che di muoverla a rifa , e tirar lui a ridofib biafimo 
fenza feufa , come nota il De Marca (i). 

\ Perloché balla folamente conCderare le fudette di lui dt- 
fpofizioni intorno al Sacro Afilo , per conofeere qual conto fe 
II’ abbia da fare ; e fono ficuro , che avrk ogni Crilliano , ed 
ogni Cattolico Principe orrore di portarle perefempio, nonché 
di farvi fopra alcun fondamento . E’ inutile pertanto di rile- 
vare ciò , che ^ tramandato a noi Procopio nella fua lloria ar- 
cana di Giulliniano; della fua crudeltà, della lua avarizia , dell’ 
Eretica fua Moglie Teodora , della fua ambizione per renderli 
rinomato in tutti i Secoli , con dillruggere le antiche conluetu- 
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din! , e li vecchi edificj per rinnovare il tutto , ed apporvi il 
fuo nome ; e della iua sfrenata audacia nell’ ingerirli a far Leg- 
gi Ecclefialiiche , la quale , oltre al de Marca allegato , è rile- 
vata da Alamanno nelle note alla (foria arcana di Procopio ; 
nè li può difendere in quella parte dal Guineto , dal Gifanio , 
dal Trivorio , dal Rivio , e da tant’ altri fuui vindicatori : lo- 
no parole di Alamanno : in confejfo fir apudomnes, 

ncque ulta txcufatione ^endi queat ejus ad religionis dogma’ 
ta definienda Leges effufa licent$a Ùfc . , ed è ancora inutile di 
ripetere quanto gli Storici narrano di Triboniano ^ di cui fer- 
vilTi Giulliniano nel formar cotelle Leggi ; chiamandolo molti 
Pagano , ed Ateo (i) ; e Suidas lo chiama Pagano , empio , ed 
affatto lontano dalla Fede CrilHana , anzi adulatore , ed im- 
pollore . 

Quelle Leggi però avranno potuto avere qualche olfervan- 
za folamente nell’ Oriente fra que’ Grecoli Adulatori , i quali 
attribuivano anche l’autoritk Sacerdotale ai loro Principi (2) ; non 
gi^ nell’Occidente, fuorché nell’Italia , c nell’Africa, Provin- 
cie , che Giulfiniano aveva ritolte a’ Barbari ; fuor delle quali 
in tutto l’ Occidente fi viveva con le Leggi Romane ; ma con 
quelle fcritte nel Codice Teodoliano , non gi^ nel Codice di Giu- 
fìiniano (3) . Dunque fuori dell’Italia, e dell’ Affrica dovevanit 
nell’ Occidente olTervare i Canoni , e la Legge di Teodofìo il 
Giovane , che difendevano i Sacri Alili ; Per altro non fu fatto 
conto alcuno di tutte le determinazioni di Giulliniano contra- 
rie al Sacro Alilo , nè dalla Chiefa , nè da’ Principi Cridiani , 
come vedremo in apprelTo ; attefochè erano contrarie a’ Sacri 
Canoni , de’ quali il Principe Laico non è Padrone ; ma unica- 
mente difenfore , e cudode : le aveva gik con la propria con- 
felTione dichiarate nulle Io delTo Giudiniano , poiché fcrivendo 
a Diacono Vefcovo nell’Africa cosi egli parlava : Semper nojira 
ferenitati cura fuit fervanda vetujtatis , maxime difcipUna , 
quam nunquam contempjimut , nifi , ut in melius augeremus ; 
prccfertim quoties de Ecclefiafticis contingit quajiio , qux Fa' 
trum regulis conftat definita , imo adventu Superni Numinìs 
infpirata , quia confiat ejje cnditus confiitutum quidquid Apo~ 

Q fiali- 
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Jlolica decernit auSloritas , ( & infcrius ) not Tutores fumut 
vefkjiatis , & vindices . 

Tale è Tempre ftata la malEma di tutti i Principi Criftiani 
addottata principalmente da Valentiniano ^ e da Marciano nella 
Legge Privilegia (i) ivi : Omnes pene Pragmaticas SanSiionet , 
aua cantra Cananee Ecclejiajiicas interventu grafite , Ó* am- 
bitianis elicitte funt , robare faa , & Jirmitate vacuatas ceffa- 
te pracìpimks , 

Ognuno sì, , che nei primi Secoli della Chiefa era molto 
rigida la difciplina , perciò regolavano ancora il Diritto del Sa* 
ero Afilo non gik con la fuperftiziofa interpretazione degl’ Ido* 
latri , che ordinariamente! perdonavano ogni forte di delitto , 
quando folTe il delinquente al Tempio rifuggito ; ma li nolfri 
». «( ctf. ^cerdoti zelanti del buon codume, e della giudizia , ributtava* 
xxxm.* jjQ j-qIq Tempio, ma dalla loro comunione i pertur* 
batori della pace , i ribelli del Principe , gl* Idolatri , gli Orni* 
cidi maliziod , i Rattori delle Vergini ; arredando San Cipria* 
no (2) : Che da’ Tuoi Antecedbri nell’ Africa erano feomuni* 
cari gl’ Idolatri , gli Omicidi , gli Adulteri ; e neppure fi dava 
loro la Comunione in tempo di morte . 

E nel Concilio Calcedonenfe tenuto nella metk del quinto 
Secolo al Canone 7. erano dati fcomunicati i Rattori delle Wrgi* 
ni; e tanto era odervato quedo rigore, che S. Bafilio nella let* 
tera 244. interrogato , che cofa far fi dovede di colui , che ave* 

va 

L. PrMitiU ii. C*i. dt Sttnf, Bui. Cf) T. C/ftitm. Bflfi. Ji. 


xtzTtl. • Scaduto pnfeia dalla fua potenza l' Impero ^ ed occupate da' Barbati le Pro- 
KtK<'l*nicaio vìncìe di effo , incominciarono quelle ad ejfer governate parte con le Leggi de' Co- 
Teedofio , e Giufliniano, e parte con le legò de' mede fimi Bacati ^ coma 
nnìo^ "'/ó'i quelle de' Vifigeti , e Longobardi , /’ offiervanta di cui non ceftì quando fu ra- 
~ ‘ flintto r Impero fitto Carlo Magno ma feguirono ad aver fona di legge , ed 

erano offervate in pià luoghi unitamente alla legge Salica , e Capitolari di Pipi- 
no, Carlo Magno, ed altri Imperadori Franrefi della fua flirpr . Or ftetome tut- 
te le leggi fuddette hanno pià cofe di/poflo interno agli affari Ecclefielliei , nello 
fiaba irle ricercavano i Principi, com'era convenevole, il tonfiglio de' Vtfeovi , 
quali n' era po/eia commeffa F efeeuzjone ; onde furono le medefime Leggi a guif* 
di Canoni , o fian regole delF efteriore difciplina della Chiefa , ne' feguenti fecole 
ricevute (a) . 

(*) F. Fon-Efpem. fiM. in Ctntn. CeocHìor, , tT CtUtSlou. fert.p. e.}, de Cafllolar. Rtg, 
heotor. S.^.Beluz,. in Ftafot.Cefiinlar. nuto.j, tr 
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va rapito una Giovane , rifpofe , che la Villa , la quale aveva 
accolto il Rapitore , e la rapita fenza reftituirla , onninamente 
folTe dalla Comunione delle orazioni , e delle preghiere fofpe* 
ù. . Laonde non facevano alcuna ingiuria ai Sacro Afilo le Leg- 
gi dei Principi contro quelli Malfattori , le quali anzi proteg- 
gevano le difpofizioni de’ Sacri Canoni , e ne efigevano con la for- 
za l’oflcrvanza , al che fono i Principi obbligati . Al Sacerdozio 
ballava , che dalla Chiefa niuno folTe con violenza ellratto do- 
ve confine la Sacra Immunità , fecondo il Diritto delle Genti 
e la fpiegazione fatta dalle Leggi Ecclefialliche , come abbiamo 
veduto ; ed inoltre , fecondo 1’ ufo di que’ tempi , che non fof- 
fero condannati a morte , o mutilazione coloro , che difcaccia- 
vanfi dal luogo Immune ; le quali cofe erano piuttollo un ef- 
fetto della intercefiione , che poi palsò in Diritto in vigore dei 
Sacri Canoni , adottato ancora dai Principi . 

Perciò non offefe punto Tlmmunuk Ecclefiallica Teodorico " c'/- 
Rè de’ Goti ordinando , che Giovino Curiale reo di Omicidio **^*'^“’ 
rifuggito in Chiefa foflc mandato in Efilio nell’ Ifola Vulcania • 

Tcodorico non lo cllraffe dal luogo Sacro , al quale però non 
fece alcuna ingiuria ; anzi fi dichiara di prendere si fatta rito- 
lozione: «r , & SanSìo Tempio reverenttam habuijfe -videa- 
mur ^ nec vindiBam criminofus evadat in tofum . Quella Leg- 
ge , o rifoluzione di Teodorico è uniforme alla dilpofizione del 
Concilio di Oranges , ed all’altra del Concilio primo d’Orleans, 
in cui fi ordina, che gli Omicidi debbano godere l’Immunità, 
nè polTmo effere ellratti dal luogo Sacro , fc ad elfi non fi pro- 
mette di non fargli morire , e di non mutilargli alcun membro . 

Teodorico era Principe , era Rè , c fi addatta alle difpofizioni 

Q. 2 dei 


Ed ^cominciando dalle pià antiche, leggeft prejfo Cajjftodoro (a) , che avenda xxzvm • 
Cmnno Curiate uccifo un'altro in riffa, ed effendo fuggito alla Chiefa, ordini Ugged.’ Vi- 
Itodwrtco Rt de Goti^ che f9j[ft perpetuamente riiegato nelflfola Vulcania j e cih igoii . 
per dimoflrare , ch'avea rifpetto al luogo /acro , e che infieme volea punire colui , 

che 

(15 Ceffiei, I, ). •», r, 4,. JoTÌaoB Cariilcoi , qxin Corrtilor Luciaia Bfuliornaqu< , 
hoDitoi aabti faggcrii rtngviaii cffalioa* pollutum , ab hoc qood nataa coaicntioaic irdo- 
•iboc ciciulM I rima varboraoi ufqa* ad ntfitiiui CollogB dcduail ialtcilaai , fed ooafeiu 
fàBi fai , ime* Ecclcfia Tcpit refaguu , dacliaarc ft credidii prafcriptiB legibii iliioMa , 

Valctnia iafala perpclu releguione deniuaiai, al ft fenBo tcaipla cerereaiiain htbailTc >i. 
detmar , bcc eiaditUB crìiaiaofai ceadat ia totam , qai iaaanui «os credidit effe par- 
Madaa , 
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dei Sacri Canoni , nè gli trafgredifce ; ed inoltre apporta la ra> 
gione , che lo allringe a rilavare il rigor della Legge , ed am> 
ininillrare di si fatto modo la GiufHzia con Giovino : ut y & 
SanEìo Tempio reverentiam babuijfe videamur ; Non diciamo 
poi dunque , che le Leggi del Sacro Alilo non obbligano le 
Publichc Podcftk . 

Egualmente uniforme a* Sacri Canoni è la Legge dei Vi- 
figoti (i), la quale è concepita contro agl’ Omicidi volontarj , 
ed appenlati y principalmente in quelle parole : Et praterea y 
qui ex fuo difpofito , vel malte voluntatis ajfenfu tale nefat 
committit . Ciò non orante comanda il rifpctto al Luogo Sacro 
quando vi ricorra il delinquente , cui perciò vuole y che non 
pofla a morte elTer dannato , ivi : Sed etiam Ji eontigerity eum 
ad Altare SanSium fortajfe confugere , non quidem prafumat 
eum y abjque confulto Sacerdoti perfecutor e'fus abjirabere ; 
coufulto tamen Sacerdote , Ó* reddito Sacramento , ne eundem 
fceleratum publica morti s pana condemnety Sacerdos cum fua 
intentioncy ab Altari repella t , & extra Cborum jprojiciaty Ó* 
Jic ille y qui eum perfequitur comprebendat ; qut ab Ecclejìa 

ejeSlo 

co ut. 6.TU.Ì. C»f. té. 


thè non ebbe pietà pel féngue innocente • Nelle leggi pofcia de' l^tfigoti fi dice : (a) 
ehe conofcendoft per ifperienzM , che gli omicidi implornvano U difefit delle Bafilì- 
thè y e con nò sfuggendo il fupplizio y fi rendeano arditi a commettere nuovi de* 
litri , / ordina y ehe fuggendo talun di loro all'Altare y il per/ecutore non prefuma 
d'eflratlo fenxa confulta del Sacerdote y intefo il fentimento del quale y e dato il 
giuramento di non far morire il delinquente y doveffe il Sacerdote difcacciarlo 
dair Altare y e dal Coroy ed indi lecito /offe al perfecutore di prenderlo y e eonfe^ 
gnarlo ai ptà flretti congiunti dell" ucci/o y affinchè , efclufa la morte » jateffero 
dell' iftcjjo età y che voltano . 

Legti FiUgetker. tih. 6* f/l. e» fi homicida «4 EccUfitm confttgiàt • • • quia ec« 
filiti» bu)us au£)of<t y qaaBiDm in malia pronpti funt y untam ad «vadendum ruppUciam 
•ccaflonat f«pc pratcndaot ^ ac fr plcrumqu* Bafilicanim Dei defenfioaì commictBBt) qui eoa* 
tra Difioam praceptam fcrlera perptuare ooo mctooot ; ideo quia numquam debet hoc fcc* 
loa iaaltam reliBqui y quod & vitam perimii y quorandam mcntei ad dcrcriut frequeater 
tnpellic y hoc onne per «vum manfururo damat EdiOura y ac quemeumque homicidara y Tea 
malcficQB lei paniri pracipit^ & pratcrea y qai ri Tuo difpofìco, iti mala voloaiatia alTeo* 
fa cale nefaa commitcil) oulla buoc occafio ^ aailaque umquam ab hac fenteatia pocefiac eica* 
fet • Sed etiam fi coatigerit y lam ad altare fanflum fortalTe coofagere y non quidem prafu« 
Bit eum abfque Coarulto Sacerdocia pcrrcqoutor etue abfirahere • Coafulto tamen Sacerdote y 
oc reddito Sacramento y uè caadcm fccltratuai pablìca mortit pmaa condemoec , Sacerdoi cani 
faa iateniionc ab Altari rtpeliat) fic extra cborum pro)iciai ^ & fic illey qui eum pro^eqai* 
tir , comprebendat ; qai ab Erclefia ettiko aoa alias mnrtifcru inferac potaat y fed in potè* 
fiate parentum y & eorum y cutut propinqaaa occifas faerit y qpntradendus cO ^ at » cxccpto 
Bortis pericuto ) quidqaid de ro facete volaerint y iiceotiam babcani • Le fieffo fi Jifpone nel 
e, litsèe/egme de bis qui proiinos faoi fai fio|uiois occideriiat* 
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ejeSlo non alias mortiferas inferat posnas , fed in poteftate fa- 
rentum , Ó* eorum , cujus propinquus occifus fuerit , contra- 
dendus efi , excapto mortis Periculo , quidquid de eo facere 
voluerint licentiam babeant . 

Da que(la Legge dei Vifigoti voi nuovamente ne ricavate ^ 
la privata violenza, e l’ufo dj renderli ragione da fe contro 
de’ proprj Servi , contro de’ Debitori , ed eziandio contro degli 
oficnlori , talché folTe lecito di (Irapparli dal Santuario . Per ciò , 
che rifguarda i Servi , elfendo quelli un Patrimonio dei loro Pa- 
droni vi accordo , che quando fuggivano , li cercava di ri- 
prenderli , non altrimenti , come lì ricerca un Giumento , un 
Bue , un Cavallo ; e quella è la ragione , per cui le Leggi pe- 
nali del Sacro Afilo parlano fempre in capi feparati , e dillinti 
intorno a’ Servi , ordinandofi , che fieno rantolio rellituiti ; per- 
chè la Chiefa b Tempre mai creduto ingiutlizia il ritenerli , o 
nafconderli a pregiudizio dei Padroni ; ed a titolo d’ Immunità 
non k unquanco pretefo farli rellar ficuri nell’ Afilo , purché fi 
promettelTe con giuramento il perdono alle loro mancanze . Ma 
intorno al fuppoflo , col quale continuamente camminate , che 
fino al Secolo quinto, e fello della Chiefa duralTe l’ulanza , che 
i privati piglialTero di propria autoritk i loro olfenfori da qua- 
lunque luogo , fin dagli Altari , e dalle Chiefe , io credo , vi 
prendiate divertimento , ed abbiate piacere con quello giuochet- 
to di parole , Pablica Podejià , Violenza privata , Autorità pu- 
blica , di efercitare l’ingegno , e la penna del Sacerdozio, e di 
chiunque altro voglia follenere il Diritto del Sacro Afilo. 

Dopo ellinta l’ Anarchia , e ripoliti i Popoli dalle leggi tro- 
vate da’ Greci, e llabilite dai Romani nelle dodici tavole; indi 
aggiunte , riformate , corrette , ed accrefeiute a s) gran mole , 

che , . 


Sì vede mmifejìemente daquefl» luogo, e dagli altri, tlte rapporteremo , effe* xxxtx. * 
durato per molti Secoli F ufo antico , che i privati ejìraejfeao dalla Chiefa i toro L«gg' ••«il’ 
Servi , debitori, ed offenjori', alte violenze de' guati (a) volendo provvedere mtro. 

lorità de' Principi in dette leggi, ordina: (b) che ninno e/ìragga altri con 
xa dalla Chiefa , fe non quando il f uditivo fi voglia difender con armi j a 
fuggendo qutjìi a parlici della Chiefa, t non deponendo F armi , fe farà uecifo 

nel 

V. Faa-Bfptm.ie ^fft.t- a.% t.verf, amai fmnam vere , 

Cl>) /. 9* rie* J- !■ Bttllns gc Ecclcfit auTu» (ìt aliqacm wiolentcr abftrahare , BÌfi ><l Ec. 
cItGaa coafB|iaM unit i« TatlaAa dcf<a4cn «(/lattic • F, Maiit, Bttflarii ntt Itufo /•- 
frali lata , ' 
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che riempiono tanti volumi ; qual cofa vi è pih certa , e fica* 
ra di quella , che : nemo poteji Jibi jus dicere ; inutili fareb- 
bero di tutte le Azioni Civili i Titoli , tutti gli altri delle In- 
giurie , delle Pene , tutte le leggi Cornelie , e le altre , che di- 
fpongono intorno ^i delitti ; inutili tanti , e divcrfi Magi- 
Arati , tanti Proconfoli , Pretori ; fruAranei gli Aabilimenti de- 
gli Apparitori , Soldati appunto, Sgherri, o MiniAri dei Magi- 
Arati , e dei Principi , per fare eieguire con publica Autoritk 
i loro Decreti , e la GiuAizia ; e per ovviare , che niun priva- 
to dacAb Aeflfo ragione facciali, turbando la pace della Repub- 
blica : potrebbonA inoltre , fuAìAendo la voAra propofizione , 
cancellare dal Codice Teodofìano le Leggi di Teodolìo , e di 
Zenone , le quali come delitto di Lefa MaeAh , proibiicono il 
Carcere privato , perchè ufurpa chi lo ritiene la Giurifdizione 
del Principe ; e queA’ ultima A potrebbe ancora cancellare dal 
Codice di GiuAiniano , che ve f h inferita ; o almeno conver- 
rebbe affermare , che tutta qucAa moltitudine di Leggi , inco- 
minciando dalle dodici tavole Ano al feAo Secolo della Chiefa , 
non è Aata oAèrvata ; e tanti Magi Arati , quando A trattava 
d' ingiurie , di RiAe , di Omicidj , Aavano neghittoA ; ed a nul- 
la fervivano in qùeAe materie i loro i^pparitori , e MiniAri di 
GiuAizia ; eAendovi fulanza , che gli cAefi , i congiunti delfuc- 
cifo A rendeAero da fe AeAi ragione , e faceAero di propria au- 
torità , e con la forza privata la loro vendetta . 

Se io voleAi apportarvi le Autorità , che moArano la in-" 
fuAiAenza del voAro fuppoAo , mi farebbe neceAario di ram- 
maAare in queAi fogli almeno una terza parte di tutte le Leg- 
gi 


ntl luogo /acro * F uccifore non fia tenuto ad alcuna pena . (a) Si dice ancora : (b) 
che fe taluno ejlrae dagli Altari il Juo Servo ^ o il debitore ^ non effendoli conff 
gnate dal Sacerdote ^ s' egli è perfnna d' onejì a condizione f il Giudice lo condan^ 
nerà a pagar /oidi cento a IP Altare ^ a cui fece F ingiuria \ e s' egli è perfona di 
, baffa condizione , pagherà /oidi trenta ^ e non avendogli » il Giudice lo punirà 

con cento colpi di verghe» 

CO «• qui •<! EccUfì* porticu coafugerit > & noo dcpofacrit «rrat j teauit j fi 

fuerit occifoiy pcrcuiror ia loco ftaUo aulfam fteit ioìuri*ra y a«c ollam caluraniam pcrtinc- 
feat . £ Bleftsfis fof, demi* fi v*i* flètè le fltffe diJcifUma dette Chiefe Crete . 

CO )• a <)aia de Altaribua fervaai Tuam y aat dabitorcra bob ttaditam libi a Sacerw 

dote y Tct ab Ecclefìa cuftodtbat «iolcatcr diflranrit : fi boaefiiorìa loci perfona eft y nt pri- 
num de eo Jndici facrit relatnai y Altari y cai inioriofut fait y cogatur exrolvere folidoa C» ' 
inferioris vero loci perfoBa det folidoa XXX« ^uod fi bob habscrit aade perfolvaty correptM 
« Jadice ia Coartata C* flagella fafeipiat . 
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gì Civili, cd' un* altra terza parte delle Leggi Canoniche. So- 
lamente vi prego di olfervarc , che Adriano , il quale refle 
r Impero avanti la meù del fecondo Secolo della Chiefa , a 
Xellimonianza di Sparzianp, ifHtul un determinato numero di 
perfone , alle quali unicamente apparteneva dinunziare ai Ma- 
giurati i falli del Popolo : figuriamoci adunque fc i Privati po. 
tevano renderli da fe giufiizia . Altr* ufo di privata Autorità 
pare , che non fi trovi , fuorché quella dei Creditori , che ob‘ 
torto Collo alla prefenza però di teftimon) , ftrafeinavano i lor 
Debitori al Tribunale j e l’altro in qualche tempo, dei Pa- 
droni , che riprendevano i lor Servi ; c tanto i primi , che i 
fecondi, autorizzati dalla Legge, non operavano da’ privati. 

Vi ò parlato di fopra di quello Argomento in generale 
perciò, che rifguarda l’ Afilo; ora folaraente farò qualche ri- 
fieffìone fopra quella Legge dei Vifigoti , dalla quale voi dite, 
ricavarli , elTer durato per molti Secoli l’ufo antico , che i pri- 
vati efiraefiero dalla Chiefa i loro Servi , Debitori , ed offen- 
fori . Ma come mai fi può ciò ricavare da quella Legge ? La 
Legge dopo di aver ordinato , che il Perfecutore dell’ Omicida 
ricovrato alla Chiefa , non abbia ardire di cifrarlo fenza l’ Au- 
torità del Sacerdote ; ripete : confiilto tamen Sacerdote , red- 
dito Sacramento , ne eundem f celerà tum publiae mortis poena 
condemnet . Fermiamoci qui , ed oflerviamo , chi polTa clTere 
il perfecutore dell’ Omicida, di cui parla quella Legge ; efami- 
niamo , fe ciò fi faccia con privata , o con publica Autorità ; 
c però fe egli fia un privato , o una Podellk publica . La Legge 
dice , che quello perfecutore non lo condanni alia pena della 
publica morte ; dunque è cofa chiara , che il perfecutore è un 
Magiftrato , una publica Podefih ; perchè di niun privato fi 
può mai verificare l’Autoritk di condannare , e di condannare 
ad una publica morte ; ficchè fc la Legge proibifee di condan- 
narlo alla publica morte , Io proibifee a chi h quella Podellk ; 
quella non rifedeva , fe non apprelTo dei Magillrati , c non 
delle private perfone , dunque il comando di rifpcttarc l’Afilo 
è Diritto alla publica Podcll^ . 

Che fe vogliate rimaner collante a follenere contro di una 
evidenza tanfo chiara , che la Legge proibiva la violenza dei 
privati ; perchè fi ufava tuttavia in que’ tempi , che perfegui* 
talfero i loro Debitori , ed Offenfori , e li efiraelTero dalla Chic- 


iiS 

fa , converrà non meno afTerire , che in quei Secoli vi fofle 
* ancora l’ ufanza , che gli offefi alzaffcro nelle Piazze publici pa> 
tiboli , e condannafleru arbitrariamente con privata Autorità i 
loro OfTenfori alla morte : figuriamoci pertanto quanti fpettacoli 
veduti farebbonfì ! 11 difcorlo è uniforme al vodro . Voi dite 
che dalla proibizione di quella Legge , che il perfecutore , non 
edragga a forza dal luogo immune TÓmicida , ma che il Sa- 
cerdote prtejiito Jur amento lo difcacci , lì vede manifcdamen- 
te, elTer durato per molti Secoli l’ufo antico, che i privati 
edraeflero dalla Chiefa i loro Debitori , ed OfTenfori ; ed io 
nella deda maniera vi dirò, che dalla proibizione di queda 
Legge : A/ie (pcrfecutor) ettndem fceleratum publica mortis p<t' 
fia condemnet , Si vede manifedamente da quedo luogo , elser 
durato per molti Secoli T ufo antico , che gli offefi condannaf- 
fero a morte i loro Offènfori Omicidi di qualche loro congiun- 
to , e li condannafsero alla pena di una morte publica : ne 
tandem fceleratum publica mortit pana condemnet . 

Volete vedere ancora più chiaramente , che il comando è 
diretto ai Magidrati , e non a’ privati ; bada ofservare che la 
Legge , quando parla del Perfecutore , conchiude , che ufate 
tutte le dette cautele , e confervato il rifpetto al Sacerdote , 
ed al Sacro Luogo, prefo il Reo, gik difcacciato dalla Chiefa , 
non lo condanni a pena di morte : Jed in potevate Parentum^ 
Ó* eorum , cujus propinquus occifut fuerit , contradendus ejì^ 
ut excapto mortis periculo , quiquid de eo facere •voluerint li- 
centiam habeant : Se dunque il Perfecutore deve confegnare il 
Reo a’ Parenti , e proflìmi dell’ uccilb ; i Parenti , e proflìmi 
deir uccifo non fono il Perfecutore , di cui parla la Legge ; dun- 
que non fi ricava da quedo luogo , che allora i Privati edraef- 
fero dalla Chiefa i loro OfTenfori*, e che per ovviare a’ queda 
privata violenza fofse fatta la detta Legge. 

Queda Legge è diretta ai Magidrati , ai loro Efecutori , 
c fu fatta, come tant’ altre , per obbligarli a rifpettare l’Afìlo; 
io mi fono didefo anco di prefente fopra quedo giochetto di pa- 
role publica Podeftd , violenta privata , publica Autorità , 
col quale fembra didrutto interamente il Diritto del Sacro Afi- 
lo , ed affatto dipendente dall’arbitrio dei Principi fecolari , dalia 
loro magnanimità , e da una mera loro grazia verfo le Chiefe ; 
ma vi prometto che in feguito non vi annojarò più a rifpondere 
a quedo ingegnofo ritrovato . La 
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La Legge dei Vifigoti non può efsere di piò favorevole a’ 
Sacri Afili ; e fi vede , che anco quella Nazione era ofservan- 
tifiìma del Diritto della Immunitk , c davano que’ Principi con 
la loro Auroritk , tutta la mano al Sacerdozio , che n’è il vero 
Cufiode . Seguitarò pertanto la vofira traccia . 

Nelle Leggi de’ Vifigoti (i) fi difpone : nullut de Eccle- 
Jia avfus fit aliquem violentsr ab/iirabere , nifi ad Ecclejiam 
confugtens armis fe defendere voluerit . La prima Parte co- 
manda r Afilo; La feconda non offende 1’ Afilo ; perchè Tar- 
mato , che fi mette in iftato di guerra , e non vuole obedire 
nepure a’ Sacerdoti , è indegno dell’ Afilo , ed anche la fecon- 
da parte contribuifee al rifpetto della Chiefa . 

Della medefima natura è la difpofizione, che feguica nel 
Capitolo fecondo : ad Ecclejia portteus confugerit , Ó* non 

depofuerit arma , qu<e tenuti , Ji fuerie occ'tfus , percujfor in 
loco fanEìo nullam facir ìnjuriam , nec ullam calumniam per- 
timefeat . Convien qui ricordafi , che il Sacerdozio h fempre 
abbracciato la difciplina di non voler armati , o violenti nella 
Chiefa , c che gl’ Imperadori gli knno proraeffo T ajuto , quan- 
do i rifuggiti non volelTcro ubbidire alle monizioni dei raedefi- 
mi Sacerdoti , non deponendo le armi . 

Il Capitolo terzo che ficguc intorno a’ debitori , devefi 
intendere per condurli d’ avanti al Giudice , poiché i privati 
non avevano autorità di renderti ragione da fa fiefli , nè pote- 
vano fecondo le Leggi Romane ritenerli in catene ; vi aveano 
giò proveduto la Legge Poetelia , Giulio Cefare , c Tiberio : 
favorifee ciò non ofiante il raedefimo Capitolo all’ Afilo Ec- 
clefiaftico, mentre effendo pcrmefib a’ privati , obtorto collo di 
condurre il loro debitore al Tribunale , c di riprenderfi i Ser- 
vi, pure la legge non vuole che nè l’uno, nè gli altri , ancor- 
ché negati dal Sacerdote , fi pofTano eftrarre dal Luogo Immu- 
ne : Siqms de jiltarìbus fervum fuum , aut debitorem non 
traditum fibi a Sacerdote , vel ab Ecclejia Cujìodibus violen- 
ter dijìraxerit ; Si bonefìioris loci perfona e/i , ut primum de 
eo Judici fuertt delatum , Altari , cui injuriofut fuit , co^a- 
tur exfolvere folidos c. Inferioris -vero loci perfona det foli- 
dos XXX. ^od fi non babuerit , unde perfolvat , correptut a. 
Judice in Conventu a. flagella fufeipiat. 

R- Se 

C<) ZJi.t.tit.j. f, I. 
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Se in oggi ancora vi fofTe il Tanto rinnedio dei Vifigoti di 
dare le cento baftpnace a coloro , che offendono 1’ Ecclelialhca 
Immunitk , quanto pochi farebbero i violatori del lacro Àfilol 
Non meno è favorevole alla facra Immunità il Capitolo quarto 
fcguente .• Eos , qui ad Ecctefiam , vel Ecclefix porticus con' 
fugerint , mlUs attingere pricfumat , fed Pr<esbitero , vel 
Diacono repetat , ut reformet , Ór feu debitor , jeu Reus , qui 
confugerit , Jt non meretur occidi ; Apud repeteatem Ecclejia 
cultor interveniat , ut ei veniam det , Ò" exorant indulgeat y 
(^od fi debitor aliquis ad Ecclefiam confugerit , eum Eccte- 
fili non defendat , jed Prasbyter , aut Dìaconus debitorem non 
fine dilatione rejìituat ' ita ut ipfe , qui debitum repetit ne- 
quaquam cadere^ aut ligare eum prafumat , qui ad Ecclefi<e 
confugium decurrerit , fed prafente Pnesbytero , vel Diacono 
confiituatur , intra quod tempus ei debitum reformetur . Di- 
cendo •• ^od licer Ecclefia interventui Religionis contempla' 
tione concedatur , aliena tamen retinere non poterunt . 

. Tutte quelle difpofìzioni fono uniformi alla difciplina della 
Chiefa intorno all’ Afilo ; difendono, e proteggono i Sacri Ca- 
noni : proibifcono Tempre la violenta eflrazione , nella quale 
confiflc il diritto dell’ Afilo , Contemplatione Religionis . Se 
avefiero fatte tali difpofìzioni gli Ecclefiaflici , non che i Vi* 
figoti , non potrebbero efser più uniformi a’ Decreti della Sacra 
Immunitk . ^ 

Avanti 


XL. Prtiica (•) * "Ìhio eliragga ! fuggitivi , ma gli addi- 

it’ Vifigoti”**"'^' Sacerdote, o Diacono, ed ove il reo non merita ^ effer ucci/o, il Sacer- 
neir cdraiio. ^<>1* interceda per ejfo appo colui che lo ripete , Trattando^ però de' debitori fug- 
■c d»’ rei , • giti alla Chiefa , quefìa non li difenda , ma to/io li confegni , a con ìizione però 
che il creditore non batta , »? leghi il debitore , che à implorato f a/uto della Chie- 
fa , ma prefente il Prete , n Di.i'ono , fia preferitto a! debitore un tempo in cut 
dovrà pagare il fuo debito con te dovute ficurezze , a(fcgnando di ciò la ragione : (b) 
che concedeodoll un diritto alla Chiefa , non fi dee pregiudicare all' altrui 
ragione . 

Fi- 

Co 4.m qui ad Eccle6aia ^ vel Ccelcfis porticat coafugerint nullui <oniiagere prc» 

fumU) fed pretbitcroy vtl Diacono rapatala ot reformet , & feti debitor, Cru reai , qni con* 
fugeric , n non mtretor occidt , apud rrpctcntem Ecclefis cultor iaierveniat , nr ci veniaoi 
det , & eioraioa iodalgcat * Q^uod fi debitor aliquis ad Ecclefiam cnafugerìt , eum Fectefia ooa 
defeudat , fed preabyter , aut dìacoaut debitorea fine dilatioaT i«{tiiaai; ita ut ipfe qui de* 
Vitun repctit , acquaquam esdere , tue ligare eum prsfumat, qui ad Fcclefi» confugiuia de* 
currerit • S«d pr«feate prcibytero, vel diacono coaftituatur iolra quod temput ci debitang 
reformetur • 

Cb) /^id. quod licct Ecclcfia iatarTCotal rcligioais coatempluìoM coacedataf) aliua uno* 
ratiacrt aoa potcrant • 
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Avanti di paflare ai Capitolari di Carlo Magno , dei quali 
voi parlate nel Capitolo , che fìegue , pcrmctcte , che fi ripi- 
gli la Storia Francefe dell’ Immunitk Ecclcfiaftiòa . Nel Con- 
cilio di Orleans (Quarto al Canone 21. , celebrato l’anno 545. 
ed al tempo dell’ Impero di Giuftiniano , che aveva dero- 
gato agli Afili Ecdefiaftici , fi fottopongono alla fcomunica 
ed alla publica Penitenza coloro , i quali a forza tiraffero qua- 
lunque rifuggito dalla Chiefa : Siquis nece/Jitafit impulfu ad 
Ecclefut fepta confugerh , & Sacerdote , vel Prapofito Eccle- 
Jue pratermijfo^ ataue coatempto , eam qutfqah de locis fa- 
cris , vel Atriis , feu vi , fen dolo a'^irahere , aut foli tei ta- 
re fortajfe prafumpferit , ut Inimicus Ecclefia ab ejus limi- 
ntbus arceatur , quoufque juxta Pontifeis dtJiriSìionem diana 
per indtBam paenitentue emendatio fubfequatur , eo t amen qui 
abftraBus eji prius Ecclefix feftituito ; e nell’ altro Concilio 
di Orleans (Quinto celebrato l’anno 549. fi rinnovano i Decreti 
' per r impunità dei Servi , che fuggono alla Chiefa ; e nel Ca- 
none 22. fi vuole la ficurezza giurata di un Crifiiano perchè 
tema la difciplina Ecclefiafiica . 

Permettetemi ancora , che vi rammenti il fatto del Rè 
Guntranno , il quale avendo inviato due armate contro Levi- 
gildo Rè dei Vifigoti , intefo , che avevano effe fpogliate le 
Chiefe , ammazzato il Popolo , ed il Clero fin fopra gli Alta- 
ri , reftò molto irritato contro dei Capi . Si erano coloro polli 
in falvo nflla Chielà di S. Simforiano d’ Autun in Provenza • 
prefentaronfi al Rè , che andò alla fella del Santo , per elTcré 
giudicati; il quale fatto chiamare a fe quattro Vefeovi, ed al- 
cuni Primati , dice Gregorio Turonenfe (i) : ^atuor convoca- 
tts Eptfeopis , nec non majoribus natu Laicorum , Ducer di- 

R 2 feu- 

Ct) tSng, Tttrtn. Hi. 8. t. jo. 


• n l" ^ Vtfigoti tutta del n/a- 

gio alle Chiefi^ R dice che le leggi [penanti agli omicidi , malefici , e venefici, 
fi rieeuhitit ne Jon titoli (a) ; ne’ quali però , a riferva delP oMicldia , (b) non fi 
vede mentovato alcun rifugio di delinquenti ^ ma bensì generalmente fi dice', (c) 
che fe taluno rtfana del veleno forbito, colui, che glielo ha dato, fia nelle fue ma- 
ni confegnato, acciocchì faccia di ejfo ciò thè gli piace. 


C»ì S*n lutili uti /»■*. a. th.i.e, 4. 

O) tkid,$h. Sa r. l6o$Ca 
(0 O, Uko éa H$a io 0, la 
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fcutere cosph . Patres noftrt Eccleftas adìjìcantes in 'Deunt 
fpem omnem ponenies , Martyres honorantes , Sacevdotes vene- 
rames v/Siorias obtinuerunt . Nos Deum non metuimus , Sacra 
ejus vajianws &€* non potè fi obt ineri vi fioria , ubi tali a per~ 
pel rane ur , ideo manut nojira invalida , enjit tepefeit Ò*c. Cer- 
te Ji vos ( fappiamo gik le Leggi Imperiali , le quali lotto 
pena di delitto di Lefa Maellk comandano di rifpettare T Im- 
muniti Ecclefiaftica , e fappiamo i Canoni , o fia Capitolari 
Francefi , autorizzati dai Rè ) contemnitis , iam debet fecuris 
capiti veftro fubmeryri . I Vefeovi però intercedettero il per- 
dono a quei facrileghi violatori , i quali promifero di efpiare 
il loro delitto , come meglio potevafi (i) . 

Quanto qucfto Rè fofle oflfervante dell’ Ecclefiaftica Imi- 
munitU -, fi riconofee da ciò , che narra lo fteflb Fleury , che 
celebrando egli a Challon la fefta di S. Marcello , neiraccoftarli 
all’ Altare per comunicarli , un uomo fi apprefsò a lui , co- 
me in atto di volergli parlare ; ma cadutogli per la fretta ua 
coltello dalle mani , ed arreftato , fi trovò che ne aveva un 
altro ; Onde tirato fuori dalla Chiefa confefsò nei tormenti , 
éfsergli fiato comandato di iiccidire in quel luogo il Rè , dov* 
era meno guardato : I complici furono fatti morire ; ma per- 
chè l’ alfalfino era fiato prefo nella Chiefa il Rè gli donò la 
vita, altra volta il raedefimo Rè Guntranno voleva vendicarli 
dell’omicida di fuo Fratello, che era creduto Eberulfo, il qua- 
le fi ritirò nella Bafilica di San- Martino : e pure non fu fat- 
to ingiuria alla Chiefa . Cosi parla S. Gregorio di Tours (2) : 
Nunc Rex juravit omnibus optimatibus , quod non modo ipfum 
verum etiam progeniem ejus in nonam generatiouem deleret^ 
ut per horum necem confuetudo auferretur iniqua , ne Reges 
amplius interficerentur . ^od cum Eberulfus compérijfet , Ba- 
filicam S» Martini , cujus res fape pervaferaty expetivit . Ve- 
rumtamen , ne Sanfia Bafilica injuriam inferas , omnino com- 
moneo . 

Roccolemo incaricato dal Re Chilperico minacciava di le- 
vare dal Tempio Guntranno incolpato di avere ammazzato 
Teodoberto intorno all’anno 58^., ma gli Ecclefiaftici fe gli 
oppofero , e l’impedirono : ^od fi nonfaceremus ( fcrive S.Gre- 

gorio 

Ci) PUurf.hifloif. Eccltfiafl. livr. 54. EJit, dt Patii 1743. /«/. Mihi 573. 

CO Cttgtr.Tumntn, Ub> 


gorio (i) . Civìtatem , & omnia faburbana ejus fHberet Incen- 
' dio concrmari : addito mittimus ad eum le^atìonem di- 

centes : bac ab anttquo fobia non fuijfe , qua bic fieri depo- 
fcebat , fed nec modo permitti poffe , ut Bafilica fanbla vio- 
laretur . Parimenti da S. Gregorio fi rileva (z) , che il Sacer* 
dozio. 3 Rauchingo , il quale vedeva efirarre a forza dalla Chic- 
fa il fuo fervo , c la fua ferva fi oppofe con quelle parole : 
l>loJii enim qua venerano debeat impendi Ecclefiis Dei : Non 
tnim poterti eoe acci pere , nifi , ut fidem facias de permanen- 
te eorum conjunbìione , fimiliter ^ & ut de omni pcena corpo- 
rali liberi mancante repromittas . Intorno allo ftelTo anno(j), 
Meroveo figliuolo del Rè Chilperico, per sfuggire l’ira del Pa- 
dre feco irritato a cagione , che aveva fpolata Brunechilde, fi 
rifuggiò affieme con la Moglie alla Chiefa di S. Martino;, e 
febbene richiedeva il Rè, che folle difcacciato dal Tempio, 
c minacciava deflazioni alla Provincia , il Clero intrepida- 
mente rifpofe : Impoffibile effe quod temporibui bareticorum 
non fuerat , Cbrijitanorum nunc temporibui fieri , e fu co- 
Hretto il Rè a prellar giuramento di non molellar Meroveo , 
|>rima dell’ ellrazione ; perlochè elfi partirono dalla Chiefa : bae 
elli Sacramenta audientei de Bafilica egreffi funt . 

Può nafeere più alcun dubbio , che anche nei primi fe- 
coli della Chiefa fino a tutto al fello fecolo, i Sacerdoti knno 
formato Leggi , e Canoni in difela della mera Immunità ; che 
obligavano non folo le publiche PodelUi ma i Rè medefimi a 
lifpettare l’ Afilo delle Chiefc anche per li rei di lefa maellk ; 
può nafeere più alcun dubbio? 

Se gli Ecclcfiallici vi portaflero quelli fatti dei'Rè per fon- 
damento di prova , in materia di Sacro Alilo , acciò non dovef- 
fero condannarli a morte li Rei di Lefa Maellk , i Parricidi , 
gli Allàlfini dei Principi , rifuggiti nel Tempio , voi certamente 
alzarelle le (Irida contro del Sacerdozio ; ed efclamarefte , che 
dai fatti di pochi Principi non fi può con retto raziocinio cava- 
re quella confeguenza in pregiudizio delle Sacre Leggi , le quali 
vogliono puniti s"! orrendi misfatti , e non accordano ficurezza , 
o perdono neppure a rifleflb della Religione , e della Cala di 
Dio : Voi avrefte tutta la ragione di efclamare , e quello vera- 
mente farebbe un difeorfo mal fondato, infulfillente , ed ingiii- 

fto; 

(i) Ut. j. Ufi, f0g. 2»», Cl) lUitm, 
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fto ; ma non per altro , fe non perchè le Leggi Canoniche ^nno 
tai delitti eccettuato . 

Permettetemi però , o Signore , che io nella flcffa maniera 
vi dica, che non è dilcorfo ben fondato, c fulTillente il voli ro, 
quando dai fatti di pochi Principi , che ^nno attentato contro 
l’AGlo, contro la diipofizione dei Sacri Canoni , e contro la Re* 
ligionc, per diftruggcrc il rifpetto dovuto alle Chicle, voi nc 
volete cavare la confeguenza , che le Leg^t xiAla Sacra Im- 
mHttità non obbligano / Principi , e Maejiraii ; Qi>c(h fatti , 
fuppodo , come non fe ne può dubitare , elTere il Sacro Afilo 
un Diritto delle Genti , provaranno , che codefti Principi ìinno 
fatto una ingtuftizia , una violenza , un attentato ; provaran* 
no , che fono flati facrileghi ; ma non (labiliranno mai , che lo 
poteflero fare ; e molto meno tai fatti potranno fcrvire di nor* 
ma , e di regola a’ noftri Sovrani per la loro Giurifdizionc in ma* 
teria di Sacro A filo . 

La Storia Francefe dell’ Ecclefiafiica locale ImmunirU fui 
bel principio è ripiena di azioni troppo gloriofe per codefia non 
mai abbaftanza commendata , e religiofilTima Nazione . Abbia* 
mo .con ammirazione olTervato a qual’ alto grado di Religiofitk 
per il rifpetto del Sacro Afilo , fiano arrivati i fuoi Rè , di vo* 
Icrlo fcrupolofamente olTervato , perfino in favore degli aggref- 
fori della loro Sacra Perfona . Volefle pure Iddio , che tutti i 
Popoli folTero fiati tanto zelanti dell’ Immnnith delle Chiefe , e 
che r aveflcro tutti i Principi cosi validamente difiela -, come 
l’knno difefa i Francefi : knno elfi Tempre mai avuto in mente, 
ed in veduta di non allontanarli in quella materia dalle dilpo* 
fizioni dei Sacri Canoni , c dei Concilj ; e per Ilare maggior- 
mente ficuri , .knno perfino avuto la follecitudine di procurarne 
le Pontificie .confermazioni; onde a ragione dice il Tomafino (i): 
In Galliis fnmma femper viguerat Religio Afylorum ,• nè rc- 
fiano i Dottori Francefi di purgarli di quella piccola , ed unica 
macchia , che li vorrebbe loro addofiare , per l’ Editto di Fran* 
cefeo Primo. 

C’ infegnano pertanto quegli Autori , che cofa abbiano elfi 
Tempre intefo , per nome di Capitolari , e che cofa noi abbia- 
mo da intendere quando fi allegano i Capitolari dei loto Rè in 

mate* 

(i) Thmtjìn, it Tu, Or N*v, Bttltf. iiftifi, fttt. !• /• io«. ff ?• 
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materia di EccleGaftica Difciplina . Era coftume della Francia , ^ 
c di quei Rè di chiamare ogn’ anno due Conci!; , o fia Raddu* 
nanze , una delle quali era Generale, e l’altra particglw;.; la 
Generale era compolla di Vefeovi , di Abbati , e di Conti del 
Regno ; ed in quell^ lì determinava lo flato politico di'tqueU’an* 
no ; la particolare era compolla dei pii) accreditati Vefeovi , e 
Conci , e di qualche Miniltro del Palazzo . Quell’ ultimo Con- 
fclTo definiva le cofe di quell’anno , le quali non ammettevano 
dilazione , e preparava fecretamente la materia per il venturo 
Generale Concilio . 

Nei ConlelTi Generali facevanfi Statuti tanto delle materie 
Ecclefialliche , quanto delle Civili. Efaminati gli affari, fi da* 
vano dai pib vecch; li voti , con l’ avvertenza però', che nelle 
Caufe meramente fpirituali foiamente intervenivano al Coniglio 
i Vefeovi , e gli Abbati , feparacamente da’ Laici ; nelle Caufe 
Secolari v’ intervenivano i foli Laici ; e nelle mille v’interveni- 
vano i Laici , e gli Ecclefìallici , fecondo gli era a grado . 11 Con* 
figlio degli Ecclclìallici chiamavafi Sinodo , e le loro rifoluzioni 
fi nominavano , ed erano Canoni Ecclefìallici (i) ; rìducevanG 
pofeia tutte le determinazioni fatte da que’ Generali ConfelG 
in tanti Capitoli ; e con una fanta concordia fra ì Sacerdozio, 
e r Impero-G publicavano dal Rè , il quale ne ordinava 1’ of* 

fcr- 

Ci) Dt UtrtM, ftftt t , 


Capitolari pofeia di Carlo M^ao dati ntlF anno DCCLXXIX. aferts i,ri d»gii im- 
«tinte fi difpone^ : (a) eht ft gli omicidi ^ ed altri colpevoli di capitali delitti fug- p<r*doriFr>a> 
gìranno alla Chiefa non fieno feufati , ni ad ejfi diafi alcun vitto ; ed in un al- «eO . • 
Capitolo fi dice : i^) ehe i ladri filano da Giudici premutati al Tribunale, a 
chi ciò non farà , perdo il benefizio , e dignità e non avendo il benefizio , paghi 
il bando \ onde fi vede, effere un taf ordine dato a' Vefeovi, ed Uffizioli Ecele' 
fiafliei comprefi^ fotta quel nome di Giudici , come apparifee da altro luogo degli \ 

flelfi Capitolari , e da una caria antica èCun Codice Regio di Francia , come of- 
ferva Baluzio (c) . 

C»5 Kénli M, enm. lì i.e- t-othomitìim , tt cattri rei, qa! Icgìbai mori debent, 

fi ed Ccclefiem configerint , son Kcurcntnr , aeqae eie ibidem eitlni detar ; Otg. 197. eiit- 
Perif. Balurjl . 

Cb) O. Cafinri. ». 9. et lilronee de infre immaniteteia illi Jadicc» ed Comitua» pltcica 
prarentent , & qui non feterit , beaeliciiim > , ft hoaorem perder , ft qaì beaefitiao» Boa he- 
bueric ) bannum folvat • 

10)4» Ve illi JuJicea fcitlect fab qoorum r«gimÌR# tpfa «ft tniiinitat t vt 
Itabct gloffa foictlincarta In altero Cmlice Reslo. Confirmtc hanc gloffan IcCtIo iflias capitia» 

,**!** Capicular. c. i«j. ut Uuooea d« infra cmanicaicm a Jadic« Ipfioa emn- 

sUatis in Comitit placito prsfcausiar • 
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fcrvanza ancora fotto gravjfllme pene temporali ; e procedcvafi 
poi contro de’ Laici tralgrcflbn , si dall’ una , che dall’altra Po- 
delik ; dall’ Ecclefiailica alle pene Spirituali ; dalla Tempora- 
le alle pene del Secolo : c quello itile durò fino a Carlo il 
Calvo (I) . 

Ciò prefuppofio tutto quanto fi difpone nei Capitolari dei 
Rè di Francia in materia di Afilo , voi avete olTcrvato , che 
deriva dalle rifoluzioni dei Vefcovi preie in quei Cionfigli; onde 
fono tutti Canoni , e Leggi Ecclefialliche , le quali dichiarato 
^nno , quali fieno i cali , e delitti , che non debbono godere 
r Ecclcfiadica Immunità; perlochè non fi può ricavare da que' 
Capitolari alcuna autorità a favore de’ Principi dei Secolo intor- 
no all’ Ecclefiaflico Afilo . 

Nel Capitolare di Carlo Magno dato l’anno 779. c. 8. Voi 
dite f che apertamente fi difpone : ut Homìùdte., Ó cateti Reìy 
qui legibut mori debent , Jt ad Ecclejiam confugerint , non ek- 
cusENTUR ^ Ma perdonatemi , la cofa fembra tutta al contra- 
rio : fi legge non excutiantur ; non gik non excufentur , co- 
me riferite voi ; la mia lettura fa un fenfo direttamente con- 
trario , ed oppofto alla voftra dottrina ; c con la parola non 
ExcuTiANTUR y fi determina , che non polTino molcQarfi i Ri- 
fuggiti ; e la determinazione è uniforme al diritto , ed alla di- 
(frizione dei Canoni precedenti, e difende l’immunitli; quan- 
do la vodra parola non excusentur , è contraria al Diritto , 
a’ Canoni , e didruttiva del Sacro Afilo . Che debba leggerfi , 
NON BXCUTIANTUR , c non gik nell’altra maniera , ce loinfegna, 
e lo fodiene il gran Muratori , il quale dice di aver’ oder- 
vato , ( fono fue parole ) : Codicem Catbedralit Mutinenjit bar- 
bere , NON EXCUSENTUR , fed retinetidam priorem leEltonem , 
NON ExcuTiANTUR , Ut cx Codicc Ejienfi maxima auBoritatis, 

Nella feconda parte il Capitolare b creduto , che non mo- 
ledando il rifuggito , fia abbaftanza illefa l’ Immunità Ecclefia- 
ftica , ancorché fe gli neghi il vitto : neque eis ibidem viBus 
detur : Quedo è un errore , il quale poi vedremo corretto ; fe 
pure non deve intendere, che il Capitolare proibifea, di darli 
il vitto a’ rifuggiti, dagli Ecclefiadici con gli affegnamenti dei 
Poveri , coro’ erano foliti , e come fembra piò vcrifimile . 

Ciac- 
co Vàttti. itn Céf. iS. 2. tr }. 

Caj in «». la. Rmiw it*f Mft, um, i . f»n> i. fi- 
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' Giacché nel Canone del medefimo Capitolare , il quale è 
inferito nei libro quinto dei Capitolari di Baluzio(i)^ fi dichia- 
ra y non godere della Sacra Immunith i Ladroni , ma doverh 
confegnare dai Giudici ad Comitum Placito , non fi controver- 
te, che il comando di confegnarli non fia diretto ai Giudici Ec- 
clefiafiici ; finalmente fiam giunti una volta a fentirvi confeflare 
con la vodra connaturale ingenuitk , che gli Ecclcfiaftici lono 
Giudici negli affari d’ Immunitk ; voi fieflb avete apportata la 
prova , che la parola Judicibus fi deve intendere degli Eccle- 
fiadici ; ed il Capitolare con fimil linguaggio chiaramente per 
Giudici li ‘riconofee . Si controverte bens'i , che^il Canone porti 
la difpofizione vodra . Conviene pertanto fupplire le mancanze 
del Capitolare , che avete allegato ; e vedrete qual figura allora 
fark affai diverfa da quella datagli da voi . 

La mancanza del Capitolare fi riconofee dalle note del Mu- 
ratori num. 13. nel detto Capitolare, e nel detto luogo, fon- 
date nel Codice Edenfe , c deve fupplirfi come fieguc : Ut La- 
trones de irffra Emmunitatem illi Judices ad Conutum placito 
prafentent . Si vero Latrones , forti furtttm committente! fu- 
^erint infra Emmunitatem , futura judicentur fententia . Et fi 
dixerint , quod ipfos Latrones prafentare non potuijfent , ju- 
rore debent , quod illos prafentare non potuijfent , pofìquam 
eh denuntiatum fuerit , nec prò ulla Jufiitia dilatando Ulti la- 
tronibus funere confenferint ^ nec prò fuorum Minijìerio^ ipfum 
iMtronem jaBaJJ'ent , Ó* hoc furent , ut per fuorum volunta- 
tem , fi potuermt , ipfos latrones prafentare debeant ad jujìi- , 
tiam faciendam y Ó* qui hoc non fecerit Beneficium , & hono- 
rem perdat , Ó* qui Beneficium non habuerit , bannum folvat . 

Quedo Canone adunque , quedo Capitolare , che è lo def- 
fo ,’ rilguarda i Ladroni , e vuol difporre , fe cotedi Malfattori 
tanto infoienti , e dannofi al genere Umano , debbano godere , 

.0 nò dell’ Ecclefiadica Immunitk . Noi gik conveniamo , che 
Latrones fono diverfi a furibus nel fenfo Legale ; mentre la pa- 
iola Fures fignifica nelle leggi Ladri di furto femplice , che rub- 
bano di nafeodo , e fenz’ armi , e di giorno chiaro , ai quali 
non era impoda per il furto nè pena di morte , nè mutilazio- 
ne di membri ; ma fi punivano con la pena draordinaria . L’kl- 
tra parola Latrones fignifica coloro , che aflalivano con violen- 


to Cif.iti. 


S 


za, 



Digitized by Google 



^3» 

za , o con armi , o fenz* armi , nelle Cafe , o nelle ftrade , • 
in Mare ; e quelli fi punivano con le pene Legali . I telli fono 
puntuali nella Legge , Congruum , e nell’ autentica , fed novo 
fure (i) ibi : Sed prò Furto me mortetur ^ nec ahquod mem- 
hrum abfcindetur , fed aliter calìtgabitur : Fures autem vo- 
cantury qui occulte ^ (y Jme armis bujufmodi dehnquunt. 
autem v/olenter a/j^rediuntur , aut cum armis , aut jine armis y 
in domi bus , aut ttmeribus , aut in Mari , peenis legai tbus fub‘ 
jiciantur . 

Il Capitolare adunque, che difpone di quell’ ultima fpe- 
cie di ladri^ violenti, quali legalmente chiamanti larrones y\à\ìo 
parti ; didingue i ladroni , che Avranno rubbato dentro il luo- 
go lacro , che è la fola parte da voi portata , e francamente 
comanda , che fi abbiano a confegnare a difpofìzione dei Con- 
ti ( noi dirclTimo al braccio fecolare ) , perchè debbono porta- 
re la pena ordinaria dei loro misfatti ; Il Canone li dichiara' 
indegni dell’ Ecclelìallico Afilo , come violatori del medefimo , 
e come ladroni , per tali gi^ riconofeiuti dai Giudici EccleGa- 
tici ; e ■ per quello con avvertenza il Capitolare lì è fervim 
della parola Judicibus in tal cafo , acciocché gli Ecclefiallici , k 
quali Ipetta , riconofcelTero il delitto , fe era eccettuato ( parola 
non mai ufara negli altri Capitolari ; quando G vuole comanda- 
re agli Ecclcfiaftici ) , come potete oflcrvare . 

Nella feconda parte il Capitolare difpone dei ladroni , i 
quali avranno commeGò il delitto , non infra Emunitatem , 
ma fuori del luogo Immune , e poi G faranno rifuggiti alla 
Chiefa ; e di quelli ladroni , che avranno commeGb il furto fuo- 
ri del luogo Immune , il Capitolare non ordina , che G prefen- 
'^tino al Conte , anzi non ne difpone per ombra ; Dice ; che G 
giu^icark doppo: Si vero latrones foris furtum committentes y 
fugerint infra Emmunitatem , futura judicentur fententia . In- 
di il Capitolare ripiglia la difpoGzione contro que’ Giudici Eccle- 
GaGici , che diccÀTero non aver potuto prefentare li detti ladro- 
ni facrileghi , che ^nno commefso il delitto dentro al luogo Inai 
mune , ed oGervate prima tutte le cautele dei giuramenti volu- 
te dal Capitolare , fe codeGi Giudici faranno ollinati a non vo- 
lerli prefentare , allora gli priva del BenGcio , e dell’ onore , c 
fe non avranno BenGcio vuole , che paghino il Bando . Solamen- 
te vi prego di notare che gli GelTi documenti da voi portati 

(i) L, emgnmm, g, it 9gìt, Prdf, Aut. Jti a«v* Jm C$i, il CO®.- 
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comprovano non eOere mai fiata 1 ’ Immunità Ecclefiadica fotto 
il governo dei Principi Secolari , ma Tempre foggetta al govert 
no dei Giudici Ecclcfiaftici . Voi qu^ ad effetto di conchiudere , 
che.il comando è diretto agli Ecclefiaflici , allegate le parole di 
Baluzio pag. 1034. : liti Judices , fciUcet fub quorum regimine 
ipfa eji Immunitasi ut babet Glojfa Interlinearis in altero Co- 
dice Regio ; abbraccio volentieri la voftra interpretazione , la 
quale è giuftiflima ; ficchè le allegate parole in foftanza altro 
non lignificano , Te non che 1 ’ Ecclefiaflica Immunità è fottopo- 
fla al governo dei Giudici Ecclefiaflici . 

Il Capitolare del 789. è tqtto conforme al diritto delTAfi- 
lo Ecclefiadico , mentre ordina, che ninno abbia ardire di\ef* 
pellcre violentemente dalla Chiefa il rifuggito; feguita la di-xu/.^ 
fciplina Ecclefiaflica di quei fccoli di perdonare a coloro la vi- 
ta , e la mutilazione dei membri , quando fi confegnavano ai 
braccio fecolare ; c la ragione è Tempre la fleffa ; per motivo 
della Religione , del Culto , ed Onore dovuto a Dio , ed a’ Santi 
Martiri , ai quali erano de^cate le Chiefe ; e per la Riverenza 
dovuta alla fleffa Chiefa materiale : Et pròpter honorem Dei , 
SanBorumque , Ecclejia ipjius reverentìam , concedatur ei 'vita , 

Cr omnia membra . Onde con quelle cautele , c ficurezzc, fem- 

S 2 ' prc 


Negli Capitoltri dell’ tnno DCCLXXXIX. (a) vuole Gitelo Msgno , * 

ehe nìuno eftragga altri per forza dalla Chiefa, ma che quello goda il rifugio ,u 
iufinattanto , che- fio prefentato al Tribunale , ove gli farà conceduta la vita , 
fantità de' membri , fia però condannato all'emenda del danno , o del delitto , ed ^ 
indi trafmeffo ovunque piacerà alla clemenza del Principe . Ne' Capitolari dell' ^ * 

Anno DCCCIII. fi dice : (b) che fe ladri , omicidi , o altri delinquenti fuggi- 
ranno alla Chiefa , « dal Péfeovo , Abate , e loro IMziali non faranno confegna- 
ti al maejlrato alla terza t'uhitfia, fieno quefii cìajcheduna volta puniti in una 

deter- 

Co Caftiularr Keroli M. ie ferlUui Smuia éaui jtt. n rem. e. Ctfiiel. pag. jji. 

Ctnfug. ai Betlefiam , fi quii coDfngiam ftecrit ia Ecclefitm , nullui (um de Ecclcfia per via» 

Itnciira npellrre piarumd , rtd piceni bibcac ufi)» duin id plicicani\rnrialctur , & proptcf 
haaorem Dei , SinOofuniqM , Ecclcfia jpfiui reecfiniitm conceditnr ei vili , ti onnit mem- 
bri . Emendec inlem ciarim il qaiatim potacrit > & ei faeric iadicitum , fc fie dicitar id 
prafenliim Domìni Kegìi, fii ìpfc enm mittit ubi clemioria ìpfioi plicueric ■ 

Cb) CaHeS.CafimUr, Karat. M. tìt Luiaviei Pii ai Aaftgifi AH. <!r BtnaiiS» Levrei Lj, 

(•ad. fag. 759- Si quii in Immuniiiie dimivm iliqnod fecceit , fescfntoi folidoi compo» 

Bit • Si intera homo firtum , lut bomicidium , vel qiodlibet crimen ferii commiiteni infri ^ 

imminiutem fugeriti mindct Cornei vel Epifeopo , vii Abbiti, vel Vicedomiuo , vel illi 
qnicmnqne locnm Epitcopi , vel Abbatil tianerit , nt teddit ci teum . Si ille coatridiicrit fe 

ettm 
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pre uniformi alle Leggi dell’ Immunità , comanda la confegna* 
zione del Reo ; Quello Capitolare di Carlo Magno rivoca , e 
corregge ogni pregiudizio , che poteffe efferc (lato al Sacro AC- 
lo recato dall’ altro fopra cfpoflo Capitolare , in cui fi diceva , 
• ì^eque eis ibidem •viBus detur ; mentre ordina , che Paeem 
baoeant i delinquenti nel Sacro Luogo dimoranti ; e non po- 
trebbero certamente aver pace , fe fofle loro il vitto impedito : 
e corregge pure il Capitolare precedente intorno alla pena di 
morte . 

Noi vediamo fempre collante la malTima della Chiefa in 
confervare il diritto , che niun Giudice ellragga violentemente 
alcuno dal Tempio ,»nè gli fia fatto nocimento : qui è dove 
confine r Ecclcfiallica Immunità : ed eziandio quafi fempre 
uniforme , c llabile per molti , e molti fecoli almeno fino al 
fecole nono , come fi riconofee dal detto Capitolare dell’ an- 
no 789. , noi troviamo 1’ altra malfima di perdonare la pena 
di morte, e la mutilazione de’ membri a coloro, i quali ag- 
gravati dei pili atroci delitti giudicandoli dalla Chiefa indegni 
del Sacro A filo, alla Podellk Secolare confegna vanii . Al contra- 
rio nel prolTeguimento di quelle mie olTervazioni , voi toccarete 
con mano la maggiore facilità dei Romani Pontefici nel re- 
ftringerc l’Immunità delle Chiefe a favore della publiea vendetta . 

Il Capitolare ieguente cavato dal libro terzo (r) , nella 

pri- 

(i) Lik. I* C. 16* 7 j8, d$Iis CtUt^Ì 4 uid$ Awjkgif$ Jék, $ • H BtntJtt* XjvìS*» 


deUrmmata quantità dì denaro , e dopo la terza tìchtefla fieno tenuti a tu^ i 
danni , che proveranno dalP aver e(fi nafcojìo il Reo ; ed oltra il Maeflrnta 
poffit dentea t Immunità e ricercarlo y ed efiratrlo, E fe poi alla prima richtefta 
ri/pcndeffero i Chierici f che il reo fiafi fuggito dal luogo facto ^ diano ejfi 
mento di non aver dato opera a fimile fuga ^ c fe entrando il Maejìrato colPamn 

entro 


«QiB redder» ootacnt , in prìdift cODtradiAìone folidit quiadcciin «Iptbili» radicttur • Si 
fecundain inquifitioacm eum reddert ooItMrlt > triginu folidit colpobilri ;udic»lur • Si ncc m 
ttriiam InquilitioiicB»- confeatire voluerit» quìdqoìd reut dirani fecerit j totum ìlle > qui^ eam 
iufrt ìmmuuitatem rctìnet y n*c redderc vult y Mette cogitar ; Se ipfe Comct veuieut licci»* 
tiim bibett ipftim bominem iafri immunititen» quereudi afaicuraque eum iuTtuire potucrtt • 
Si tutem flilim in primi taqulfiiionc Corniti refponfara fnerit ) quod reut infri immonititeni 
quidem fui (Tee > fed fugt lapfot fit > iurtt j quoJ ipfe eum id juditiaitf cujtttlibet dUficien» 
dim fagerc non fecìOct 9 & fit ei in hoc fitìififlum • Si sutrm intrinti io ipfim immoBit*- 
icm Corniti coUcAi miuu qultlibet refiftert tcatittrity Conci boc id Rcgem » vel Pno» 
cipera drferat 9 ibiqut iadìceturg nr licut iUe , qai in immnoitite damnon fecit feucentot lb« 
lidot compooerc debeit) k» qui Contiti celici istna rtUftcrc pmOmpfttk j Ìowen*i» felid» 
culpibilit judicctur • 
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prima parte impone la malta di cento foldi a quelli , i quali 
violaranno 1 ’ Immunick Eccleriaflica . Indi a fequela , ed in efe- 
cuzione de Canoni precedenti , che avevano ordinato di con* 
fegnare li Rei di omicidio , e di ladronecci commefli dentro del 
luogo immune, al Conte , come indegni di godere del Bene- 
fìcio dell’ Afilo del Tempio da eflì violato . ( forfè per- 

chè gli Ecclefiadici non erano 'ubbidienti a quei Canoni ) nella 
feconda parte rinnova il comando ai Vefeovi , Abbati , e Vice- 
domini di confegnare li Rei eccettuati al Conte , ed in cafo 
d’ inobedienza alb prima intimazione , vuole, fieno gravati in 
foldi 1^, alla feconda in foldi 30., alla terza gli condanna 
ali’ emendazione del danno , che avefle il reo dentro l’ Immu- 
niù ritenuto agli Attori in qualche maniera caufato . 

Se poi doppo tante e replicate ammonizioni non li ar- 
renderanno gli Ecclefìadici agli Ordini , ed alle difpofizio- 
ni de’ Canoni , allora farh permelTo al Conte di entrare den- 
tro al luogo immune a far ricerca del Reo; che fe mai talu- 
no ardito con gente armata gli reriftelTe , ne farh del Rè , o 
del Principe al Tribunale la relazione , dove fark a norma del- 
la feguente difpofizione caligata la refìllenza : ut ficut ille , 
jK/ in Jmmunitate damnum fecit , fexcentos folidos compone- 
te debeat , ita qui Corniti eolleBa manu rejijiere prafumpfe- 
rit y fexcentis folidis culpabilis judicetur^ 

Quelle fono difpofizioni Ecclefiaftiche , il Conte è un Mi- 
nillro incaricato dalle Leggi Canoniche fatte dagli Ecclefiadici ; 
rielce dunque imponibile di trarne a favore della Podellk feco- 
lare veruna confeguenza in materia d’ Afilo ; Bensì due no- 

tabi- 


Ci»»ro_ il luogo immune troverà rtftjlenza , porti db a notizia del Prindùe , il qua- 
ie giudicherà , Je fia reo della pena dì 600. foldi colui, che ha refijlito, E fi- 
di/pene ivi lo flejfo contro coloro , che nel luogo immune altrui dannijìcaljtro ; ( 
ta^ di/pofizione di quefla legge ft vede in altro Capitolare (a) dìfìefa a' btflemr 
tniaiori , e da Carlo Calvo a' falfi monetar} (b) 'y e finalmente col Capitolare me: 
defimo convengono li leggi de’ Longobardi (c) ^ e nella raccolta da’ Capitolari 

SAn- 

C*') ri. li». 4J. j. 6 *Bl«m Jadn aoBir , »«l •droctlBt de CaO Dai conmoaiiga talcoi 
Uarphamom Corniti in mallo fuo non prahataTtiit , fiat inde fecundwm Capitolar» libri IIK 
cap. XXVI. 

Cbì Capiia/er. Kere/i Clivi tir. yt. ttf. 18. Ma. a. rifit, Oi/»« 181..- 

CO W- t-eejefierd. i. a. lit. 40, r, 4. 
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tabili iicure illazioni fé nc ricavano: 1’ una , che imponendo il 
Canone la pena di cento foldi a chiunque violerà l’ Immunità 
Ecclcfiaftica , con quella generale parola Siquis , comprende lo 
{ledo Conte , a cui folamente doppo la terza monizione , fatta 
da eflb lui agli Ecclefìaftici , contumaci all’obedienza de’ Canoni 
oftinatamente dalla prima , e feconda fino alia terza richie* 
fta ) fi accorda licenza di entrare a far ricerca del Reo nel 
luogo immune . 

L’ altra , che eflcndo quello Canone una Legge fatta dal 
Concilio , il quale parlando del Conte , fi ferve delle ini* 
periofe parole , licentiam babeat , li riconófce ad evidenza , 
che gli Ecclefìadici la fanno da Padroni , e da Legislatori del- 
la Sacra Immunità : avvegnaché il dar licen%a è proprio fol- 
tanto del Superiore , e di chi h in mano il comando . Dunque 
come potrete fodenere., che le Leggi della Sacra Immunitk 
non obbligano le Fodedk Publiche ; e che di quella non k mai 
avuto il Sacerdozio facoltk di giudicare , e far Decreti ? Qu\ 
francamente gli Ecclefìadici formano la Legge ; gli Eccledadi- 
ci danno le licenze ; e le danno al Conte , primo Minidro del 
Rè ; il quale faceva nel Regno sì grande figura , che ci avvi- 
fa il Monaco Sangallenfe : Legatot Confìantinopolitanos ( nei 
Palazzo di Carlo Magno ) Comitem Palatii •videntes in media 
Procerum concionantem , Jmperatorem fttfpicati terratems 
Junt projirati . 

Queda gran Dignitk , queda Podedk tanto rifpettata , e 
potente per entrare nei luogo Immune aveva bifogno della 
licenza dei Sacri Canonici quali a lui la concedono, fatte tre 
ammonizioni agli Ecclefìadici ; e glie la concedono , fi può di- 
y re , 


JFAnftgifo Abate , « Benedetto Levita [ì truovtt determinato (a) , che ii rljaggìs- 
ti non fieno aflretti per timore a dimorare preffo gli Altari , purchì perh depon- 
gano Farmi t e non deponendole ^ fieno da genti armate ejìratti- per forza . Sijlen- 
de perciò ivi F immunità a' portici , atri < ed altri luoghi adiacenti alla Chiefit , 
eon pena di ritorte a chiunque da tali luoghi efiraeffie i rei . Ed in quante a’ Ser- 

và 

C«) Ctfìtolaf. 1 . 1, 1. 174.^. eoit, «t tot tiaorù iwccSmi aon eosAriagit circa Aitarla 
maatre , & loca acacralioaa digna polluarc, dcpeficic arait, fugeriat . Quod li aon de* 
porucriat > fciaat fc ataaiaraai eiribai catrahendoa y le quicomqac eoe de porticibac , A da 
itiiit, & de boitalia, de balacia , ecl de adjaceatiia Ecciefianua abftnScre prafaBpferit , ca- 
pite ptaiatur . 
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re, in una forma molto ridretta , ed a lui poco convenevole; 
mentre fe trova refiftenza con gente armata , altro fare non 
può , fc non che riferirlo al Principe , perchè ivi fia data la 
lentenza , e (ìeno condannati f colpevoli in leicento ioidi . 

Gi^ fembrami di fentirmi qui fubito da voi incalzare ; fe 
il Conte doveva riferire al Principe le violenze degli Ecclcfia- 
flici ; fe ivi dovevano giudicarfi ; dunque quella è materia , 
che apparteneva alla Podellk Laicale . Pcrmettemi però , che 

10 vi rifponda , che la ‘conlèguenza non cammina per due mo- 
tivi ; primo, perchè altro è llabilire le Leggi lopra 1’ Afilo, ed 
eccettuare i cafi , che non debbono goderlo ; altro è efeguire 
le Leggi ftàbilite a norma de’ cafi eccettuati . L’ Efecutore de- 
putato nella legge non è il Legislatore ; è un delegato , che opera 
rapprefentando il delegante , e con la di lui autorità conferi- 
tagli , e non" per autorità propria; dunque perciocché il Conte 
operava , e perciocché nel Configlio del Principe fi doveva giu- 
dicare delle violenze degli Ecclefiatici fatte al Conte , non ne 
verrebbe altra legittima confeguenza , fe non quella ; dunque 

11 giudici© , che fi doveva tenere d’ avanti al Principe, era per 
difpofizione del Canone; Dunque non ne viene , che la materia 
folfe di pertinenza laicale , perchè tutto ciò , che facevafi dalle 
Podcftà Laiche , fi faceva per Decreto , e delegazione delle Lcg.- 
gi , e delia Podeft^ EcclefialHca . 

Non v’ inquietate di grazia fopra quello difeorfo : egli è 

rei- 


vì fuggitivi ordinò Carlo Calvo (a) nell'anno DCCCLVIl. che fojfero toflo refi 
m' loro padroni , o di/cacciati dai luogo immune ; ciò non facendo/l , chiunque non 
gli rendere fojfe tenuto a pagarne il prezzo^ ov ejji fuggijfero. 

Conftmili a' quefle fono tutte le leggi delPaltre nazioni Settentrionali ,* come 
può veder fi da quelle degli jilamanni (b) ; di/'ponendofi in effe^ che chiunque 
perfeguita un Uomo libero , o fervo fuggito in Chiefa , non ardìfea ivi d'uccider" 
lo j ma in quanto al Servo , V addimandi al Sacerdote , quale glielo eonfegnerà 
dopo ottenuto dal fuo padrone Ìl perdono e fe il Sacerdote non vorrà renderlo y e 
per colpa di effo il Serve fuggirà , fta tenuto lo jìeffo Sacerdote a pagarne il prezr 
xo al fuo Signore. 

1 ' 

Cà) Cafiir. Karet. Coivi Marni 8$7. >/f. 34 . t.4. p»96, nancipis alUna , qu« intra immani* 
talea fagiunt , aat intra fifeum nodrani aut atiorum poteftatem > & a dominia fuia inrc<)uaa* 

Tnr , fine allo muncrc , ani aliqua contradiUione reddancur , aut forai ciictantar , nifi legibua 1 

faa effe probaverint . Et fi quia coDlenderit , h reddere noluerit j & poflea fagerint , legaliter 
eoa pcrfolvat . 

Cb} L*g. Alamenner, Cittarii 4.3. de lihttit , tff ftrvir , qui ad Etthf, Dti taefeg* 
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rettiflìmo , ed è innegabile . Iddio U coftituito nel mondo due 
Podedk ; la Imperiale , acciò prefeda alle cofe del lecolo ; l’Ec* 
elefìaflica , la quale governi gli alTari della lalute delle anime 
noflre.,- e le cofe del culto di Dio, e della Keligione; ciafche» 
duna di effe li le fue rifpettive incombenze : funt Cafa- 

ris C^tfari qua funt Dei Deo ( difle Gesù Crifto ); ma a S. Pie- 
tro immediatamente : Pafee oves meas , tthi dabo elazes Re- 
gni Calorum , Sicché 1 ’ ■Ècclefiadica è totalmente nel fuo go- 
verno indipendente; ed obbliga le ftefle Podelik Temporali (i): 
al contrario 'la Podefl^ dei fecolo , benché ella pure derivante 
da Dio , è fubordinata all’ Ecciefìadica nella difciplina , da cui 
non fì può efcludere il Culto del Tempio ; nelle cerimonie ; 
e nel miniftero delle cofe Sacre , nelle quali non é lecito al 
Principe d’ ingerirli ; è dottrina puntuale dello llelTo de Mar- 
ca (2): ^od attinet ad dijciplinam ^ qua verfatur in care- 
moniis , Ó* in Sacrorum minijìerio , de illa decreris fuis Jìa- 
tuere pojfe viderentur Principer Cbriftiani , ad exemplum Re- 
gum Judaicorum , qui Sacerdotibut zices Sacrijiciorum , Ó* 
Levitis munta fua dijìribuerunt , nifi quod ab iis regii Sacer- 
dotii privilegio faSum eji , ad Reget Ecclefiajìicos trabi non 
pojfe docuijfemus capite juperiori . 

In quella forma Gesù Grillo fondò la Crilliana Republica. . 
l’allegato de Marca (3): ^are non eft mirandum , Ji Cbri- 
cum Rempublicam Cbrijiianam injìitueret ^ eamrationem 
fecutus fuerit in Potefiatum divifione , quam verbis fuis re- 
ligiofe firmaverat . Però , fecondo il principio infallibile del 
Diritto delle Genti, e per il confenfo prellato , tutti i Popoli, 
i quali lì fono uniti , e vogliono vivere in quella Republica , 
necellàriamente fono obbligati alle leggi della fua fondazione.. 

Perloché avendo tutte le Genti , le quali fi fono polle nelle 
Crilliana Societk , non folaihente prellato il loro confenfo alle 
fue Leggi , ma inoltre lafciato , e tacitamente , ed efprelTa- 
mente, mediante le fcomuniche , i giudicati , e Canoni del Sa- 
cerdozio , e le Leggi de’ Principi , efercitare , come abbiamo 
veduto , dall’ Ecclefiallica Podellk la Giurifdizione fopra l’ Im- 
munitli del Tempio , oltre all’ avere riconofeiuto , e dichiarato, 
ejfer ciò uniforme all’ ordinazione di Gesù Grillo nel fondare 

la 

^1) Dt it Iseiti. tr Imfn. IH. t. tÉf, 4. f, >. Min. i. 

O) OtMttfitCtaforJ.Ssittd.erimffTtd.tit.t.itf.f. f. <. tfn.J. 
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la Cridiana Republica , Imno ftabilito inoltre un Capo , ed un 
precetto del Diritto delie Genti particolare dei Criìliani , per 
cui il Sacro AGlo , e la giurifdÌKÌone di redringerlo , ed am> 
pliarlo appartenente al Sacerdozio , e non alle Podeflk del -fé* 
colo , fono divenute cofe del Diritto particolarmente delle Genti 
Criftiane ; non cflendo altro il Diritto delle Genti , fecondo 
Grozio (i; , fe non quello , che : Centium omnium ^ aut mul- 
tarum volmtate •vim obligandi accepit . 

Nè G levarebbe la forza di obbligare a quedo Diritto 
gik dabilito fra noi Cridiani , ancora fc voi negade il Diritto 
delle Genti cos'i deGnito da Grozio , pretendendo àflìeme con 
molti Dottori , e Gronovio nel Commentario di Grozio al det* 
to luogo , che le cofe attribuite al Diritto delle Genti debbano 
riferirfi o al Diritto di natura immutabile , oppure a codumi 
ricevuti da alcune Genti , alli quali fi Geno coll’ efpredb , o 
tacito confenfo elleno foggettate : poiché andando tutti i £>ot* 
tori , i quali negano quedo Diritto delle Genti, di concerto, 
che le cofe dabilite fra’ Popoli liberi, principalmente nell’unir* 
G in Società mediante il loro confenfo , o tacito , o efpredb , 
debbono da quelli odervarG almeno in vigore di contratto , e 
per virtù del diritto di natura , quando non vogliano difei*' 
gliere la Sociech dabilita , e da quella fepararfi ; confeguenza 
roanifeda ne diriva, che fra noi Gridiani deve odervarG, e re* 
golarG il Sacro AGlo nella dsferitta maniera , le non in vigo- 
re del Diritto delle Genti , almeno per forza del Diritto di na- 
tura , perchè hnno cos\ dabilito , predato confenfo , e pattuito 
le Nazioni tutte, le quali G fono unite a queda Repubblica:: 
Laonde vi prego a non aferivermi a delitto , ed adenervi dal 
contendere con meco , fe io riferifeo il DiriKo del Sacro AGlo 
al Diritto delle Genti , e non di natura , o ad altro capo di 
contratto de’ Popoli , perchè voi vedete , che non fa alcuna 
differenza , G attribuifea all’uno , o all’altro dei detti capi , per 
r effetto di obbligare in virtù della Religione , e della com- 
mune antica olfervanza tutte le Nazioni , che ùnno avuto 
Sacri Luoghi dedicati alla Divinith^ e per dabilire , ohe le fue 
Leggi non poffono trafgredirG da alcuno della Cridiana Repu- 
blica , fenza trafgredire nel medeGmo tempo le Leggi di queda 
Società , comprefe eziandio le Podedk publiche . 

T Nè 
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Neppure ad abbattere quefto fiftema , ed atterrare le addotte 
ragioni , iono valevoli tutte le proporzioni da voi allegate nel 
veltro fecondo, libro al cap.42. , dove afFcrmate , che il delin- 
quente non lafcia di effer fuddito del Principe , e foggetto alle 
Leggi Pubbliche , perciocché fia ricovrato alla Chiefa ; nè il 
luogo llelso, quantunque facro lafcia di cfsere nel Territorio , e 
Giurildizione del Principe ; e che finalmente fia uno fpropofito 
manifclto T afserire , che la Chiefa dedicata a Dio non è pih 
foitopofia al Principe , ma al Vefeovo ; per il grande afsurdo , 
che le ciò folse , potrebbono i Vcfcovl nelle Chiefe , e Luoghi 
annclTi clcrcitare atti d’impero, e di fuprema giurifdizione , e 
tanti farebbero i Dominj particolari in cadauna Citch , quante 
fon le (Chiefe.. 

V 

La loia rifpofta , che Gesò Crifto nel formare la Criftia- 
na Republica h divifo le due Podefih , ed afsegnò alla Chiefa 
quelle Incombenze , e quelle Giiirifdizioni , come abbondante- 
mente vi Ò provato , è fufiìcien tifiima a fodisfare a tutte le vo* 
flrc difficolta .. 

Tuttavia per meglio chiarirvi , vi replicarò altre due cofe; 
la prima , che la Chiefa non pretende efcnte dalla Giurifdizio- 
ne del Principe , e dalla foggezione alle publiche Leggi , il De- 
linquente ricovrato nel Luogo Sacro ; ma unicamente fi folliene, 
c fempre fi è follenuto da tutti i Popoli , che la Giurifdizione 
del Principe , ed il vigore delle publiche Leggi debbono rima- 
nere in lofpcfo , nè fi pofsono efcrcitare fintantoché il rifuggito 
ivi fi trattiene : c quello è un effetto del Diritto delle Genti , 
che folliene TAfilo Écclefiallico , o fia delle Leggi Fondamentali 
della noftra crilliana Republica , alle quali fono collrette di ce- 
dere- eziandio in vigore del Culto divino, e della Religione, le- 
altre publiche Leggi rifguardanti. il Governo- civile , e politico- 
della Società .. 

La feconda cofa , la quale ò da- replicarvi , è quella ; che 
fenza. aver riguardo alla prefata ordinazione di Gesù Crillo nello 
illituire la Crilliana Republica , la quale chiude la bocca a tutte 
le repliche , e ragionando' col folo* lume naturale , io non sò 
comprendere lo fpropofito manifello da voi canonizzato-, qualora 
fi affermi ,. che il Tempio- dedicato a Dio non è- foggetto alla 
Giurifdizione del. Principe Laico;, per la vollra ragione,, che fe ap- 
partiene al Vefeovo , tanti faranno in caduna Citt^ i Dominj par- 
ticolari y quante fon le Chiefe.. Pri- 


primieramente a me pare , clie appartenendo al Vefcovo 
la Giurifdizione delle Chicfe fia un dominio folo , il quale com- 
pete al Vefcovo fopra molti Luoghi particolari ; non che fieno 
tanti dominj particolari in cadauna Cittk , quanti fono i luo- 
ghi , come voi alferite ; altrimenti fi dovrebhpno pur chiamare 
tanti dominj particolari tutte le Cafe , e tutti i luoghi della 
Città , a* quali fi efiende Ja Giurifdizione del Principe ; eppure 
fi dicono un folo dominio^ 

In fecondo luogo non sò intendere , come dalla Giurifdi- 
zione delle Chiefe appartenente al Vefcovo fe ne deduca , po- 
tere i Vefcovi nelle Chiefe, e luoghi anneffi efcrcitare atti d’im- 
perio , e di fuprema Giurifdizione . Le Chiefe , e luoghi Sacri 
dedicati a Dio rimangono Separati dall’ umano commercio , ed 
ivi nè dai Vefcovi , nè dai Principi , nè da alcun altro fi pof- 
fono efercitare atti d’ Imperio , e di fuprema Giurifdizione , fe 
c’ intendiamo d’ Imperio , e di Giurifdizione Temporale ; fe poi 
noi parliamo della Giurifdizione intorno alle cofe Spirituali, al- 
la Religione , al Culto di Dio , all’ onore dello fleffo Tempio ^ 
e ad ogn’ altra dipendenza di tal natura ; allora certamente il 
Sacerdozio folo , e non la Temporale Podefià può efcrcitarvi 
atti di Suprema Giurifdizione, c d’imperio, fe tali vogliam 
chiamarli , Nè 1’ affermare quefte propofizioni , ed il foftenere 
due fomme Podefià nel medefimo Territorio , dove ftà tutta la 
forza del vofiro difcorfo , è uno fpropofito manifcfio , come io 
m’ impegno di farvi vedere a forza di retta ragione , indipen- 
dentemente ancora dalla ordinazione di Gesh Crifio , in quefia 
nofira Crifiiana Republica, 

Ogni obbligazione , dice un celebre Filofofo , che nafee 
dalla natura , fi riferifee a due capi ; poiché , o noi fiàmo ob- 
bligati per difpofizione del Superiore , o per nofiro fatto pro- 
prio . Quello , che è obbligato dalla Legge , e dall’ Imperio di 
un Magifirato , infallibilmente è un inferiore : quello, che viene 
obbligato dal fuo fatto proprio , non è inferiore , ma uguale 
all’altro, a cui fi obbliga: Quefii fi obbliga per convenzione^ 
c di propria volontà; però, lebbene refii obbligato all’altro di 
fare le cofe, che a lui comanderà , non refia obbligato, perchè 
r altro fia di lui fuperiore , o perchè abbia maggiore autorità 
fopra di lui; ma refia obbligato dalla fua propria volontà , dal 
fuo confenfo , fpogliandofi della propria Podeltà fopra ie cofe 
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fue y alle quali egli i in libertli d’ imporre' quella Legge , cEc 
a Eli piace . Dunque la caufa , che produce quella obbligazio> 
ne y non è una Podella fuperìore ; è una Podeda uguale . Que« 
ila è una facoltà , che li dà in vigore di un contratto ; e nei 
contratti per ciò , che appartiene al contratto' medelìmo , tutti ■ 
fono di uguale condizione; altrimenti li patti, che richiedono il 
libero confenfo, non vaierebbero fenza la libera podedà dell’uno y 
c dell’altro , che li difponga . Pertanto, fe molti Principi , o Po- 
poli liberi con un patto , o con una Lega fi obbligheranno alEe- 
me , polTono commettere la cura , o l’elecuzione di qualche cofa 
ad un lolo , o a piu perfone , fenza che perdano la fuprema Po- 
dedà nei loro Stati . Non lì offende pertanto il fommo Impero- 
de’ Principi Crilliani nei loro Domin) , il quale rella ad elE pie- 
namente libero nelle cofe temporali , non contrarie alla Fede y 
alla Pietà ; non lì fa torto alla loro Maellà , e non è un affuf' 
do , che il Sacerdozio, quand’anche vogliamo confideratio come 
uguale , e non come Superiore a’ Principi , eferciti nei loro Ter- 
ritori la Tua Podedà , e ch'egli abbia Impero negli uguali; per- 
chè cosi ànno pattuito i Popoli , e Principi Cattolici entrando^ 
nella Cridiana Rcpublica , ed ànno predato confenfo alle Leggi- 
fondamentali della mcdefima ; le quali attrìbuifeono tale Giuri-r 
fdizione, e Dominio agli Ecclefiadici. 

Il limile accade fenza alcun affurda nel Governo Politico- 
delio Stato fra molti Principi liberi , ed ugualmente Supremi , 
che fienfì uniti in Rcpublica ; molto piò adunque potrìL acca- 
dere fenza offeffa della Maedà , e Suprema Podedà- dei Principi 
nella Repubblica Cridiana , trattandoli del Sacerdozio , il quale: 
cfercita nei Stati Cattolici una Podedà totalmente diverfa dal- 
la loro , cioè r Ecclclìallica » Voi riconofeerete da molti efempf 
la verità, e la fuffntcnza dcli’cfpodo in non poche Repubbliche. 
Tale appunto è la Lega , con la quale in oggi vediamo , che le 
Città Belgiche confederate ànno coditnito fra di loro un Impe? 
ro , falva a tutte le Provinde (come dicono) la Libertà., e l’af- 
foluta fomnaa Podedà ; cotedo Impero lì efercita dal Collegia 
dei Stati Generali nelle cofe pubbliche della comun Società; e 
ciò non odante a cadauna Provincia compete la fomma Podedà 
Popolare , e la Maellà . Lo deffo accade ne’ Popoli confederati 
degli Svizzeri , ed altri molti della Germania ; e la deffa forma 
£ coniedenzioni lèmbra quella, che ma volta vi era nell’ani- 
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tic» Grecia : Imperciocché quafi tutte le di lei- Cittk , fcbbene 
pienamente libere, e con pienifTima Podedh d'Armi, e di Leggi , 
obbedivano , ciò non olìante , in vigore della Lega , al Supremo 
Conligiio degli Amfittioni di Delfi , che aveva potere di cornati* 
dare in tutta la Grecia (i) : In quelli cali adunque manifeda* 
mente l’ Impero compete alla- Repubblica in ciafehedun mem- 
bro di' quella , febbene tutti li membri abbiano una Podedk 
fomma , ed uguale nei loro Stati : Dunque non è aflurdo, che 
in queda maniera vi Geno due fomme Podedh in un folo Ter- 
ritorio , e che pure un uguale efcrciti la fua Podedk fopra d’ua 
altro eguale. 

Noi abbiamo ancora Efempio- di quedo fidema di Re- 
pubblica , in cui r autoritli Monarchica nelle cofe Spirituali ap- 
parteneva al Sacerdozio , fenza leGone della Podeilk Secolare 
dell’ Impero , tanto nei Popoli dell’ Etiopia , quanto negli anti- 
chi Romani . Era cosi grande prelTo gli Etiopi la Podedk def 
Sacerdozio , che non folo indipendentemente dai Rè difponeva* 
no delle cofe appartenenti alla Religione , ma denunciavano in- 
oltre que’ Sacerdoti la mor-te ai loro Principi , i quali cieca- 
mente ubbidendo G uccidevano (x) : e predo dèi Romani , co- 
me raccontano Livio ( 3 ) , e Gellio , vi era il Rè delle cofe Sa- 
cre , la di cui moglie veniva per Gno onorata col nome di Re- 
gina ( 4 ) ; ed abbiamo gili veduto , che la Cafa del Flamine 
l’Oratorio delle Vcllali , dove odcrvavaG l’AGlo, erano luoghi 
efenti dalla Giurifdizione dei Principi , e dei Magi (Irati , la quaf 
le competeva al Flamine , e alle Veflali .. 

Ritornando dopo si lunga digredìone ai Capitolari Fran- 
ceG ; Voi fupponete , che fodb il Rè , o il Magidrato Laico , 
il quale giudicade le reGdenze fatte dagli EccleGadici al Con- 
te , che non entrade nel Luogo Immune ; n>a ciò non fulTi- 
fie . 11 ConGglio del Rè era compodo di Laici , e di EccleGa- 
ilici , e gli EccleGadici ledevano in primo luogo : nel Palazzo 
vi era il Capellano del Rè, o Ga Cudode del Palazzo, il qua- 
le attendeva agli affari EccleGadici ; Vi era il Conte , al quale 
appartenevano gli affari fecolari : Le materie EccleGadiche G' 
rimettevano al Giudizio del ConGglio de’ Chierici , con queda 
regola che potendoG conciliare la Legge Civile e la Legge 
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Ecclcfiaftica , ciò fi doveflc procurare ; in cafo diverfo , la legge 
del fecolo doveva andare al dilTotto.Cosl ci è (lato tramandato (i): 
Caùellanus ^ vel Palatii Cujlos de omnibus negot 'ùs Ecclejiajìicisy 
•veì mintjiris Ecclefite y Ó* Comes Palatii. de omnibus faculari^ 
bus caujis^ ’vel Judiciis. fufcipiendis <uram .infianter habeant Ò'c* 
ibid» <(2) Conjiliarii autem , tam Clerici , quam Laici , tales 
eligebantur y qui primo Deum timerent (jc, ut cum bis , qui 
utramque Legem noJ[ent , (3* Dei magis , quam humanarum 
Legum Jiatuta timerent , ita decerneret , ita Jiatueret , ut ubi 
utrumque fervari pojfet ^ utrumque fervaretur ^ Sin autem Lex 
Steculi merito comprimeretur^ JuJiitia Dei fervaretur ^ ' OàoTit’ 
do (3) dice : Mandat Corniti Palatii Regis Falconi , ne in 
hac caufa ( era caufa Ecclcfìaflica , ed ecco la ragione , nella 
quale Ila tutta la forza ) , quia de Presbyteris , (3‘ Ecclefiae 
caufa ad Epifcopos , (S" ad Synodos definitio pertineat , non 
ad Mali^ uel Civilium Judicum difpojitionem , 

•Giudicò inoltre la Chiefa , che non folTero degni del Sa* 
K. Mt cap. cro Afilo gli eccettuati nei Capitolari di Carlo Calvo , e nelle 
jcuii. • Leggi dei Longobardi ; aggiugncrerao il principio del Capitolare 
del lib.7. (4) da voi tralafciato ; il quale fark il Capitolare deiran* 
no 801., che fi c portato da voi in quella parte, dove fi co- 
manda la depofizione dell’ armi ; cos\ ivi lì legge : ^ui ad 
Eccleftam confugium fecerit , in atrio ipjius Eccleji<e pacem 
habeat , nec Jit ei necejjitas Ecclejiam ingredi , nullus eum 
per 'vim abjirabere pnefumat &c, e vi è ancora nel Capitola- 
re ciò , che afferite voi : Ut eos timoris necejjitas non conjìrin- 
gat circa Alt aria manere , Ó* loca ^eneratione digna pollue- 
re , depojitis armis , qui fugerint , ^od fi non depofuerint , 
fciant fé armatorum 'viribus extrahendos , Ó* quicunque eos 
de Porticibus ^ (3 de atriis ^ & de hortulis , de Balneis, vel 
de adjacentiis Ecclefiarum .abjirabere prcefumpferit , capite 
puniatur.* 

Quello Capitolare conferma a meravìglia f Ecclefiallica 
Immunità , alla forma degli antichi Canoni ; la ellende agli 
atrj , portici , ed b tutte le altre adjacenze della Chiefa ; ed 
il Principe, che difpone unitamente agli Ecclenallici , fecondo la 
difciplina della Chiefa Gallicana , impone la pena della morte 
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af violatori dell’ Immunità . Ma non è Legge del Principe Se- 
colare , è un Canone Ecclefiaftico ; il Principe non fa altro , 
fé non fe cooperare y e volere dal canto fuo 1’ efecuzione della 
Legge Ecclefiaftica , come Protettore dei .Canoni . 

L’ altro Capitolare di Carlo il Calvo da voi allegato y 
comanda, fi refiituifcano gli altrui Mancipi, fe fuggiranno al 
luogo immune ; quello non k niente che fare con l’ Immunità, 
nè la offende ; ordina ,. non che fi vada dai Padroni a tirarli fuo- 
ri , ma che fi reflituifchino , e fi caccino fuori ; ed è giuflo , 
come abbiamo altre volte olfervato ,. che la Chiefa non ritenga 
le perfone , e le robbe d’altri; e s’impongono le pene contro 
gl’ingiulli ufurpatori : lo flelTo ivi fi difpone intorno a’ Servi. 

Alcuni ne avete voi tralafciato , ed altre memorie 
quali per lar la Storia pib , che fi può , compiuta , apporte- 
rò io. Nel Capitolare dell’ anno 828. (i), fi legge: Si quit ex 
levi caufa , aut fine, caufa hominem interfezent in Ecclejia , 
de vita componat .. Si in atrio Ecclejitc , cujus Porta Reli- 
quiis SanBorum confecrata efi , bujufcemodi homicidium per- 
petratum fuerit y fimi ti modo emendetur y (y componatur . 

Ed il Surio (2) feri ve : Beatum Meinvercum Epifeopum 
Paterbonenfem Capellam confecrajfe nomine Beati yflexii , cui 
Immunitatem concejjìt , nulla faBa exceptione : Ut quicunque 
forenfi lege conviBus , Ó* fententia damnationis addiBus , 
Capellam contigijfet , addiBa pana obnoxius non ejfet . 

Da tanti uniformi Capitolari fi rileva fempre una rigida 
difciplina della Chiefa, ajutata dalla forza temporale dei Prin- 
cipi , nel volere oflervata efattamente la Immunità del Tem- 
pio , e fi comprova elfere (lati (ino a tutto il nono fecolo affai 
piò difficili , e riflretti in eccettuare i cafi , che non godono 
l’ Immunità, di quello, che fono flati poflcriormente i Som- 
mi Pontefici . Voi vorrefle , che quelli Capitolari foffero confi- 
derati. quali Leggi de’ Principi fecolari; c veramente a chi non 
k prattica delle materie Ecclcfiafliche , fentendoli intitolare Ca- 
pitolari di Lodovico Pio, Capitolari di Carlo Magno, di Car- 
lo il Calvo , fubito fanno im'preffione come di Leggi del fe- 
colo ; c fanno dubitare , che le Leggi del Sacro A filo , la giu- 
rifdizione di quello ,, fieno fiate fempre dipendenti dalla Po- 

deflk. 
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deità Temporale ; pure fapete meglio di me, che la cofa noni 
COSI : Sono tutte riloluzioni decretate nei Concilj ; ed in confe* 
guenza fono Canoni , e tl^n Leggi del Secolo . Sebbene vi ò 
già dimodrato coll’autorità dei de Marca si fatta verità , pure, 
acciò meglio ne reftiam perfuafi , fono in grado di moftrarvela 
di bel nuovo piò chiaramente ; e fìccome altro non potrei fare, 
che ridire quanto à fcritto 1’ Autore Anonimo del libro intito- 
lato . Abregé bijìorique du droit Canon contenent des remar- 
ques fur les decreti de Cratien . A Lyon chez Jean Certi rue 
Merciere , a la Trinité 1 dSp. Cosi io vi traferiverò ciò che in- 
lègna lo fielfo Autore tanto accreditato prelTo a’ Francefi: a carte 
dunque 42. egli dice . 

Quelque foin , que .priflent les Eveques d’ empecher que 
les decretales de la colleéHon d’ Ifìdore n’ eulfent cours en Fran- 
co , iis ne purent jamais empecher qu’on ne s’ en fcrvit en bien 
des rencontres dans les jugemens Ecclefìadiques , quoyqu’on ne 
s’y conformar jamais entierment ; 1’ Eglife Gallicane , comme 
nous verrons dans la fuite , eyant roujours eu pour maxime .fon- 
damentale de la difcipline , de ne point s’eloigner des anciens Ca- 
nons , ny des anciens ufages du Royaume . Depuis le neuvieme 
lìecle jufqu’au douzieme le Droit Canon de l’ Eglife Gallicane 
fut augmentò.par les Capitulaires de l’Empereur Charle Magne, 
par ceux de TÉmpereur Louis le Oebonnoir fon lìls , & par ceux 
de Lothaire & de Charle le Chauve aulii Empereur , & fes pe- 
tits fils . 

Ces Capitulaires font des loix faites dans les Conciles , ou 
dans des alTembleés generales du Royaume pour le bien de l’Egli- 
fe , & pour la confervation de fa difcipline. Ces Loix Ecclefìa- 
Aiques conhrmcds par nos loix , & par confequent foùtenues 
de l’autorité Imperiale, fe nommoint Capitulaires, & etojent 
attribueés 'aux Princes fous le regne des quels elles avoient etd 
publicés . L’Abbé Anfegife , qui fut depuis Archeveque de Scns , 

& Be- 


Dalls pnponjoni , che hanno le leggi femibarbart con gmtlle de’ CrìHlanì 
Impetédorì , apertamente fi vede , che il diritto introdotto da gnefli cm poca va- 
rietà continui fin alla metà del nono fecolo, fenza che mai t impaccia [fero i Ve- 
[covi in promulgare ftatuti , ed ordini alF Afito Ecclefiaflico appartenenti , fa note 
in giunto trttiuvafi d'ubbidire alle leggi del Principe, 0 guelle e/eguire e fe 
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Se Benoit Surnomm^ le Levite o»t pris foin de recueillir ces 
Capitulaires & d’en faire pluficurs Livres : Nous en avons quatte 
livres des Capitulaires de la collcélion d’ Anfegife , & trois de 
celle du Diacre Benoit « 

Pag.iid. Tous ces Capitulaires , qui etojent pour la plufpart 
tirés du Code des Canons de l’Eglife Gallicane , & des Decretaics 
de la colleflion d’Ifidore , avojent cté confirmès par le Saint Sic* 
ge , comme nous 1’ apprcnons de la preface de Benoit Levite , 
qui mrlant de ces Capitulaires dit , que auBoritate Apofiolica 
confirmata funt . Ives de ( hartres , À Gratien rapportent une 
lettre du Pape Leon quatrieme a 1’ Empereur Lothaire , dans 
la quelle ce Pape s engagé a obferver luy meme , & a faire 
obferver tout ce qui a eté ordonné dans les Capitulaires . De 
Ca^itulis •vefirh , dit il , vefirorumque pradecefforum ir re fra- 
gabiliter cn/ìodiendif , & confervandis , quaruo valuìmus 6* xlìv** 
•valemus ^ Cbrijìo propiìio y & nunc , & in £vnm confer- 
•vatores modis omnibm projitemur ^ 

Nous ne devons pas erre Surpris de la grande Autoritè, 
qu’ eurent ces Capitulaires par toute la France , puifqu’ ils avo- 
jent eté faits , comme nous avons remarqué dans Ics Conciles 
da confentement des Eveques , qu’ils etojent tirez du Code des 
Canons , & qu’ils etojent foutenus de 1’ Autoritè Apoftolique 
& de r Imperiale . Certe grande autoritè de ces Capitulaires 
mit prefque en ouhli en France le Code des Canons , & fk 
qu’on ne parla prefque plus dans les Conciles des Sieclcs Sui- 
yans , que de 1’ obligation ou fon etoit de les obferver: c’ eli 
ce que nous voyons par le Chapitre feptante-hun du Concile 
de Meaux . Ut Capitala EccUjiaJi/ca , dit ce Concile , a damno 

V Ca- 
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pure fi Itggt alcuna regola da effi Im flabìlita ne' Concilf delle provìntie , o non c..oni *»i- 
appartiene guejia che a' foli Chierici ^ o fi vede promulgala colt autorità , r n»f-<hi , cd 
fenttmento de Principi ^ .e ferma il menomo detrimento della giurifdkjtme , che rUà di cfli 
compete alle pubbliche pode/ià . Ed incominciando da^ gue' Canoni che fono rac- «Iti 
colti da Craxàano , il Concilio di Lerida (a) che preibifee a' Chierici d'ejlrarre , *® 

* ‘^'Aopol’ r ohe fuggono in Chiefa , non appartiene punto 

ali Immunità di^ cui fi trattai od ì preferitto a' foli Chierici y (b) e non mai 
atntra latti y fu quali non aveano i Vefeovi giurìfdizione . 


jrtvi. • 
Concilio di 
Lccid* iM, 
J«7- 


‘<0 Coutil. Jltrieor- Of.^rei. 1.0 1. lamf. 77.f«,4. nailu ClcricoNia ScroBn , »l diftin. 
In» rBum rugicnttm ad EcclcCim ciiribcrc nndcit , vcl lUgcIlttc fraraant • 

Ib) eenvlna nelle JUJi pntimenee il ran-BJptm.t. j. }. >. 
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Carolo Mastio Imp. nee non a Domino Ludovico Pio Aug, 
promulg^ata obnixe ob fervori pracipiantur , jicut Ó* legalta 
obfervanda effe nofcuntur. 

Pag. 1 1 8. Dans le commencetnent <hi douzieme Siede juf* 
qucs au milieu du treiGeme l’on ne parloit prefquc plus en Fran* 
ce ny de l'ancien Code dcs Canons de TEglife, ny des livres 
Capitulaires , mais on s’attachoit entierement a la Colledion de 
Gratien , a la referve de ce qui s’ y trouvoic contraire aux 
anciens ufages du Royaume , que la France at toujour eté tres 
y jaloule de maintenir, & c’ed en ces ufages quelle fait conGller 
fcs libertés : Cene Colledion de Gratien ainfy modereé , 8 c 
tempcreé par Ics ufages du Royaume etoit confiderei . 

Depuis fan. 1230. auquel Ics Decreules de la Colleélion 
Gregorienne commencerent a paroitre jufqu’a fannie i^tó. 
qui eli celle du Concordai Pafsé a Elologne entre le Pape 
Leon X. & le Rpy Francois premier , le Decret de Gra tien 
commenca a etre un peu negligé en France , ou fon ,sattacha 
autant que nos liberti le pouvojent permettre au droit nou* 
vau des Decretales Gregoriennes qui ibnt encore a prefent en 
ulage dans le Royaume . 

Vennero poi doppo le Pragmatiche, delle quali dice l’Autore, 
Pag. 12 2. La Cour de Rome &c. Elle obtint enGn ce quelle 
fouhaitoiz fous le Roy Francois premier . Certe Pragmatique pur 
le concordai quii 6t avec le Pape Leon X. fannie i^id. Ce 

Pria- 


jlLVt. * Il Concilio d Orleans (a) celebrato nell anno DXII. rapportandofi a Canoni 
Concilio Ecclefialiici , ed alle leggi Romane y ordina a' Eefeovi , che non confegnino ad al- 
Orlcui ooo-cuno i rifuggiti in Chiefa , fe non prima ottenuto da' ^rjecutori il giuramento 
***■ della vita, e foniti de' mernbri , t parchi dal reo folfe data fodditf azione , od 

ammenda del delitto’, minacciando a' Vefeovi , che faranno il contrario, la (epa- 
razione non folamente dalla comunione Ecclefiaftica , e Ja’ Chierici , ma ancora 
dalla comunione Cattolica, Vuole però, cita i fervi fuggiti in Chiefa fieno tfor- 
xati toflo a ritornar al fervigio , e non volendone ufeite , il padrone po(fa occif 
porgli j e rinuova lo (ìelfo giuramento di perdonare a' fervi , che fi vede efpreffa 
nell' altre leggi , Queflo Concilio non i che un efecuxione delle leggi medefime ^ ed 
olirà ciò fu confermato da Clodoveo primo Re di Francia da cui prende laur 
torità (b). 

(t) Coaeil. éuttUeo. f. e. j, tt j. ef, Ureo, d, «. ](. vttf. ^aai EubCnaiù Cuoan > k 

Koniit conDiiuit . 

Ch) ra—Bften. e. j. ». 
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Frince pòur plaire au Pape ca(fa la Pragmatique de Charle 7. 
pour les autres qui contenoinc des reglem'ens touchans Ics Moe> 
urs , & la Difcipline deja receiie dans le Royaume il le con- 
fervat fous le nom de Concordai . 

Eccovi dunque dimoflrato , che i Capitolari fono Canoni, 
e che la Sacra Immunità è fempre. (lata regolata dalle Leggi 
Ecclefìalliche , anche in Francia ; eflèndofi quei Principi fola- 
mente inipiegati a farla rilpettare colla loro Autorità, e con 
la forza . 

Nella Spagna poi , febbene ' quella Chiefa iìa (lata per r. ctf. 
molti fecoli afBitu dal Governo dei Goti , che erano Ariani, * 

quali non fi convertirono , fe non vcrfo la fine del fedo fecolo, 
in cui il gran Pontefice S. Gregorio Magno li confermò nella 
Cattolica Religione ; pure non lafcia , contra quanto voi a(Te- 
rite , di fomminidrarci documenti , e Leggi Canoniche fatte 
dai fuoi Ecclefiadici in difefa del S^cro Afilo dal tempo della 
fua Converfione fino al principio del ottavo Secolo , nel quale 
fu edinto r Impero dei Goti , e la Spagna pafsò a gemere fot- 
to il dominio de’ Mori , che erano infedeli , chiamati poi 
Saraceni . 

Codumarono adunque nella Spagna fotto il Regno de’ Go- 
ti , di governare gli affari dello dato , s\ intorno alla tempo- 
rale , come intorno all’ Ecclefiadica Polizia , i Concilj Generali , 
compodi per la maggior parte di Vefcovi , e per un altra par- 
te dei Magnati del Regno , all’ ufo medefirao , che fi codu- 
mava nella Chiefa di Francia fotto l’Imperio di Carlo Magno , 
e de' fuoi SuccelTori : facevano pure in Spagna i fuoi Canoni , 
e quando erano materie Eccleliadiche , fi fottofcrivevano fo< 

V 2 laraen- 


Kei Comcìiia dì Toledo (•) celeórato ntlF tnno DCLXXXl. fi dice ; eh' tn~ xLTHI. * 
tro pa(fi trenta vìàno alla Chiefa ninno efiragga i rifugiati , parchi quelli non Concili ii 
afcano da tal limite fenza preci fa naturale neceffità\ e chiunque a tal decre -ToUio «ao. 

to eontravvmìjfe , foffe feomunicato , e punito dal Principe ; e vuole in fine (b; 
ohe fe il Sacerdote non rende il fuggitivo , dopo il giuramento datogli fecondo il 

pre- 

Co C$ncH. r«/M. XII. e. »f. Or<*. H. t. il. 

CÓ im.B i)DÌi Htcm hoc dccriinn tcniKcrlt «iolan, & Fcclofiinica cicomninnlutioni 
rahìiuii , & rcTcrtutii Regia fcciinr fcntcntia : & in fine > ani foga laliora fi ncnerit Sa- 
«rdoiì gaaicnda tft , daaworna (aaUBUa fciuitaai tlcAioata rrìacifta buiufandi Sb> 

(udoiiVn inogMd* • 
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lamente da’ Vefcovi ; formavanfi poi tmitamente dal Rè con i 
Magnati , fe rifguardavano cofe da ercguirfi dal Principe , o 
pure fe contenevano pene temporali . Ciò li può riconofeere dal 
Canone facto nel quinto Concilio Tolecano ^ in cui avendo i 
Padri del Concilio avuto in mira di adrignere i Succeffurt nel 
Regno con la forza del giuramento all’ olTervanza di una Leg* 
ge fatta dal Rè Cintila ^ in cui fi ordinava , che niun Rè dei 
Goti eletto legitimamente co’ voti, alcendere poteflè al Soglio, 
prima di aver promeffo frk l’altre condizioni , con folenne giu^ 
ramento , di non permettere , folle violata la Cattolica Reli> 
gione , nè dimoraffe nel fuo Regno alcuno , il quale non folle 
Crilliano * cotello Decreto, in cui li Padri fulminavano la Sco> 
munica contro i Violatori del Canone , fu fatto con 1’ Autorith> 
del Rè medeCmo , e dei Magnati ; a differenza degli altri Cz> 
noni , i quali fi ftabilivano con la fola Autorità del Concilio ,, 
come rileva Natale ab Alexandro i) . 

Del rimanente in affari di Religione , folfero appartencnd 
a! Dogma , o alla Difciplina , difponevano tanto arbitrariamen<> 
te i Vefeovi. nel Concilio , lènza alcuna dipendenza che non 
folo non ricercavano il confenfo nè dei Magifirati , nè dei 
Rè ; e non folanaente obbligavano il Popolo , ed i Magifirati 
all’ ubbidienza dei loro Canoni , ma vi cofiringevano gli fieffi 
Rè fotro pena della Scomunica . Ce Io dimofira il Concilio 
quarto di Toledo , tenuto lotto del Regno di Sifinando , coll’in' 
tervento di circa fettanta Vefeovi , onde gli fu attribuita sì 
grande Autorità , che dal Concilio Toletano quinto fi nomina 
Concilio Generale . Nell’ultimo Canone di cotefio Concilio quarto 
i Padri , fatu una feria ammonizione al 'Rè , e tuoi Succcllori ,^ 
di non abufarfi della Podeltk loro conferita a falvezza , e dife* 
fe de’ Sudditi , convertendola in Tirannìa , e di governarli in 
modo, »r He^er in Popults ^ Ù" Popnlufin Regtms-y& Deus 

in 

Co NtlU. tS Munir. Uìfl. Btthf. Stml. nf.i. ut. 6. it fltmft H Lnnt .■ 


fttferìtto He' Cànoni, e dell* leggi, farà in arbitrio del Principe il punire gli 
Sacerdoti , o di far loro pagare i danni . Quello Concilio non tocca le pub‘ 
bliche Podefiì, ni toglie un atomo di giurifdhione a guelfe, anxi rimette il ga~ 
fiigo nelle mani del Principe •, etf altra ciò fi vede celebrato colt'efprelfo con/enti- 
mento del Rt Etvigfo, coma appatijce dagli gtù di ejft. NI diverfamente fu 

H[pH' 
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in utrìfque Utetnr , fulminarono la Scomunica contro quei Rè , 
ì quali con fuperbo Impero , e Regio Fallo della Sovrana Au* 
toritk contro la riverenza dovuta alle Leggi , abufatì fi folTcra; 
nè fi contennero i Padri del Concilia alle Iole minacele pel tem- 
po futuro ; ma vennero a’ farti ; e fcomunicarono Svintila ^ la 
di lui Moglie , e Figli , ed il Fratello , perchè avevano in cru- 
deltà , e tirannia convertita il Regio Impero . Vi ò fatto que- 
llo preambolo , perchè non abbiate da replicarmi , che i Ca- 
noni dei Concili Toletani , non obbligavano le pubbliche Po- 
deità y e che non avevano altra forza , fe non quella attri- 
buitagli dal Principe . 

Ciò prcfuppoflo il Canone duodecimo del Concilio fedo 
Toletano , che aveva lafciato Graziano , e voi riportate , non 
induce il volito lignificato, come fpiegate, ma un altro divec- 
fo ; mentre vi appoggiate (blamente alle ultime di lui parole : 
^od fi ipfe mah prius reminifeent ad Ecclefiany fecerit con>- 
fugium , intercejjione Sacerdotum , Ó* reverentia loci , Regìa 
in eo Pietas refervetur , comitante Ju/iitia ► Voi la prende- 
te troppo generalmente la cofa. Sembra, cosi troncato, che il. 
Canone rimetta pienamente alla Pietk del Rè l’ olTervare , o 
non oflervare 1’ Alilo per tutti li rifuggiti alla Chiefa , e che 
lìa una colà dipendente dal foto arbitrio del Principe , la Sa- 
cra Immunità . Se vogliamo vederne il vero , leggiamo tutto 
il Canone , ed efaminiamolo con tutte le fue relazioni , e feo- 
prirete uno dei pihchiari, ed incontradabili documenti, che trovar 
fi pofià, per il Sacro Alilo ^11 Canone rapportato nel Labbè(i) co- 
s'i parla: Pravarum audacia mentium^ fape^ aut malitia cogita- 
tionumy aut caufa culparunky refugium appetit bojiium ; unde 
quifquis patrator culparum extiterìt talium , virtutem petens de- 
fendere adverfariorutn , ó* Patrie , vel Gentìs fua detrimen- 

ta 
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iifpoflo ntl Concilio VI. dilF owno DCXXXVIII. («) giul* non ì rapportato da 
Graziano , ove fi rimette alla pietà del Re il perdonare a chi fugge in' Chiefofy 
merci- la riverenza del luogo /acro y ed httercejpone de' Sacerdoti , e purebi vi 
aoncorreffe la geuflizta . 

C») Cmoil. t'I. tit. Triet. e. ii., queii » Ipf* iati! frin naiailccn id Eccitlitii» 
fK«rit confugim , iMciuffioM SMctd«taa y Ì imrtati»' leci> KcgU ia m ficiu icftrtuar 
•aaiiUBt* inftiUa. 
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ta intulerit rerunt , excotnmunicatut , & retrufiis lon^inquto- 
vis Pocntientia legibus fubdatur . ^od Ji ipfe mali fui prius 
rem/ntjcens ad Ecclejiam fecerit cor^ugium , intercejfu Sacer- 
dotum , C5* reverentta loci , Regia in eo Pietas refervetur , 
comitante Jujìitta . 

CoHui , di cui parla il Canone è un Traditore , un Ri* 
belle , e Nemico della Patria ; un Reo di lefa maeflh ; e ftc* 
come nel Canone ultimo del Concilio Quarto Generale Tole* 
tano, fu determinata la pena della fcomunica contro fìmili de* 
linquenti , cos^ quello Canone didingucndo due cafi del Reo , 
r uno , quando egli reda prefo , e nelle forr.e del Rè , e del 
popolo ) l’altro quando (ì rifugia volontariamente pentito nella 
Chiefa , dabilifce ancora due diverfe difplìzioni . Nel primo 
cafo il Sacerdozio , per ciò, che gli appartiene, non lo vuole 
alTolvere cos'i predo dalla fcomunica ( devefi fupporre , fc il 
Rè , ed il Popolo gli perdona la vita ) ; ma vuole , che rin- 
chiufo (la foggetto alle leggi di una ben lunga penitenza. Nel 
fecondo cafo, quando il Reo pentito vh a ricovrard da fe def* 
fo alla Chiefa , il Canone non lo priva della Sacra Immunith; 
mentre , Reverentia loci , vuole , che fi eferciti in lui la Pie- 
th del Rè , unitamente alla Giudizia , vale a dire , attefo il 
Sacro Afilo , non vuole , che fia condannato alla pena ordina- 
ria , alla morte ; ma alla pena draordinaria , fecondo la Pietk 
del Rè , unita alla Giudizia . 

La cofa èxhiara , poiché, fé il Canone lo avelfe lafciato alla 
fola giudizia del Rè , allora codui era foggetto alla pena or- 
dinaria di morte , e di mutilazione di membri ; ma rilafcian* 
dolo alla Pietk del Rè unita alia Giudizia , il Canone lo rila- 
fcia foggetto unicamente alla pena draordinaria , eccettuata la 
morte , e la mutilazione de’ membri . Queda in fomma era 
una difpofizione di dover confegnare il Reo , lòtto però la ficu- 
rezza della vita , « della mutilazione dei membri alla forma 
della difciplina della Chiefa di que’ tempi , alle Leggi della 
quale fi riferivano fempre i Concilj Tolctani , come fi può of- 
fcrvarc nei medefimi Concilj. 

In quedi termini fi interpreta il detto Canone nel detto 
Tomo del Labbè, in noti s Car/ia Loaija litt. f. alle parole ; 
Interceffione Sacerdotum , Ó* reverentia loci : ibi : Jd Immur 
nitatem Eccleftx fervandam duas affert Caujas; prima e fi In’ 

ter’ 
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terceffto Sacerdotum ; fecunda Reverentia L od . Semper fuit 
Religidfum ad Eccleftam confugientes , prò lod cultu , Ó* ob- 
fervantia inde non abfìrabi . Cosi l’ interpreta ancora Natale 
AlcfTandri nella Storia Ecclelìadica del 7. fecolo efponendo il 
detto Canone: Confugium ad hojies in damnum Patria exeom* 
municatione , & diuturna poenitentia pleBendum fiatuit . ^od 
fi crimini s bujufmodi reus ad Sacrum Afylum confugerit , ad 
Jnterceffionem Sacerdotum , (T ob loci reverentiam , Regie Ju’ 
fiitia Pittate temperetur . Di qui non fì può mai fuggire ; la 
Sacra Immunità è Tempre fiata ofTervata propter religionem , 
propter cultum , Ó* reverentiam Loci Sacri . 

Qui fìcuramente non v’ è fcampo a dire » che non fi ob* 
bligano le pubbliche Podefih ; talché io non comprendo , come 
poi in appreflb voi potiate accufare la difciplina Ecclefiafiica 
dei nofiri giorni , ficcome folTe a delinquenti piò favorevole nel 
Sacro Afilo , di quello , che fiagli fiata l’antica Difciplina della 
Chiefa . Allora fi proteggevano nel Luogo Immune li Rei di 
Lela Maefik , i Nemici , i Traditori della Patria , i Ribelli ; e 
non fi confegnavano , fe prima il Giudice Secolare non prò* 
inette vagli della Vita , e de’ membri il perdono ; in oggi fe* 
condo il cofiume de’ Secoli piò recenti , ed attefa la difpofi* 
zione delle Pontifìcie Cofiiruzioni , malfattori confimili , ed altri 
con delitti chiamati atrocifilmi , o di grave fcandolo , o danno 
alla Repubblica , aggravati , fi abbandonano dalla Chiefa , e fi 
confegnano alle Podefi^ del Secolo , non piò riportata la prò* 
mefla giurata di non fargli morire , e di non troncargli alcun 
membro ^ ma con una femplice protefia , o preghiera y la qua- 
le ad altro non ferve, che a non incorrerfi l’ irregolarith per 
parte dell’ Ecclcfiafiico , e per una mera formalith-, come voi 
ftefTo confelTatc . E poi tanto fi chiaroazza contro del Sacerdo- 
zio , tanto fi firepita ; che h innovato , che h ufurpato in 

pre- 


Ntllé ftiffa cùlleziont di Gravano fi leggono due decreti del Concìlio di * 

Triinri nel primo de’ quali fi dice', (a) Che chiunque fa rijfa , o fowmfrrnra Concili* itt 
omicidio neir atrio della Chiefa 'y paghi a quella rammenda per f immunità 
iatoi a nal fecondo', (b) che chiunque eflraa dalla Chiefa il Servo fuggitivo pa- 
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pregi udìcio de' Prìncipi , c della giulHzia j per mezzo della Sa* 
era Immunità . 

il decimo Canone del duodecimo Concilio Toletano k fi- 
milmentc di bifogno di eflere tutto ponderato . Voi ne rife- 
rite le ultime fole parole per dimoftrare , che T efecuzione di 
quello Canone appartiene al Rè , e che i Sacerdoti contraven- 
tori , dovranno punirli dal Prìncipe . Il Canone pertanto rap- 
portato dal Labbè (i) fubito nell principio parla di coloro , i 
quali per qualunque timore , o terrore fuggono in Chiefa ; fic- 
chè non v’ è luogo a dire , che comprende folo le private vio- 
lenze , e non la vendetta delle Pubbliche Podellk ; egli è uni- 
forme al Canone fopra efpollo del Concilio Quarto , il quale 
parla dei ribelli , e nemici della Patria , ed in confeguenza 
de’ Rei. di offefa Maellk , i quali correvano alla Chiefa per 
fcampare dalla Giuflizia del Principe . Quello Canone affine di 
comprendere tutti i fuggitivi al Luogo Sacro , fieno perfegui- 
tati dai privati , o dalle pubbliche Podellk , parla con le paro- 
le generalilfimc : Pro bis ^ qui prò quolibet metu , "vel terrore 
Ecclefiam appetunt . Dal Concilio , con ordine , e confenfo ezian- 
dio del Rè , ( ed era necelTario , acciò folTe munito , non folo 
delle pene Ecclefiaftiche , ma ancora delle temporali , o per 
confcrvare il colìume di quella Chiefa ) fi definiice : Conferì^ 
tiente pariter (3“ jubente Gloriojijftmo Domino nojìro Eruigie 
Rege , hoc fanSlum Concilium dejinrvit , ut nuUus ( offe r vate 
la parola generalilfima nullus : ) ut nullus audeat confugientes 
ad Ecclefiam , vel refidentes inde abjìrahere > aut quodeunque 
nocibilttatis , uel damni , feu /polii refidentibus in loco fan- 
fio inferre » Indi il Canone fa 1’ ampliazionc ^ell’^^lo atten- 
ta paffi fuori della Chiefa , dove dichiara,, che faranno difefi ,, 
non in vigore delle Leggi del Principe, o de* Privilegi; ma in 
virtù del rifpetto , della -riverenza , ( quello è lempre il Fonda- 
mento 

(i) Lébtt Tom. 6, Condì» ann. 6it» 


ghi al Vefeovo 900. 'foldi , e faccia pubblica penitenza . 'Quejle regole apparten» 
gono alla fola violenza de privati^ e fon fatte in efecuzton delle leggi e Capì» 
t diati de' Principi uno de quali i rapportato come Canone dallo jiejjo Grazia» 
rro y (a) avvegnaché fatto fia dalla fola autorità Imperiala nell' unioue degli Jìati 
di Francia . 

CO Cauf.iT.qa,^ta».f, . _ 
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mento del Sacro Àfilo ) dovuta alla Chiefa ; In ^uìbut trigitf 
ta pajjibus uniufcujufque Ecdefue in tota circuttu reverentié 
dejendetur . 

jQuello Canone folo , il quale non è tanto moderno, onda 
non fì potrk opporre edèr egli una delle ururpazioni de’ Papi , 
incominciate neìrundecimo Secolo; quello lòlo badante a chia' 
rirci di molte cofe . Voi dite fpelib , che neU'Immunitk Locale 
Tempre fì fono conliderati i privilegi de’ Principi , e non mai 
il Tempio materiale . Qui vedete palpabile l’ inlulTiflcnza della 
vofìra aflcrzione . Leggiamo le parole , che Seguitano del Cano< 
ne : Ó* nullo teneantur gventu necejjìtudinit , qui Dominicis 
fe defendendos commiferunt Claujìris . Sono dunque le Sacre 
Mura, che difendono; alle Sacre Mura è dovuta la riverenza^ 
La fcntenza è pronunciata dal Concilio . Indi iubito paflà il Ca- 
none alle pene , e della Scommunica Ecclefiafìica , e della Se- 
verità delle Leggi del Rè contro de’ trafgrelTori . Quella è la de- 
fìnizione del Concilio intorno all’ Ecclefiafìico Afìlo . 

Siccome poi i Sacri Canoni precedenti ordinavano di fcac- 
ciare dal Tempio i Servi , come altrui Patrimonio , e di prefen- 
tare alcuni altri pochi , fecondo che abbiamo veduto , promef- 
fone però da chi doveva riceverli il perdono con giuramento ; 
e fìccome forfè allora pure qualche Chierico li nafeondeva, e li 
faceva fuggire , nè voleva ubbidire alle ordinazioni delie Cofli- 
tuzioni Ecclefìafìiche precedenti ; cosi il Canone dichiara elTere 
foggetti Ji Chierici a tender conto della fuga dei rifuggiti alla 
forma dei Canoni , giurando efìore feguita la fuga , e non aver- 
vi eifì colpa veruna ; fe poi non potranno la loro innocenza 
^iufìificare , e le a cagion loro danno ne fìa a qualcuno avve- 
nuto , allora obbligati faranno ad emendarlo ; di che fe ne ri- 
mette la decifìone all’ arbitrio , ed alla fentenza del Kè . 

Il Canone qui difpone due cofe^ 1’ una rilguarda i Servi 
da fcacciarfì dall’ Afilo; ed in quella parte fì diènde benilfìmo 
la Sacra Immunità ; mentre a niun altro fì accorda la facoltà, 
e neppure al Principe , fuor che al Sacerdote , di trarre il Ser- 
vo dal Luogo Sacro , affine di confegnarlo nella forma preferit- 
ta da’ Canoni : 1’ altra cofa , che fì lafcia all’ arbitrio del Rè , 
non k col Sacro A filo conneffione , ma prevede al danno forfè 
da’ Sacerdoti colla loro difubbidic^nza cagionato, cooperando alla 
fuga di colui , che dovea rellituirfì t cptello capo pertanto , il 

X iqua- 
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q,uale riducefi ad una azione civile , o mifh di danno dato , è 
Ufciaco da giudicarfì contro de* Sacerdoti colpevoli , aU*arbitria 
del Rè : iffos (amen , qui ad Ècclefiam confugium faciunt ^ 
fi juxta prifcorum Canomm' injihupa hi , qui eos repetunt , 
Sacramenta reddiderint ^ (T Sacerdos Ecclefia ipfius ah Eccle-' 
fii€ foribus non abfiraxerif , aut fuga talium fi evenerit Sa-' 
cardati quarenda efi , aut damnorum fententia , fecundum Eie- 
Bionem Principis , bufufmodi Sacerdotibus irroganda . OTcrva» 
te adelTo , efaminato quell* ultimo Capo tutto affieme coH’intie* 
ro Canone y che figura diverfà egli fa da quella datagli da voi 
con quelle parole : Aut fuga talium y fi evenerit Sacerdoti qu<e- 
venda ejì , aut damnorum fententia fecundum EleBionem Prin- 
cipis , hujufmodi Sacerdotibus irroganda . 

lo poi ancora non poffo comprendere come dalla Lettera di 
Gclafio Icritta a Bonifacio Vefcovo , fi ricavi , cflcre flati i Pon» 
*** tefici pronti efecutori delle Leggi Imperiali , c colla fcorta del- 
le Leggi Civili aver effi regolato qualunque Capo di efleriore 
difciplina , fecondo che voi difcorrete , perciocché Gelafio nel 
principio della Lettera dice : Metuentet Dommos Famuli , fi 
ad Ecclefia fepta confuger 'tnt , inter ceffiones debent qucerere y 

non 


L. • Al fenùmento digli altri Padri della Ghie fa , # delle leggi de' Princìpi 

tèntimcntidc* n»» l contraria punto la pratica de' Pontefici antichi di Roma y guali erano pron- 
F«pi «nttcbi^ fi efecutori degli ordini Imperiali , e con la fcorta delle leggi civili qualunque 
*"**^“® difciplina regolavano* Il primo fra quejii y di cui truovaft memo~ 

®* ria appartenente alt A fio nella raccolta di Graziano y è Papa Gelafio creato nelF 
anno CCCCXCIL net tempo dAnaflagio Imperadore y e Teodorico Re d' Italia y 
in- un' epi fiala del quale fi legge fritto a Bonifazio Vefcovo : (a) che i fervi fug- 
gendo in Chiefi devono ricercar interceffione y e non nafcondigli y e che perciò effen- 
^ m do dal Padrone con giuramento dato loro il perdono y fi devono a quello reflituirt 
©«crtti di P»- per forzay come le leggi difpongono'y ed altrove dice: (b) chef per avven- 
go. GcUGo . tuta • un fervo y affermando d effer Cri filano , fuggirà alla Chiefa fotta preteflo ». 

ebe da picciolo fta fiato circoncifo da alcun Giudeo fuo padrone , fi veda la caufa 
in modo y che non venga offefa- la religione y nè il fervo y mentendo fitto tal ve- 
lo o fi fottragga dal fervigio del fuo Signore 'y ed in un'altra epi fiala ferivo (c) ai 
Giovanni Vefcovo y ch'ejjendo un debitore fuggito olla Chiefa y allora foto fi. efirag- 
ga da ejfa y che rìcufa di rendere fidelmente i fuoi conti . Da quefl'e regole nort 
fon mai toccato lo pubbliche Podefià', nè a}tn fi dìfpontyfe non quanto fi legge 
difpefto dalle precedenti cofiituziont do Prìneìpiy e Ich puntuale offervanza della: 
medefime. 


(a) Oeiàf* im- eom. *ì , ìM. vorp, iatcrctfliÓDct d«bent qasrwra » noa Utebrar* 

(b) ìb. con. ) 4 . verf. quatcnua ntc rcligio temerata vidaatnr y Btc Secvat hac ob;c&tooe' 
•tniitaa conpeteatia )4ra d»aiai daaliaatc coattadar. 

ta-> U. Cau* ìi. 


Mn latcbrat ,• ne bac ipfà prafnmpth tardhàtis temeritatem 
augeac reùnendi . La intelligenza , che ricavafi da quella Lette* 
ra di Gclafio fi è , che il Pontefice infegna quello ^ che è giudo; 
c perciò , che avevano detto la ftelTa cofa le Leggi Civili , non 
ne diviene quella confeguenza ; dunque $ Ponpefia erano ^onti 
Efecutori delle Leggi Imperiali la vera confeguenza , 'che ne 
deriva , è quella ; dunque i Pontefici erano pronti efecutori 
della Giullizia : La Legge Inoperiale neppure per ombra è no- 
minata dal Pontefice , e la Caufale , ivi apportata di non do- 
verli nafcondere i Servi , eccola chiara : Ne bac ipfa prafum- 
ptio tarditatis , temeritatem augeat retinendi . Egli ò però 
vero , che non knno mai fdegnato i Romani Pontefici , anzi fi 
fono fatto Tempre mai un penfiere non ordinario di accomodarli 
alle Leggi del Principe , e della Republica , quando compati- 
bili erano con la Giullizia , e con la Religione , gloriandoli Ipef- 
fe fiate di allegare cotelle Leggi Santilfime ; ma non fulTille , 
che abbiano con la fcorta delle Leggi Civili la difciplina della 
Ecclefiallica Immunità regolato . 

La lettera di Gelafio profiegue : Filiut etenìm nojìer Vir 
fpeElabilis Petrus quaritur , Servum fuum in Ecclejia 5. C/e- 
mentìs diutius commorari , cui cum deputajfet Sacra Sacra- 
menta pra/iari , illum egredi nulla rattone xoluijfe . Et ideo 
cUrebìus JupradiEius homo de prafenti xum eo , quem elegeris 
effe mittendum , cum de impunitate ejus Sacramenta prabue- 
rit > eum Jìatim facias ad Dominum fuum modis omnibus re- 
meare , aut fi in bac pertinacia forte perjiiterit , po/i Sacra- 
mentum fibi pneflitum , reddatur invitus . Vi prego di nota- 
re , che noi torniamo ai due primi Secoli degli Imperadori Cri- 
fliani , nei quali voi avete detto, non elTerfi -mai intricati gli 
Ecclefiallici negli affari d’ Immunità ; e pure dentro cotedi due 
Secoli Gelafio ne decide ; e Pietro padrone del fervo s’ invia 
bensìi a Gelafio , non a’ Tribunali Secolari per confeguir la 
Giudizia . 

Al medelìmo Gelafio mediante Libello di fupplica fece 
ricorfo quel Giuda Ebreo , perchè gli iblTe redituito un Tuo Man- - 
cipio , il quale pòdoli in Chiela , ìodeneva di elfer Cridiano fino 
dall’Infanzia, e di edere dato di frefco circoncifo ; e Gelafio 
commette ai Velcovi Siracufano , Codantino, e Lorenzo, Icfame 
dell’ affare , in modo però , che : Nec religio temerata xidea- 
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tur , nee Servus bàc ohjeHione menfitus competentis fura Do- 
mini declinare contendati 

Il iàrto di Felice contenuto nella terza Lettera di Gìelafìo, 
fra quelle da voi anTtmeffe per legittime , e fincere , conlille iit 
quello : che Felice debitore dolofo per la fua cattiva ammini*’ 
frazione , fi era rifuggito in Chiefa ; il Padrone faceva i danza y 
che andalfe a rendergli conto ; c codui ricufava di lottometterlì y 
neppure con la folita ficurezza del perdono della vita , e de* 
membri , allegando di elTere afliUito dalla buona ragione ; perciò 
il Pontefice ordina, che vada dunque a giudificarfi, prometteu' 
dogli , che ritrovatolo fedele , non permetterà gli fia fatto al- 
cun male ; fortito dal Luogo Immune fu riconofeiuto elTer codui 
un dolofo amminhlratore ; pertanto il Pontefice dice , che ben- 
gli dìi , c fc trovafi io Carcere , vi rimanga . 

Rifpetto all’ altra Lettera di Gelafio fcritta fopra ’l fattO' 
di Benenato , e Mauro , nella quale ordina , che non fieno am- 
medi coloro alla comunione , gik fcomunicati da Epifanio 
Vefeovo di Benevento, per l'edrazione del Curiale da ellì fatta, 
dalla Chiefa con difprezzo della Religione ; molti eruditi , e 
dotti Scrittori certamente dubitano della fiu Legittimiti ; e vor 
francamente la giudicate Apocrifa , col fondamento , che non (l 
trova nell’antico Codice dei Canoni della Chiefa Romana , o nel- 
le moderne raccolte del P. Labbè , e del P. Arduino . Quedo- 
fondamento fomminidra qualche motivo di fbfpettarne ; ma non 
gii di formarne francamente il giudicio : L’ ideffo Van<>Efpen 
nella Didertazione degli Afili fi contiene modedamente dentro 
»’ limiti del fofpetto-: Noi la troviamo rapportata litteralmen- 

to 


Potrtbbont folamtnte opperfi due tpifltie dello fleffo Gelofio , (a) nelle quali 
- fcrtve ai alcuni l^e/cnvi t che avendo Bin^ a, e Mauro Municipi di Benevento 
iat eflratto dalla Chie/a un Curiale in fpneTXO iella Religione , non ammettano que' 
fa. tali alla comunione, avendogli efclu/i Epifanio Vefeovo di Benevento i palchi fa 
bene tratti Griafio non di ^adirati, e pode/ÌA pubbliche, ma di due /empiici , 
e private perfone di quella Città', nella prima neri di^ dette epiJUle in modo^ 
et efaggerarjone dice ' che neppure alle Podijià , e Principi fu- lecito giammai de 
tflrarre un'uomo dal Santuario con violenza , con prenderne P occafune dall'ajfen- 

za del Sacerdote . ^ • ir • i • j- 

Quefìe parole dette per molo d' efaggttaziom po[fon» ricevere buono mtendi- 
menn,fe fi confiderà, efere /hter un tempo ordinato per legge daTeodofio il gio-' 
vane ,ehe a niuna fojfe lecito eliratte i rei- fenza partecipazione del Sacerdote ,^ o^ 

(•5 D, eauf.t7, IT. 
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te daiti Fr^elii Pitei , i quali nelle loro note la riferifcono ca- 
vata dai Codici d’Ivone , e di Policarpo ; e quello , che aggiu- 
gne qualche forza per crederla legittima lì è, che rAgodino(i) 
critica fieramente tutte le Lettere di Gela fio , e ributta quelle, 
che non fono legittime , e di quella , per quanto ò potuto ri- 
conofeere , non ne parla . 11 motivo poi da voi addotto della 
grande fconcezza , che farebbe , fe Gelafio avelTe affermato , non 
elfer lecito neppure alle Podell^ , e Principi l' eli rarre un’ Uomo 
dal Santuario con violenza , e che quella propofizione è falfilTi- 
ma , convinta da tutta l’antichith, e dal collume di tutti i Se- 
coli della Chiefa non mai interrotto , nè contradetto , ferabra , 
ed è ficuramente di niuna forza , mentre vi ò fino ad ora dimo- 
ftrato , eifere verilTima , anzi di veritk chiarilfima , ed incon- 
trallabilifiima , la propofizione , che non è lecito alle publiche 
Podellk , e Principi di ellrarre dalla Cafa di Dio con violenza 

un 

Ci) Amguflim. il iminiét. Gritim, iiilig.ij, fiior. lH.fig.ijt. 


del Ve/cevo , Per altre fe veramente avefft detto Gelafio « che db non era ledi» 
agli ftejji Prindpi , farebbe fiata una propofizione fal/ì(f\ma , convinta da tutta 
r antichità , e dal coflume dì tutti i fecali della Chiefa non n> ì interrotto , ni 
tontraddetto y come fin ora fi ì veduto j non offendo però tali Epifiole nelP antico 
codice de' Canoni della Chiefa Romana y o nelle moderne raccolte de' Canoni Ec- 
clefia/lid di Gelafio y del P. Labbì y del P. Arduino, ed altri critici, ed erudi- 
ti Scrittori, che han vifitato tutti i legittimi fonti de' Canoni, ma fola rappor- 
tate nel decreto di Graziano unitamente a tant' altre quifquilie , che fi contengo- 
no in quel volume ; non ì inveri fmile , che tali parole fieno fiate dai buoni Ec- 
clefiafiici delle feguenti età aggiunte di pefo , o in altra guifa alterate nel tra- 
fcriverle da' Codici antichi , convenendo o^ni altra cofa affermare fuorché una 
fconcezza s) chiaramgmte convinta da tutta l antichità (a) . Ed avvalora il fofpett» 
d'una cotal in^ofiura la certezza, che abbiamo, di effere fiati frappofii nello , 

fteffo decreto di Graziano altri Canoni apocrifi a prò delPimmunità Ecclefiaftica , di- 

# fra quefii P Epifiola di S. Agofiino a Bonifazio , in cui lo riprende per aver s. Agodiao »■ 
tfiratto un Reo dalla Chiefa-, volendo, che gli fia negata la comunione , e non Boaifuioapo- 
s'accettino le oblazioni della fua Cafa, finch'i' non faccia penitenza : della fai- ctUc . 
fità tanto di quefia , che di altre fimili epifiole fcritte a Bonifazio , preffo glt eru- 
diti già più non fi dubita, e P hanno appieno dimoflrato i religiofiffimi PP. di * 

S. Mauro, ed altri dotti Critici. (fi) Ugualmente falfe fon le novelle due di Ma- jf*^,-****ó** 
iorano de Ecclefiaruni perlagio ; e vii più la cofiituzione di Teodofio il giova- edanVdiTco! 


, _ . _ tte dofio II, Apo>~ 

(O ojftrv» le fleff» il re»-Bfpea-. e. *. J. 4 * etite . 

(b) Dell’ ifi/lóti di S.Agefliue deli in luce da' PP, di f, STture v. Natele d' Alipinlrt Hì- 
Pet. Beri, feiuli 4> art, ], de f. A»g, i. verf. ia tomi fecondi eppendicem iute tani rtie> 

Qa Epiftola tcidccin bteeti S. AuguRioo | & Boniticio edtccipta , tpatiu enim cleoiii iden- 
titti npli , h diSimilitndo con Augoftioo : a Tiime/t». de amie. Òt aev. Beri- difeifl. per, a. 
tii. ]. e. i, 9. vttf, in eeneitie , iti eep. Mirar epud Gratitaom Epiftola ioipotetot Ao* 
gaftinij <)«a Cesfatibiu tiiaea enuaniaiie oetit noi fipit Augoflianm-, 
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ufl rifuggito ) il quale y alla forma dei Sacri Canoni , debba go- 
dere deir Afilo; e ve 1 ’ ò dimoftrato con le leggi, con li fatti, 
ed efempi codantHDmi di tutta T antichità , e con li coftumi 
di tutte le Nazioni , e di tutti i Secoli , tanto avanti la Chic- 
la , quanto nel tempo della Chiefa . 

Abbiamo ampiamente veduto, che le Leggi del Sacro Afi- 
lo obbligavano le pubbliche Podefih si ne’ tempi degli Etnici, co- 
me ne* due primi Secoli degli Imperadori Criltiani ; de’ quali due 
Secoli ce l’ Itnno comprovato l’autorith di S. Agollino , le Scom- 
muniche , ed il Concilio di Sinefio , le Scommuniche di Aufilio 
contro Claflìciano , il Concilio Cangrienfe , il Concilio primo di 
Oranges ; cofe tutte avanti Gelafio Papa non gik nell’anno 412., 
come per sbaglio di (lampa fi legge nel vofiro Oifeorfo, ma fu 
creato Pontefice nell’anno 492. , c vilTe anni 4. mefi S. , e gior- 
ni 20. (i); Abbiamo olTervato , efifere qualche cofa di più forte 
r oppofizione fatta in quei Secoli dagli Ecclefìafiici a’ Padroni, 
ed altri , che erano garantiti dall* autoritk delle pubbliche Leg> 
gi a poterli riprendere i loro Servi rifuggiti in Chiefa , ed i loro 
debitori , di quello che Cia obbligare le pubbliche Podefik all’of- 
fervanza del ^cro Afilo ; mentre l’opporfi alle pubbliche Leggi 
con pene di fcom unica , con decreti , il modificarne , l’ impe- 
dirne r Efecuzione , appartiene alia Podefik Legislativa , che è 
la maggiore di tutte le Podefik, che fi polTono avere nella Re- 
publica : ficchè la propofizione di Gelafio non farebbe fiata ne 
falfa , nè fconcia . 

Niuno poi aver potea maggior fondamento , e piìi ragione 
di Gelafio , di afferire , che alle pubbliche Podefik non era le- 
cito di efirarre a forza ì rifuggiti dalla Chiefa; mentre a lui, 
e non alle pubbliche Podefik ricorrevano da si lonune parti 
quelli, che volevano efirarre dalEuogo Sacro i loro Avverfar) : 
lo dimofirano chiaramente i tre Cafi , che voi non nicttete in 

dub- 

Ci) SémJmi KiuPmìf, Ktm, ftf- 


»» , in tui dice , che pMjfeggUndo i deèiitti col Ve/cove , • Sacerdote , niuno pof~ 
fa ritenergli , ed eflrargli . La falfità di tati atti l fiata appieno dimoflrata da 
Jacopo Gotofredo , (a) ed appari/ce da per fe fieffa , e dalla ridicola teffitura della 
medefime. E ciò baftiy perchi tralafciando f epifiole /ofpelte y ed apocrife do' Pow 
, tefici , feguitiamo a ragionar delle vere . 

C*> Gothofeti- io I, fio, eirt, fio, C, TieoJ, ie Ut foi ai Seti, f • <s bà iattiia • 
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dubbia , dei' quali abbiamo parlato ; Nè Pietro pertanto , per 
riavere il fuo Servo , nè T Ebreo per confeguire il fuo Manci* 
pio dimoranti ih Chiefa, nè Ortafio per ottenere la giuftizia 
contro di Felice dolofo amminidratore , il quale fi difendeva 
con f Afilo , per non render conto , farebbero con tanto loro 
incomodo , e perdita di tempo ricorfi aGclafio, fe il Magifira* 
to Secolare avefie potuto efirarre a forza dalla Chiefa i rifug- 
giti : ira que’ tré ricorrenti vi è un Ebreo , il quale nemico 
giurato della noftra Religione non avrebbe certamente , fe gli 
folTe fiate permeflb , tralafciato di far ingiuria a’ nofiri Sacerdo- 
ti , ed alle Chiefe Crifiiane , ottenendo col ricorfo a’ Maefirati 
di poterne firappare violentemente il di lui Avverfario . 

Non fi controverte , che le due Novelle di Majorano , quel- 
la di Teodofio il Giovane , e le Lettere di S. Agofiino a Boni- uri 
facio , non fieno apocrife, come voi afferite nel Capitolo * 

abbiamo però veduto altre Lettere di S. Agofiino fincere, e ve- 
ridiche , dalle quali fi prova Tufo del Sacro Afilo nella Chiefa, 

• la Podefik del Sacerdozio di fcomunicare i Violatori . 

La collante mallima, da voi in tutto il vofiro Difeorfo ofi’ 
fervala , di non differenziare , e difiinguer mai l’ Interceffione 
dei Chierici a prò de’ rei dall’ Afilo Ecclefiafiico , cofiringe me 
i^ffe volte a dovervi negare le confeguenze da voi ricavate, e 
chiamarle illegittime . Vi voglio però accertato , che vi fiiroo 
moltiOimo , e che parlo in tal guifa di mala voglia , sforzato 
dalla controverfia , che verte fra noi . Intorno pure alla Let* 
tera di S. Gregorio mi trovo ridotto a quefie angufiie ; ancora 
in que’ tempi intercedevano i Chierici a favore de’ rei , ma li* 
difendevano con troppo impegno ; perciò il Santo Pontefice fcri- 
ve a Romano Avvocato della Chiefa, che non fembra doverli ^ 
ingiufiamente difendere i publici Ladri; e l’ammonifce, che laLr.* 
difela non deve effere ardita, e troppo ìndifcrcta; ma che deb- 

bonfi 

— ■ I » . ■ ■ ■ L V . * 

Stnlinitat» ili' 

Pttfft S. Gregario y (a) che fior) nel fine dèi fejlo fecole, non fi le^e altr $„ Gregorio 
mfoy che d intercedere per i fuggitioì , parchi non folfero rei d' atroci delitti , co^ intorno nll’ 
me di /opra fi i detto’, ni da guello infin a Papa Nicoiò primo, che fior) dopo Afilo . Ano. 
la metà del nono fecola, e fotta F Imperio di Lodovico Pio, fi vede alcuna regola , 

paefenua dà Pontefici Romani fn queflo Capo . Solo <Joejl' ultimo in una fua '• 
decretale (b) flabil) , che la Chiefa Maggiore avejji F Immunità col circuito di l 'p J. 

p«. 

<>) /. Gieg. I. 7* iudia, t- tf. 14. ag. Crai, eauf, 14. ju. t, tea- ]> 

Cb) Btou aauf, 17. 4«.(aai4. 
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bonfi adoperare le preghiere , c 1* interceffione ; nè in quefta let- 
tera dice una parola di Afilo EcclefiafHco , di Chiefa , o di ri- 
fugio ; onde non fi può mai ricavare la vofira confeguenza : per- 
chè il Santo in quefia lettera parla di difefa , e d’intercelQone,' 
dunque allora non vi era rAfilo . La fallacia è tanto palpabile, 
che farebbe inutile di -farne ulteriore difeorfo ; bafta leggere la 
lettera del Santo (- 1 ) . 

Per quanto io abbia meditato ( conviene vi conferì la de- 
bolezza della mia mente) non poffo arrivare ad incendere, qual 
argomento contrario all’ Immunità Ecclefìafiica fi ricavi , per- 
ciocché , fecondo la voflra alTerzione , da S. Gregorio , il quale 
fiori nel termine del fedo Secolo , fino alla met^ del nono Se- 
colo non fi trovi alcuna Legge prefcricta dai Pontefici Romani 
.fopra r A filo . Le leggi Pontificie , e dei Concilj erano già per 

r avan- 
ci) Ur.f. luiiB.i, ctf.jj, 14. a fUfllt iéS.Gftgtrht 


quóttnta puffi intornt t * le Cappelle , « Chie/e minori di pafft trenta ; dicendo 
effer rih fiato anticamente da' Santi Padri cofiituito\ a vuole , che fta rimoffo dal- 
la comunione chiunque efltae da quelle uomini j o cofe , purchi gli efiratti non fie- 
no pubblici ladri . (a) Qjiefla decretale appartiene ancora alla violenza privata ; 
ed i fatta ad imitazione di db , che gli Etnici flabiitrono circa il ricinto de' loro 
■Templi, ed A fili', l' efempio de' quali aveano tempo innanzi feguito ancora alcuni 
Pondi} Nazionali per autorità datane loro da Principi , e fpezialmente il Concìlio 
di Toledo netr anno DCLXXXI. j a cui hanno reparto quelle parole di Papa Ni- 
LVII. * coli : ficut antiquitus a San&is PP. (iatututn eli } mentre in detto Concilio fu 
Dtcrctilc di (labilito il giro de' pafft trenta . Et a quefla difciplina fi accorda la decretale di 
re. CioviB- Papa Giovanni Vili, (b) che fiorì poco dopo , in cui dichiara , (c) effere Jacrilegi» 
ai Vili. »BB. ji f/ifiltf Ig ijlijefit , 0 li trenta pafft Ecclefiaftici , che fono nel giro di affai e ge- 
*7*' neralmente in/egna , ehe fi commette facnlegio ove fi toglie la cofa Tacra dal luo- 

go (acro , o non facro ; ovvero la cofa -non facra dal luogo facro. Dichiarando 
perì non effere immuni le Cappelle, che fino nel .giro delle mura de' Caflelli j 
ficcome fra gli antichi ni pur gedeano l' A fi lo que templi, che non erano confa- 
(rati . Cotefia decretale nettampoco appartiene alle pubbliche Podeflà , ni altro può 
dirfit, fe non che un'ordine dato in efecuzione delle Leggi , e de Capitolari , eh» 
furono fiabilìti in quel tempo dagF Imperadori Citrolingi . 

(a) Il f'co.Effeo. it ATylo Timplor. c. ). ). a. dak'M Jttt' couotieiii il eoltflm irentak , 
ri offriva dopa GIrv. Cettrt , wn tHtavarlI fra .f Efiflotr di ttiriati Pafa ; ta-fltffa affava 
Aaitaic Agafliat de Fincndtt, Gratiao. lib. a. diti. 17. E fare faaadt aorta fajfa vaa , ta luo- 
go fola cooira la favata violtotc/r , od ta raffau al C»ati/ia .Tolnauo -Xlt. tomo irà fi 
. affava . 

Cb) Iti caa. I I. vaf. li quia iafregerit EccleGaja , vti ttigiata Ecclcfitfiicsa paBoi, qui ia 
,-cir(uitu Fcctcfìs furrim . 

Cc) Ctr fioKo fi tir altaalt lo foralo di ronfia doctololo, fi rat foglio da ài , cto 00 ta» 
dotto i Coautori Àomaoi, tr Aotooio Agofiiao do Encadtt. Crttiai, lib.ai Sia), f, 0 dogo 
affi Balmzfo Olilo otto : Ved. Vtu>Eff«a. d. Cap. q. f . 
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r avanti prefcritte fopra quefto Capo; onde non vi era di bilo- 
gno di farne ogni giorno una nuova ; e quando 1’, occorrenza il 
chiedeva y le ^cevano i Concilj ^ che regolavano la difciplin^ 
della Chiefa ; e che ciò Ila vero ; in quelli duecento cinquant’ao^ ,, c»f. 

ri , i quali corfero da S. Gregorio fino alla met^ del nono Se- c#’/. ««»».• 
colo , noi abbiamo gik nella Germania il Concilio di Magonza 
celebrato 1' anno 813. , il quale comanda, che niuno abbia 
ardire di cavare a forza i rifuggiti dalla Chiefa nè di inferirgli 
la morte , o altra pena : Rettm confugiemem ad Ecclejiam ne- 
mo abjir abete audeat , nec inde donare ad pcenam , vel ad mot- 
lem (^c. fed ReBores Ecclejia pacem , & uitam , Ó* membra ' 

ejns obtinere fludeant , tamen legitime componat guod inique 
fecit . Nella Spagna abbiamo i due Concilj di Toledo , 1 ’ uno 
dell’anno 038., l’altro dell’anno 071., i quali formano Cano- 
ni , e difendono con Anatemi il Sacro Afìlo . Nella Francia ab- 
biamo lotto di Onorio VI. il Concilio di Rems celebrato l’an- 
no 030. , in cui ai Canone p. fi fulmina la fcomunica contro 
li violenti rattori dei ricovrati alle Chiefe , e contro coloro , 
i quali violaflero il giuramento dato di non oifcnderli . Abbia- 
mo veduto i Capitolari , che fono gik Canoni Ecclefiafiici , di 
Carlo Magno dell’anno 777., quelli del 78P. , gli altri deU’803. 

Troviamo nel Codice di Rems , da cui birono cavati gli 
Atti del Concilio di Parigi, celebrato l’anno 015. il Canone p. 
di un Sinodo in quelli termini : De bis , qui ad Ecclejias coa- 
fugium faciunt , «r Eccle/U jUtus in omnibus firmo roborg 
perfifìat , niHlus de Ecclejta violenser trabatur^ nec confugien- 
dt fus in Ecclefiam fubirahatur . Sed nec vincMlis , nec ferro.y 
qui in Ecclejtam confugerit colligetur . 

Lo (leflb Foca Imperadore l’anno 606. fu impedito dagli Ec- 
clefiallici dall’ ellrarre un delinquente fuo offenfore dal Tempio., 
fe prima non prellava il giuramento voluto dai Canoni . Ce lo 
attella Teofane (i) : Anno Impetri Foca quarto Scbolafiicus 
Eunuebus vir gloriofus Palatii Conftantinam Dominam ohm 
Augujiam Conjugtm Mauritii Imperatoris , cum tribus filiabus 
ejus accipiens , ad magnam Ecclefiam confugit , confiho Ger- 
mani Pasricii defiderantis Imperium . Fit igisur fedrtio magna 
in Urbe : At "vero Tyrannus in Ecclejiam ad abjirahendum 

Y Mu- 

( 1 ^ HtlU Cni^ttfi» !•» Il Miu iti G»tù» t t iti Cnhfifi0 H fmiii itlf^tt^ 
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MuUeres feftinavìt . Sane Pàtrìarcba Cyriacut fune refiith 
Tyranno , minime pajfas é Tempio abdaci Malìeres . Verum 
furamentis certo eo reddito- <t Pboca , quod non Itederet tas y 
educuntur é Templo y (T clauduntur in Monafierio &c. 

Nelle ColUtuzioni; di Egberto-' fatto Vefeovo' di York Tan- 
no 732. al num;75. fi difponc £or, qui ad Ecctefiam cori' 
fuy^erint trahi non opportet , fed eot , Domini fai promijfa 
intercedi 7 ne , perfuadeant . ^od fi ab Ecclefia exeuntibut ùX' 
naie aliquid. Dominus intulerit y ut Ecclefia inimicut baoea- 
tur excommunicatut .. Si quis alicui aliqua- rottone nocuerit fub 
confugio- Ecciefiaftico , vel fub aliquo SanSlimonil fignaculo , 
feptempliciter. emendet , reddat , Ó* refittuat , fed (7 fepten- 
annos in dura pxnitentia permaneat y fin aliter excommunicandut. 
eji ab omni Ecclefia Catbalica (i),. 

Ina Rè de’ SafToni Occidentali morto nella' metV del Seco- 
lo ottavo comanda nella Legge 4. : Si quii rei Capitalis reus 
ad Templumr confugerit y vitam potitor , & fecundum fus y. 
fafque. compenfator ». Siquit' verbera promeritus fani fuffugium: 
imploravit , el verbera remittantur .. 

Nel. Concilio di Metz al Capitolo’ ottavo , nelTaltro di Ver- 
non celebrato Tanno 755. Canone- 7. fi comanda, univerfalmen- 
te. TolTcrvanza dell’ Ecclcfiafiica-. Immunitk.» 

Tarafia Patriarca di-Coftantinopoli. ricorfe- aT Palagio Impe- 
riale querelandofi. col Principe , perchè i Soldati avevano efirat- 
to dal Tèmpio un rifuggito da eflb. mantenuto- per piìl giorni 
e non elTendo fiato afeoleato , fcomunicò’ generalmente i Profa- 
natori^ dell’ Ecclefiafiica- Immunitk. ficebè fu refiituito. alla. 
Chiefa il reo efiratto (2) .. 

Qual confeguenza dunque fé ne- pu 5 cavare y fe i Roma- 
ni Pontefici in quefii 250. anni’ non knno fatto alcun decreto- 
deli’ Ecclefiafiico Afilo : A’ Pontefici, fi rapportavano folamen- 
te i cafi difficili, e pifi intricati , per averne- le loro- rifoluzioni: 
nel. rimanente giudicavano da fe i Vefeoviy. ed i Concilj-.. Tro- 
viamo poi ancora la ragione , per la quale ci mancano le let- 
tere dei- Pontefici in quefii due Secoli-, e mezzo , fopra T Ec^- 
clcfiafiica Immunitk . 

Tutto T Impero d’ Occidente regolava le cofe dell’ Immu- 
nitk 


(o Ttm-t- Ctntir. e«»CfA Mlht. 
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iilt^ con i Canoni dei Capitolari confermati poi da Leone IV., 
che fiori verfo il fine ^dcUVottavo Secolo , .come dalia Tua let- 
tera rapportata da Jucs de Chartrcs , ^ da Graziano ; ficchè non 
fulTifie pienamente , che non fi vegga in quelli .250. anni alcuna 
regola prefcritta tlai Pontefici Romani fu quello capo di difcipli- 
na , avendo Leone colla fua approvazione dei Capitolari , nello 
flelTo tempo, prefcrittc tutte le regole intorno all’ Immunità, 
che in elfi Capitolari fi contenevano ; però non vi era di ,bi- 
foono -di altra determinazione dei Pontefici in .tutto cotello 
Impero- 

La Spagna aveva 1 Tuoi Canoni intorno ali* Alilo ; e ,nél 
principio deir ottavo Secolo vi reHò cllinto il Regno dei Goti, 
e pafsò a gemere in mano de* Mori ., .che erano infedeli ; nell’an- 
no 827. i Saraceni di Spagna occuparono i’ Ifola di Creta , e 
quelli dell* Affrica s’impadronirono della Sicilia . Nell’impero 
d’ Oriente, fui principio del fettimo Secolo, nacque 1 * Eresìa 
dei Monoteliti ; verfo la metà del Secolo Eraclio decife .con la 
fua £6lafi le quellioni di Fede ; rellò feparata la Chiefa Greca 
dalia Latina ; il Papa fu mandato in efilio, e poi morì. L’Im- 
pero era tiranneggiato da’ Saraceni; 1 * Italia occupata da* Lon- 
gobardi.; e r Imperadore Collante., in vece di portarvi foccor- 
lo , faccheggiò Roma . L* Eresìa degl* Jconoclalli durò per tut- 
to il Secolo ottavo , ed anche piò oltre . E poi ci meraviglia- 
remo , fe in quelli due Secoli , e mezzo non troviamo , che 
poche regole prcfctitte dai Romani Pontefici intorno all’ Eccle- 
fiallico Afilo- 

Le regole dei Pontefici , fuori dei Concilj , erano ordinaria- 
mente Giudizj , che davano fopra i ricorfi , o rifpolle alle Chie- 
fe , fopra qualche dubbio , di cui ne domandavano le decifioni^ 
era però quafì imponìbile , che in tempi tanto iconvolti per la 
Chiefa Romana , alcuno fuori deH’Impero di Occidente , al qua- 
le providc già Leone IV. , confermando i Capitolari, s’indiriz*. 
zaffe al Pontefice negli ^affari d’immunità, per averne il giu- 
dizio, o le decifioni ; talché poi ne fuffe a noi tramandata .la 
memoria con la Decretale . 

. Da tutto quello <difcorfo ne viene ., che non ricavandoti 
alcuna confegucnza pregiudiciale all’ Ecclefiallico Alilo , percioc- 
ché intorno a quello poche determinazioni ànno fatto i Roma- 
ni Pontefici per lo fpazio di due Secoli , e mezzo ; avendo i Si- 

Y a nodi 
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nodi fupplito alle occorfe Sifogna , potiamo far conto , efler cr& 
feguito per tré Secoli intieri ; e con trafcurare ancora le Deere* 
tali di Nicolò Primo , e Giovanni Ottavo ; giacché voi con Ago* 
ftino de emen. Grat. ^ ed altri Dottori critici, dubitate dell’aa^ 
tenticit^ della prima , ed anche in parte della feconda » 

Mi farei hgurato , poter voi elTere balfantemente contento , 
di aver fcreditato la -Decretale di Nicolò Primo , moftrandola 
apocrifa coll’ autorità del Van>£fpen , dt Giovanni Cocleo, e di 
Antonio- Agodino ; ma fìete impegnato cotanto a far credere : 
che le Leggi Ecclejìafiicbe fopra f Immunità r/fguardano Is 
violen%a privata , e derivano dalf Afilo dei Tempi degl' Eini' 
ei , che volete efaminare eziandio la dirpofizione di quella De? 
cretale, cred’ io , ad unico fine di inculcare di bel nuovo le fu* 
dette voflre propofizioni ; le quali ficcome non (1 ricavano , 
nientemeno dalla, leueta della Decretale , così sforzate me pure 
a parlarne . 

Suppodo adunque , come é molto probabile , che fìa au* 
tentica la Decretale di Nicolò Primo, il quale fu creato Ponte* 
fìce l’anno 858», e refle la Chiefa anni nove, e mefi., fecon* 
do il Sandini (i), ella' é troppo chiara, nè (ì può mettere in. 
dubbio, che non comprenda ancora- le publiche Podedà-; bada, 
leggerla , quale é riportata nel Decreto di Graziano (2) , ivi 
S/cut antMuitut a SS, Patribus ft itutum eji , Jìatrtimut , ut 
major Ecclefij per circuitum il. paffus habeat , Capelhe vera 
vel minore! Eccle/ue triginta . autem confinia earum con’’ 
fringere tentaverit , aut Perfonam hominis , vel Bona ejus ini 
de jubtraxerit i nrfi pt 4 blicus Latro fuerity fuouf(fue emendety 

quod' rapuerit reddat , excommunicetur . Si può mai caviU 
lare fopra que da Decretale? può ella mai elTcre piò chiara ? In 
qual maniera fi può' concepire , che il contedo di queda De? 
cretale rifguardi la fola violenza privata , come voi fodenete , 
fe la Decretale è generaiilfima , fe parla dei publici Ladri., efclu* 
dendo que’ foli dal godimento dell’ Immunità ? in queda manie.* < 
ra fembrarebbe che tutti gli altri delinquenti , fuorché i La.* 
droni , fodero cadìgati dai Privati perché fe accorda l’ Afilo a 
tutti i delinquenti fuorché a’ Ladroni , i quali ficuramente fi ca* 
fugavano dalle publiche Podedò , e fe non comprende le publi.** 

che 

(1) t'ii. R»». ftnt. m. fcl. miU 170, 
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che Podcfth ; neceflariamente convien dire , che le publiche Po- 
ddlk non caftigavano altri delinquenti , fuorché i Ladroni ; poi* 
chè altrimenti non reftarebbe accordato 1* Afilo a tutti gli altri 
Delinquenti , come per regola generale difpone la Decretale ; e 
fareflirao pure coftretti di afferire, che i'Micidiarj, i Ladri di 
furto Icmplice, i Violatori della publica fede , i Spergiuri , i Fal- 
lar) , i Monetar) , c tutti gli altri Malfattori , fi punivano da’ 
Privati ; perchè fe la Legge a tutti coloro accorda 1’ A filo , c 
fino alle robbe , il che non fi può mettere in dubbio , per T ef 
preflìon>: troppo chiara delle parole : autem confìnia earum 

conf fingere tentaverit , aut perfonam hominis ^ veì bona ejns 
inde fubtraxerh , nifi pubiteus Latro fuerit Óc. Se la Legge 
riguardalTe folta nto la privata violenza , per forza confenTar con- 
viene y che la privata violenza fi eftendelTe alla moltitudine im- 
menfa di tutti i delinquenti , fuorché a’ Ladroni . Sicché 
la Decretale comprende tanto i Privati,, quanto le pubbliche 
Podeft^ . 

Voi aggiugnete inoltre, che quefia Decretale è fatta ad imi- 
tazione di ciò, che gli Etnici fiabilirono circa il ricinto de’ loro 
Templi ed Afili ; La Decretale non parla di recinto de’ Tem- 
pli degli Etnici , nè dice di voler quelli= imitare , bensì fchiet^ 
tamente fi dichiara^ d’imitare le Coftituzioni antiche dei SS.P^- 
dri : Sicut antiqui tus aSanEiis Patribus Jiatutum eft , Oltre 
che, da quello ^ che gli Etnici hnno avuto ancor efli il recinto 
dei loro Temp) privilegiato , non fi diminuifee la forza dell’Im - 
munitk al recinto delle noftre Chiefe anzi fi accrefee , perchè 
fi dimoftra , che tutti gli Uomini- bnno avuto tanta Religione 
per i Sacri Afili , che ^nno perfino voluto olfervarlo nei loro re- 
cinti: E ficcome dice l’Imperadore, elfer cofa conveniente, che 
ufandofi 1’ Afilo alle ftatue del Principe , molto piò fi ufalle al 
Tempio del vero Dio , così i primi Santi Padri alla medefima 
maniera avranno difeorfo ; che ficcome fi ufava l’ Afilo al re- 
cinto del Tempio degl’ Idoli , molto piò era conveniente , que- 
lli fi ufalTe al recinto dei Temp) del vero Dio : Ed era certa- 
mente convcnientifiìmo , anche perché i fupplici non foffero co- 
rretti a reftar fempre dentro del Tempio ; ivi obbligati agli atti 
della, vita» umana neceflàrp, con poca riverenza del Sacro Luogo-. 
Perciò, era fiato prima del. Pontefice Nicolò fiabilito dal Concilio 
Toietano deU’ anno d8i« per luogo immune il giro della Chiefa 

deli 


dei paflì trenta ; e dalla Cbiefa di Francia nel Capitolare ] o Ha 
Canone dellanno 8oi. (i) fu eilefa rimmunitli non loto all’Atrio 
della Chiefa y ma alli Portici , agli Orti , ai Bagni , ed alle adja* 
cenze della Chiefa medefima ; e prima ancora <lel Canone del 
Concilio Toletano , era ciè (lato (labilito anticamente dai Sacri 
Canoni , come lo attefla il detto Concilio Toletano , c come (i 
. raccoglie .dalle ofTervazioni apportate y che i Capitolari ^ella Franr 
eia derivano dall’.antico Codice dei -Canoni j nè reg^e in quello 
luogo -pure la voftra afTerzionc ; Aver ciò per f addietro efegui- 
to i Concili per autorità .datane loro da Principi; mentre ad 
evidenza fì è gik dimodrato , effer falfo, che i Principi abbiano 
dato agli Ecclefìadici queda autorità di formar Leggi , e Canoni 
fopra r Ecclefiadica Immunità; e ciò principalmente fi è dimo* 
Orato dei Concilj Toletani , i quali efercitavano atti di Supcrìo* 
ritk , e di Giurifdizione fopra gli deifi loro Sovrani , fcomunican* 
doli: i Principi hnno fodenuto con la loro autorità , con le loro 
y ^ terrore delle pene temporali la 'Sacra Immunitk , ed 
hnno protetto i Canoni formati dagli Ecclefìadici ; manonhnno 
mai dato agli Ecclefìadici autorità di formar quedi Canoni . 

Difeorrendo poi intorno alla Decretale di Giovanni Ottavo, 
voi fottomettete il Pontefice a tutte le Podedh del Secolo nelle 
defìe materie di Religione , di Cerimonie , e di Culto Divino , 
contro la determinazione di Gesh Grido nello dabilire la Cridia* 
na Repubblica ,^c contra- gl’ infegnamenii degli allegati Dottori; 
mentre aflerite , che ella altro -.non può dirfì , ’fe non che un or- 
dine dato in efecuzione delle Leggi, e de’ Capitolari , che fu- 
rono (labiliti in quei tempi dagli Imperadori Carolingi . I Pon- 
tefici nell’ efercizio della loro Podefìk non ^nno mai -obbedito 
agli Ordini, .ed alle Leggi .del Secolo. Che fe la Decretale di 
Giovanni Ottavo è uniforme ai Capitolari degl’ Imperadori Caro- 
lingi , ciò.fìgnifica , che fì conforma alla difciplina , -ed a’ Ca- 
noni della Chiefa, mentre fotto nome di - Capitolari , abbiam 
gik veduto , intenderli Canoni , -quando fi tratta di affari Ecclc- 
fiadici : è pofeia inutile di replicare contro la vodra afferzione , 
cfìcre univerfalilTima -la Decretale , ed obbligare eziandio le pub- 
bliche Podeflà ; anzi fìccome giudicate ,-che ella fìa alterata, 
fi potrebbe adatto trafeurare nell' abbondanza -dei Documenti 
.apportati in comprovazione del Sacro Alilo ; a’ quali , per mag- 
gior- 
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grormente pcrfuadervL ,, dal tempo di Giovanni Ottavo fino a 
Gregorio Settimo-,, innalzato al Pontefìcato Tanno 1073. , da 
dove voi incominciate l’ultima epoca dell’ Ecclefìaflica Immu* 
nitW , potiamo) aggiugnere il Sinodo di Coyacco- celebrato, l’an- 
no xajo.- 

Nel Canone la. di coteflo Concilio^,, parlando^ general- 
mente di qualunque uomo , e pen qualunque delitto , fi ordi- 
na , che ninno ardifca di cavare a forza i- rifuggiti dalla Chie- 
fa , o dai trenta pafTì ma. fe- faranno- o- Servi- , o altri. , che 
non debbano ritenerfi. nel luogo Sacro , dato il folito giuramento,, 
per cui refli fai vo. il. pericolo- della morte, e della deturpazio- 
ne del corpo del delinquente,, fi confegnino, e fai ve le dette due 
cofe', ne fark chi: lo- avrh dal Sacerdote. ricevuto ciò-, che ordi- 
na la legge Gottica , fottoponendoli' i contraventori alla pena della, 
fcommunica) ,. ed' a pagare- mille foldi di- purìlCmo- argento al 
Velcovo-.. Sicché fino all’ undecimo fecolo la Chiefa indifiinta- 
mente. difendeva col Sacro Afilo, tutti li fupplici rei di qualun- 
q^ue. delitto - 

Siccome vi Cete dichiarato- nel' Capitolo 58.' di aver ripor-' 
tato tutte le memorie delle Leggi, e Canoni appartenenti alTAfilo- 
fino a Gregorio- Settimo , cosk eflendovene sfuggite alcune , ve- 
le rammento, io , acciocché la ftoria. riefea,. più- che fia poiCbi- 
le ,. compiuta - 

Nella Germania- pertanto- avete tralafciato il Conciliò di 
Magonza, dell’ anno 813, Nell’Inghilterra- tutti i Canoni,. e tuc-- 
te le difpofizioni da me apportate . Nella Francia i Concilj quar- 
to „ c quinto di Orleans con tutti- gli- altri' Fatti , Leggi, e Me- 
morie favorevoli al Sacro- Afilo ,.. quali vi ò allegato-;, ed oltre 
alle fudette cole avete ancora tralafciato- il Canòne ottavo del 
Concilio fecondo di Màfeon tenuto Tanno 588Ì , o 583. folto Pe-- 
lagio II». dove fi difpone r ^icimque culpa impellente , aut Po- 
tentum importuna' non' fufìinens Qui non fi può aifermare ,. 
che la difpofizione della Legge proibifea foltanto la privata vio- 
lenza pare fatto a bella polla cotefio Canone , ad effetto-di per- 
fuader voi ; Ivi fi diffinguono- efpreffamente li rei- di delitti , da- 
quelli-, che fuggono la violenza dei Prepotenti ; ed affine, eh’ a 
dubitare non s’abbia , fe a tutti gli ricovrati nel Tempio accor- 
data rimanga T Immunità , knno li Padri del Concilio. Legislatori, 
ufato la pzToh ^icunque : ^icunque culpa- impellente’^ aut Po- 

tentami 
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tentum importuna non fujìinem fu<e grmium Matris Eccìefi^e 
petferle , ufque in prafenriam Sacerdotis , in eodem loco incon- 
cujfe permaneat , nulli permirtentes ^ quolibet dignitatis gradta 
funBo , ( notate bene fe comprende le Publiche Podefik ) , nulli 
permittentes quolibet dignitatis gradu funflo fugitivo etiam in 
locis Sacris violentiam inferre Ù’c. Si tamen aliquo faBo te- 
nentur obnoxH, qui ad Ecclefiam funt a fuga verjìy cor am Sa- 
cerdote culpic eorum innotejcanty &ipfe confultum ferat y qua- 
liter Dei oabìtaculum per fubtraBionem non violetur iltorum. 

Finalmente fra le memorie dei Canoni dcirEcclefiallica Im- 
munità fin’ a tutto il Secolo decimo , avete pur tralafciato il Ca- 
none p. del Concilio di Rems fotto Onorio I. tenuto l'anno ^30., 
0 fotto Bonifacio , come altri vogliono l'anno 62 5. , ivi fi determi- 
na : Si quis fugitivum ab Ecclejia abfque Sacramento , quo et 
furandum ejiy ut de vita^ tormento , truncatione fecurus exeaty 
qualicunque occafione abfiraxerit , communione privetur ; Simi- 
fiter fi quis jus Sacramenti prajiitum vìolarit y communione 
prvvetur . 

Si polTono ancora aggiugnere, elTendo cofe tutte conferma- 
tone della Sacra Immunità , la difpofizione fatta dal Concilio 
di Arles l’anno 813. fotto Carlo Magno nel Canone 22. Quella 
del terzo Concilio di Tours rifteffo anno nel Canone 3p., quale 
fu confermata da Gregorio VII. nel Canone 12. di un Concilio 
Romano, e nel fecon^ Concilio di Ravenna fotto Clemente V. 
Le riflelTioni dei Canoni del Concilio di Aquifgrana dell’an. 83^. 
fopra i feveri calighi dati da Dio a Baldallàre , Nabucco , ed An- 
tioco facrileghi profanatori del Tempio . Nè devefi tralafciare 
ciò , che fi legge nella Collezione de’ Canoni d' Ifacco Vefeovo 
di Langres (i) , che fior^ nel Secolo nono , ivi : Placuit , ut nul- 
lus Comes , ncque aliquis ex Judiciaria Potejiate : ( vogliamo 
dire , che quelle parole non comprendino le Publiche Podefik ? ) 
ut nullus Comes y ncque aliquis ex Judiciaria Potejiate , Malum, 
aut piaci tum in Immuni tatibus y mel atr iis Ecclejiarum tenere y 
aut quemquam de Familia earundem Ecclejiarum , quacumqùe 
occajioue y aut temeritate infuriare prxfumat . ^od fi fecerit 
Bannum Dominfcum perfolvat , Ó* infuper Deo , Ó* Ecelefue , 
quam lafit , fecundum Canonicam Injiitutionem omnibus JatiJ- 
jaciat . ^am etiam fi facere difìulerit , tandiu é coetu Fide- 

itum 
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lìum arceatttr , àonec pctmtentìa aecepta , natum , qtìm coìiv- 
mijìt , emendef , Dcvonfi inoltre riferire il Concilio di SoifTons 
celebrato Tanno 853., il Concilio di Magonza delTanno 888., il 
quale conferma tutte le Leggi degli Afili pubblicate fotto Carlo 
Magno . Vi tralafcio il Canone 20. del Concilio di Tribur cele- 
brato Tanno 895. tanto conttlo , benché rapportato da Rcginonc 
Autore contemporaneo ; ma non fi deve omettere la difpofizionc 
del Concilio di Troly , celebrata Tanno 908. (i), ivi : 
tur decrevimus , ut CuUus Dei in omnibus ^ Ò* ab omnibus 
religi of e cujiodiatur , Ó* digna reverenda Immunitatibus ea^ 
rum , fcilicet Ecclefiarum , oc Mtnijiris exhibeatur . Sed & 
Regem , ac Principem condece t , ut privilegia ex antiquo Ec* 
clejiis Dei concejfa roborent , Ù" Jiabiliter ob fervori jubeant : 
Si enim Rex , Ó* Siculi Potejiates Dei , Ò* Ecclejiee honorem 
fervaverint , per hoc honor , Ó* Potejias illorum augebitur , 
roborabitur , Ò* fiabilietur Ó'c. 

MoltilTime altre cofe , le quali coadjuvarebbero a fiabilir 
maggiormente il Diritto della Sacra Immunità faranno sfuggite 
a me pure nel farne la raccolta dai libri , e dai Dottori , che 
le riferifcono , e molte ne ò tralafciate a bella polla , oppcelTo 
dall’abbondanza, in cui mi ritrovo . Sicché voi riconofcete da 
qual valla mole di Canoni , di Leggi del Secolo per farli cfeguir 
con la fpada , di olTervanze , di Fatti , di Scomuniche rimanga 
confermata , e difefa Ja Sacra Immunità Ecclefiaftica fino a Gre- 
gorio Settimo ;■ avanti del quale però trovarete non pochi altri 
documenti , fra’ quali v’ ò di gik allegato il Concilio di Coyacco . 

Raccolto dunque infieme , come voi dite in (j^uello Capi- 
tolo 58. , tutto ciò, che da’ Crilliani Principi, e da primi Ca- 
ci^ // «//**»». 909. «.t. Z noni 


K. »i e*f(, 
j.niz. * 


PMCcogììendo adunque infiemt tutto ciò , che intorno uirAftlo Eccle/ìeflite ò 
fiato da' Crijliani Principi ^ e da primi Canoni della Chie/a ordinato , fi rende 
oggimai troppo chiaro , che un tal cofiume fia fiato interamente derivato dagl'ifli- 
tufi de' Gentili ) che fu introdotto da' Chierici per modo d' intercedere a prò de' 
colpevoli f fitccome i Minijìri degl'idoli intercedeano j a' quali perciò ficcarne po- 
tea lecitamente il Principe togliere un tal diritto ^ o negar loro quel reo ^ per la 
falute del quale intereedeano , così lecito fu negarlo a' Sacerdoti Crljitani ; non 
ajfendovi ragione ^ per cui veggendofi conceduto., o permelJo ad entrambi un e guai 
diritto per pura grazia, abbia pofcia a dir fi quefla mutabile, ed arbitraria rifpetta 
a* primi, ed irrevocabile, » necejfaria a prò de' fecondi . 

Che deir A filo al Tempio materiale non s'ebbe ragione alcuna fin al tempo .di 
Taodofio il giovane t 0 fia ver/o la met 4 del quinto fecola 4 ed allora fu cujtodito 

colf 
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noni della Chiefa è flato intorno all’ EccleGadico Afìlo ordinato 
fino a tutto il decimo Secolo ; ma raccolto anche infieme , c^uan* 
to abbiamo olTervato intorno ai Tempio materiale , ed intorno 
agli Altari innalzati a £><0 per un atto di Religione , c di Culto 
cìlerno a lui dovuto ^ e da effo ordinato , e richidlo ; c raccolto 
infieme il rifpetto , che la natura ci ìi infegnato alle cole dedi- 
cate al Signore ; l’orrore , che tutti gli Uomini hnno ferapre pro- 
vato nel violarle ; onde in tutti i Secoli , anche pih antichi , e 
rimoti , preflb tutti i Popoli , che knno ul'ato Templi, o Recinti 
dedicati alle Diviniti , fi è collantemente per motivo di Religio- 
ne , e di Culto , olfervato il Sacro Alilo ; fra’ Greci , fra’ Galli, 
fra’ Germani , fra’ Perfiani , fra’ Sciti , fra’ Goti , fra’ Vandali , 
eziandio nel tempo della Republica ; fra gli Ebrei , tan to all’Al- 
tare , ed al Tabernacolo, quanto al Tempio ; raccolto infieme, 
che l’ ànno olfervato fino i Nemici , nel fcrvor dell’ armi , per 
tutti i delitti pih atroci , che rarilfimi Ibno i Cali di violazione 
d’ Afilo fra gli Etnici ; che niuno de’ loro Principi a mai rivocato 
r Afilo, nè fatto alcun» legge a quello contraria , il che avete 
con mano toccato; imperciocché riconolccvano, che non elfendo 
l’Afilo derivato da privilegio di alcun Principe , come voi fuppo- 

ncte; 


#»//’ efempìo tuttavìa ptrmantnle delle flatue de' Prìncipi f e degli antichi Templi 
de' Greci , a /hniglìanza de' quali vede fi flahilito olirà i lìmiti del Tempio un 
recinto convenevole , affinchè i fuggitivi eoli dimoeaffiro fenzM dijìurbo de' Sè- 
rti Riti . 

Che folamente ne' fecali baffi fi vede , aver giovato il rifugio a' malfattori , 
ma quello effere Hata aììaì moJenita, e rifìretto , e che per altro ne' primi tempi fu 
tufiodito a prò de' foli innocenti, e per fola difefa contro raltriù prepotenza (p)t 
toni era cofìume fra gli fteffit Gentili . E non è perciò maraviglia , che i. Principi 
con feveriffime leggi lo protegeffero , e con imporre ancora a' violatori te pene d'of- 
feja Macj'là ; poiché ufon lo di quel tempo i privati di ritorre col laccio al collo i 
debitori, i fervi, e gli omicidi dal luogo Sacro, non poteafi ciò fare fenxa diflur- 
bp, tumulto, ed irriverenza ond’era fortemente a grado de' Principi il togliere un 
aot't pemiziefo cofìume , come pià chiaramente d ogni altra ne fa roanfeere la legge 
di frodano 1 ed e etrto , che fe in que' tempi faffie fiata tolta a' privati fau- 
tori ti 

C<) Gouf. i» /.I. C.TitnI. it Hi, gua ai Etti, na'ug, ài Tin mtlamqae 

•fitinJoqi bac Ecclffìarnm coafugia primua ieduna fucrt) (ic ac abbia abflrabi aemo pof* 
frt ftc. 

tb) X.. 5. di hit , qui ud Ecti. e f ifirv» <rorÌ 9 fr ntUi /. 4. C, T*. ad* fi#, p, ?• 

Boia vero buìaa Conftitutionia bic cft > at dui, non Uìt> oc EccUfiaflicorani Afyloram io* f 
fccuritaa , fra iromaoicta Ecalefiarum Brractar . . • . q aan at Ecclcftaniti bine raaftiiaa ad* 
▼trfua \p^n omatm faaciaiar ; adverfat ir/aeatiaa ia ta« , Tea coafuxicaiiaa vefaaURi 9 iado 
itfcftaita ìkì aoA fioUtar « 
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nete ; ma dal Diritto univerfale delle Genti , fondato sh la na> 
turale retta ragione , non potevano eflì diflruggerlo : raccolto in- 
fierae , che atterrati i Templi degl’ Idoli , quello Tanto Diritto 
pai'sò di Tua natura a’ Tempj innalzati al vero Dio fra’ primi 
Cridiani , fenza alcun’ opera dei nodri Sacerdoti , ma in vigore 
di una Legge di Religione , -o di culto dovuto colla delTa divina 
approvazione al Tempio materiale in tutti dalla natura imprefla, 
da cui niuno Ìl mai creduto fenza commettere peccato y e facri- 
legio poterfene difpenfare : Raccolte infieme le Scomuniche, i Ca« 
noni , e le Sentenze de’ primi Padri delia Chiefa , avanti la Leg- 
ge di Teodofto il Giovane ; raccolta tanta moltitudine di Canoni 
fatti Tempre dagli Ecclefiadici per confervare la Sacra Immunità 
col terrore delle Scomuniche , raccolte le olfcrvazioni fatte , che 
niun Principe Secolare, fuori di Teodofìo il grande, di Arcadio, 
e di Giudiniano , le Leggi de’ quali fono date rivocate , k mai 
avuto l’ardire di far decreti contrarj a quedo Sagrofanto Dirit- 
to , e che tutti gli altri Principi Cridiani knno fatto a gara per 
confervarlo , e difenderlo con le pene temporali ; non gik per ac- 
cordarlo di nuovo , come voi fupponete , ma col fine di proteg- 
gere le determinazioni Ecclefiadiche , ed i Sacri Canoni contra 
i violatori : Raccolte finalmente infieme tutte le rifpodc , e ve- 
ridiche fpiegazioni , che fi danno alle vodre didìcoltk , al vodro 
Difeorfo , ed a’ vodri fondamenti ; raccolte le odervazioni fatte 
della differenza, che palla fra l’ Interceflìone , ed il Sacro Afilo; 
precipitano di Tua natura tutte le confeguenze , che voi ricavate 

Z 2 in 


torità d’ejharre i lato tvvtr/tr , come a di noflrì ji offervg y ne>t amtbbano avuta 
occafiont i Pr^neipi di protegga I'jIJìIo , e pre/crivere tgnit leggi , e eatl varie tit 
forme intorno a fimile cape di difciplint . 

E finalmente fietame gli antichi Cefarty e Con/oli a' Templi , ed altari y ed 
alle Statue de' Principi f Afilo etneedeano , e quella riformavano y ed a ler talento 
abolivano j coti i Crijiiani Imperadori , e Monarchi permettendo che fojfe qutjlo 
da' coflumi gentili al Crijliano rito trafporlato , non ebbero in mente giammai di 
fagliarli della loro nativa autorità , e rinunziarla in mano de' Superiori Ecclefia- 
ptei , fenza fperanza di poterla unquamai ripetere ma fempre di quella ufarcna 
aon intera libertà y ed arbitrio indipendente , ed affoluto ; ( non altro a' Vefeovi y 
fe non che f efecuzione delle leggi Civili comunicavano nella guifa medefima, che 
commette/i al Maejìrato teferenào della pubblica podtjlà fertza alienarla dal Prim~ 
ripe , che ì primo fonte di offa : e quefle Jon le memorie delle leggi e canoni ap- 
partenenti all’ A filo per tutto il decimo fecola } r quali dappoi fieno fiate le vicen- 
de di un tal rifugio fatto le leggi de’ pià moderni Pontefici , fi ticenofee da di , 
(he era diviferemo. . , 
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in qucfto Capitolo 58. cioè : che quefto iftituto derivi imier»» 
mente dagli illituci dei Gentili ; che i nodrì Sacerdoti l’knno in- 
trodotto per modo d’ Interccflione onde i Prindpi polTono ri- 
pigliarfelo , avendolo effì per grazia accordato;, che non fe n’ab- 
bia avuto confiderazione fino- alla metk del quinto Secolo , incoi 
abbia avuto principio fuirefempio delle fiatue de’ Principi ; che 
ne’ Secoli baffi folamente abbia giovato- a’ Malfattori ; e che per- 
ciò all’ efempio deirAfilo ufato alle (fatue in virtò de’ Privilegj. 
degl’lmperadori , fi poffa ancor qucifo a fomiglianza di quello ri- 
vocare da’ Principi , delle Leggi de' quali gli Ecclefiafiici folTcro 
meri efecutori . A me (embra , che il Sarpi con gli altri Scrit- 
tori di lui feguaci vi abbiano fatto prendere molti equivoci , 
i quali mi lufingo a queft’ ora dileguati . 

Eccoci giunti af Secolo undecimo della Chiefa, del quale di- 
cendomi voi nel Cap.59. feguente del vofiro dilcorib, effere l'opra 
tutti gli altri memorabile per lo total cangiamento deU’Ecclefiafiica 
autorità, e che diè moto, e roverfeia mento all’antico fiflemay 
per cui diffinguevafi la Civile dall’ Ecclefiafiica Podefik , cosi 
provò le lue vicende anche 1 ’ Immunità locale delle Chiefe, io 
temevo qualche (frana ordinazione dei Romani Pontefici in que- 
llo Secolo intorno airEcclefiaffica Immunità ; e quafi dubbitavo 

avef* 


Corriva il ficolo uadecìmo fovra tatti gli altri dilla Chiefa mimorabili ptf' 
h total cangiamente dell' Eeclefiajlica autorità ; il qaale ficcarne dii mttp , e ra- 
verfciamento alF antico fiflema per cut dijUngurafi la civile dall' Ecelefiaflica pa- 
dijià t cot) provi le fae vicende itnch* f Immanità locale delle Chiefe, ed ogni- al- 
tra prerogativa de’ Chierici. Affante al Poniificato nell anno MLXXIf. Ildebran- 
do, detto Gregorio Senimo , nono di mente fublime , per guanto f ofeurità de' tempi 
permife , dotato di fatficiente dottrina , e pratien molto de' coflami di varie n, tuo- 
ni , ebb' egli la baona forte d'ampliare f Ecclefnifiica autorità circa la difeipitns 
tjìeriore e il tempora! dominile, con introdurre nuìffime nuove , e non mai per Pad- 
dietro udite, o praticale ; e merrì la debolezza de' Principi , la barbarie de fe- 
ioli, e l'autorità , e credito degli Eccleliajìici , ne' ijuali unicamente alcun lume 
di dottrina in- que' tempi riluceva, fm dato principio ad imporre leggi a qualun- 
que Regno e Principe Crijhano , e munir quelle con minaccio di fcomuniche , d' in- 
terdetti , ed .litri forti rimrdf -, quali ftccome giovarono motto in que' fecoli par 
innalzar al fommo grado la Pontificala autorità, cosà ne' fecali ultimi Pavrebboio 
forfè condotta all' ultime efiremità , fe la prudenza, moderazione, e zelo de’ Ro- 
enani Pontefici non- aveffe dalF efemmo di tante Nazioni dalla Romana Chiefes 
fiparaie rieonoftiuto , quanto fia pericolofo il maneggio di cotali rimedi t ‘ 
aveffe da quelle interamente delfiflira , majfime o-ve tanti doteiffimi , ed eruditi 
emmini, ravvolgendo te carte antiche , hanno f piegata y a dijiinta na’ lata fcrìuè 
i imiti dall' ttnt^ a t pitta padijli. 
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ivelTero ordinato , non poterfi eflrarrè que’ malfattori dalle loro 
Cale, da dove vedefTcro , benché di lontano la Chiefa , luirefem* 
pio deir Afilo di Efefo efiefo allo lladio da Antonio ; o almeno 
aveflèro rinovato il cofiume ufato fono gli antichi Cefari di far 
godere deH’Afilo Sacro fino a coloro , che portalTero in doflb una 
pietra , oppure un disegno di qualche Chiefa benedetta , come 
allora ufavafi di farlo godere a quelli , che portavano una mo- 
neta coH'impronto dell’lmperadore ; ma tutto confolato mi fo- 
no , quand’ ò veduto non apportata da voi alcuna Decretale de’ 
Pontefici Romani fopra l’ Immunità delle Chiefe nell’intero cor- 
fo di quefio Secolo; elTendomi pofeia avveduto, che le dicerie, 
da Pietro Giannone nell’ llìoria Civile del Regno di Napoli fat- 
te intorno alla Polizia Ecclefiafiica del Secolo undecimo, hnno 
dato occafion»~a voi di parlarne in tal maniera . 

Solamente non comprendo , come immediatamente dopo 
nel Cap. do. del vofiro Difeorfo , voi ne ricaviate quella con- 
feguenza . in quel Secolo adunque , in cui le Decretali inco- 
minciarono a parlare in tuono diverfo dalle antiche , fi legge aver 
Innocenzo 111. ( e quivi rapportate la Decretale d’Innocenzo III. 
intorno all’ Immunità delle Chiefe ) . Le parole: in quel Secolo 
adunque , polle immediatamente dopo di aver voi parlato del Se- 
colo undecimo j non fono riferibili ad altro Secolo, che all’un- 
decimo : però non intendo , qualmente a dimofirare la debolez- 
za de’ Principi del Secolo undecimo , 1’ accortezza di Gregorio 
Settimo , e degli Ecclefiallici , onde nafcelTero le ufurpazioni del 
Sacerdozio , e la fuppolla alterazione dell’Ecclefiallico Afilo , poi 
allegate la Decretale d’ Innocenzo Terzo , creato Pontefice verfo 
la fine del Secolo duodecimo ; e pretendiate di levare in quella 
forma gran parte di fua forza alla detta Decretale d’ Innocen- 
zo Terzo . 

Ma lafciam da parte quelle rifleinoni , ed efaminiamo la 
Decretale . Ella (i) comanda ciò, che voi riferite; dillingue , * 

fe 

Ci) DttTtiMl- d» Immuti!, Ecitif. uf,6. 


Jii_ guti ftctlo adunque , in tui le Decretali da' Pontefici incominciarono a 
parlar in tuono diverfo dalt antiche , fi legge , aver Innocenzo III. (*) che vi^e ì.X,*' 
nel fine del duodecimo fecole , infognato , thè per quanto fieno gravi i delitti' f ^ D«er»ule 
non devono ejiraerfi i rei dalla Chiefa con violenza % ni effer dannati a morte, o i*ao«Di» 

ad 


(•) lunte. de lmmunit,Dtortlat, taf, f. 
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prend^a le Publlche Podeftb, ma di pii» abbiate aflerito quejìa Dt- 
iretale fecondo la lettera^ non tocca in modo alcuno le publi- 
che Podejid ; La lettera della Decretale è quella ; Si hber quan- 
tumcumque gravia Malescia perpetravertt , non ejì violente^ 
ab Eccle/ia extrahendus , nec idem damnari debec ad mortem , 
vel ad poinam . A qualcheduno deve la lettera della Decretale 
comandare ; e manifcHamente fi vede , che il comando non può 
ad altri eflere indirizzato, fuorché alle publichc Poded^; men« 
tre ella ordina , che non fi efiraggano dalla Chicfa violentemen- 
te li rei di qualunque misfatto, e non fi condannino a morte,, 
o ad altra pena di corpo ; dunque alle publichc Podefib è direte 
to il comando ; poiché quelle fole poflbno condannare a morte, 
ed altra pena di corpo . Altrimenti corretti faremmo contra 
ogni ragione di fofienere , che fino a tutto il duodecimo Secolo 
duralTe ne’ Privati Tufanza di farfi Giufiizta di propria autorità, 
e cafiigare gli altrui delitti con mutilazione di membri , e con 
la morte . 

Perché poi quella volta alla vollra ufitata propofizione ; 
non tocca le publicbe Podejià , avete accrefeiuto maggior forza» 
con rcfprefiìone : in modo alcuno, la cofa mi k fatto maggior 
fenfo ; dopo malTimamente d’ aver olfervato , che quella Decre- 
tale d’ Innocenzo altro non é , che una Lettera di rifpolla fcrit- 
ta dal Pontefice ficuramente ad un Ré , ad un Principe del Set- 
tentrione , che il di lui oracolo avea richiello fopra alcuni dubbj 
intorno alla Sacra Immunitk . Gli Scrittori folranto non conven- 
gono fopra del Titolo , e manfione della rifpolla . Alcuni leg-, 

gono- 


Jtre r ìmpuniilt , e ttei ftnza rifielfo $' appella con vocabolo di Statuto il dìfpofla 
de Canoni, e l' automi delle leggi civili s'appella fempliceminte tradizione , co- 
me yueUe , cf/t infenfibilmente avevano guafi affatto perduta la lóro forza , merci 
le nuove maffime nella Cbiefa introdotte, e la nuova autorità de' Superiori Eccle- 
fiafliti, che a fe flelji la facoltà di far legai anche falle cofe temperali, e civi- 
li attribuivano ; fi^cetne in fatti Gregorio Nono nel fecolo terzo decimo, imitando «• 

Ciufliniano fì la raccolta de' Canoni pià fceltì i e per l' addietro promulgati ad Dec'r»i«ii 

eggetto d ifpiegare , ed ampliare la pontificale autorità , e ne compofe un nuovo Ot,|o,io 

Codice detto oggi comunemente il decKtale , in cui fi leggono due Epifiole (a) xin. 
/penanti all' Immunità locale , nella prima delle quali fi jtende ella a qualunque 
Chiefa non conf aerata } e nella feconda fi permette l' eflrazione di coloro , che- en- 
tro la Chie/a medefima commettono omicidio , o feri/ceno altrui ,■ 

C*) Cr«f . IX. h top, f. de Immmoii, & t, fif 
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gono Jtluflri Regi Cenatile , che è un Ifola dell’ Ibernia ; e fe- 
condo Germonio (i) , quella lettura è conforme al Codice Vati- 
cano . Altri leggono Regi Scotia ; e nell’ edizione delle Lettere 
d’ Innocenzo Terzo fatta dal Baluzio , fi legge : Regi Cerraci<e\ 
prendete quella , che più vi aggrada di cetefle opinioni . La cofa 
certa è quella , che la Decretale rifponde , e fu indirizzata ad 
un Rè ; dunque come potiam dubitare , fe comprenda le publi- 
che Podellb ? 

Se poi potelTe , o non potelTe Innocenzo rilaflare affatto 
il rigor delle pene dei delitti attefo il Sacro Alilo ; è una que* 
llione , che niente influifee all’ efame di quella Decretale ; per* 
lochè intempelliva rielce l’ argomentazione dei Tomalìno da- voi 
addottata : Nè pretende la Chiefa , che avendo toccato un reo il 
Luogo Immune , quelli affatto rimanga libero da tutte le pene 
da lui meritate . Di grazia non prendiamo a pregiudizio della 
Chiefa, e della Sacra Immunità argomento dal femplice, e nu- 
do non fatto ; e fe Innocenzo non lo k fatto , non argomen* 
tiamo ; dunque non lo poteva fare : Guai al Sacerdozio , le ar- 
gomentane in quella guifa contro l’ Impero . L’ Immunità Ec- 
Clefìallica unicamente confifle in quello , che niuno fia ellratto 
a forza dal Luogo Immune da qualunque Podellk , quando non 
ila uno degli eccettuati Delinquenti; e che le robbe ivi efillenti 
non fieno levate , le quali però fi devono rellituire al legittimo 
Padrone, qualora ad altri appartengano ; in fomma , che non 
fieno efercitati atti di Giurifdizione , e di violenza nei luoghi 
dedicati a Dio , fenza permìlGone dei SacrrCanoni . 

Del rimanente facciano i Magilirati Secolari i loro Proceffi, 
condannino li rei dimoranti ne’ Luoghi Sacri a qualunque pena ; 
da’ quali dipartendofi coloro la Chiefa da molti Secoli niente più 
ne cura , ed è alfai più facile di quello , che era ne’ tempi di 
S. Agoflino ; poiché effendo allora un certo Favenzio ticovrato 
alla Chiefa , flato prefo fuori di quella dai Miniflri delia Giufli- 
fìia , mentre fi portava a cena da un fuo amico, il Santo fi ri- 
ienti , e fped^ (libito dal Tribuno , il quale gli fomminifirò la 
Famiglia armata , per ritogliere il fuo rifuggito , e reflituirlo ai 
Luogo Immune. ; ma non fu trovato . Cosi dice il Santo (2) par- 
lando di Favenaio : , ut ftepe Jìt per diet Jingulos minus. 

tninuf- 
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fttinujque folUcitus^ & quafi adverfario cejfante fecurur ^ cur» 
ab anuco fuo de catta egrederetar , fabito raptus eji a Fioretta 
tino quodam , Comitis Officiali per armatorum manum , quan- 
Ut eie ad hoc faBum fufficere vi fa eJi . ^od cum mihi renun- 
ciatum : Continuo miji ad Tribunum : Mijit Militares : Nemo 
potuit reperiri &c. Sicché la Decretale d’ Innocenzo è chiara ; 
ella è fcritta al Rè di Scozia , o ad altro Rè ; obbliga , Ticco- 
me tutti gli altri Canoni , le pubbliche Podcflh all’ olTcrvanza 
del Sacro Àfilo , e non ammette alcun dubbio ; nè à lolamen* 
tc buona apparenza , come voi alTente ^ ma vera lollanza ; e 
fe mai tanto eflà , quanto le altre Ecclefìadiche Dilpofìziuni in* 
torno alla Sacra Immunitk aveflcro contenuto qualche dubbie- 
tk , fc obligavano, o nò le Podedk publiche , voi l'avete tutta 
kvata ; mentre affermate : L’ efecuTjone nondimeno di effa , co- 
me di ogni altro Canone fpettante alf Ecclejiafiica Giurifdixjo- 
ne, fi rifcuotea in que’ tempi con rigore anche dalle publiche Po- 
defid . L’ efccuzione di una Legge offervata per Secoli, come 
quella , è fempre -Hata la maelfra^ ed il fondamento ficuro d’in* 
terpretare la Legge dubbia : dunque fe per tanto tempo , an> 
che dalle publiche Podcftk voi confelTate , eflerfi efatta con ri- 
gore r olf^vanza delle Leggi dell’ Immunità , ogni dubbiezza 
relfa levata. 

Fino all’ undecimo Secolo , benché molte memorie delle 
Leggi , e Canoni appartenenti al Sacro Alilo voi abbiate trala- 
feiato , pure ne apportate la maggior parte ; ma dall’ undecimo 
fecolo in quk avete affatto abbandonato tutti i Canoni (fabiliti 
nei C oncilj sh queffo propofito . Gik piantato nel volito Capito- 
lo 5y. il racconto , che nel Secolo undeckno , e nei Secoli fuf- 
feguchti fino aU’Erefia di Errico Ottavo, ( il quale poi fark il 
Secolo degli illuminati ) tutti i Principi Crifliani , tutti i loro 
Magiftrati , i loro Configlieri , i loro Dottori , e Maeltri delle 
Univerfitk , folTcro tanti ignoranti , e feimoniti da lafciarfi fopra- 
fare ; e dall’altro lato i Pontefici Romani per tempo sì lungo fof- 
fero tanti ingiulli , ufurpatori della Giurildizione de’ Principi Se- 
colari , che lenza alcun penliere alla .falute delle anime, all’ono- 
re di Dio , al governo della Chìefa commclfogli , unicamente 
(hidiafTero dilatare la loro autoritk con le Scomuniche ; abban- 
donando le rifoluzioni de’ Concilj , e tutti gli altri Documenti , al- 
legate foltanto le Coltituzioni dei detti Pontefici emanate fopra 
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yinimunitk Ecclcfiaftica^ quali credete giU abbaftanza fcreditate- 
col detto fuppofto ,. feguitando la traccia, di Pietro Giannone : 
Permetcetemi adunque , che ve ne faccia io il racconto . 

Era in tanto credito preflo i Criftiani in quei Secoli la Sa* 
era Immunitk,. che ci narra Surio (i) di Ugone Vefeovo di 
Lincolnc in Inghilterra ^ il quale incontratoli in un Ladro con- 
dotto. al Patibolo , comandò , che folfe fciolto ,, e liberato , non 
per ril'petto alla fua Perfona, ma perchè fi doveva l’ Immunità 
alla Chitfa viva formata dal Popolo c dal Vefeovo , in quella 
maniera ,, che dovevafi al Tempio materiale : Solvife eum , Ó* 
Jinire ab/re . Ubi enim Epifeopm cum Fidelium popttlo canore- 
gatus eji V ibi efi Ecclefia ; Nec minor Imimnitas debetur \api- 
di bus Vivis , (juam mortuis . 

Canuto Rè d’Inghilterra promulgò la feguente Legge nell’an* 
no 1032. in favore dell’ Immunitk: Sinpiteem Ecclejice Dei un* 
quam pojibac vtolaverif quifquam , ut intra Fani jparietes ha* 
mmem' rrucidet , ejio id quidem inefpiabtle acque in eum 
òmnes amore Deum perfequentes infefti feruntor : Ntfi ijibinc 
pnus evolaverie y atque ad ejufmodi aliquod Afylum confugerif» 

Fra le Leggi del Rè Eduardo fatte l’anno 1049. nella quin- 
ta fi difpone : Ubteumque reus , vel noxìus ad Ecclefiam prafi* 
dis caufa confugerit : ex quo Atrium Ecclejùe tenuerìt , a ne* 
mine infequente y' nuHatenus- apprehendatur y nifi per Ponti fi* 
certi y vel Minifiros ejus . ^od fi fugiendo domum Sacerdotis , 
vel Curiam ejus intraverit y eamdem fecuritatem y (3‘pacemha* 
beat y quam Ò* apud Ecclefiam; dum tamen domus Sacerdotis , 
& Curia ejus in/undo Ecclefice confijiant ; ed in un altra Legge:. 
Pax SanSice Ecclefi^e de quocumque reat» quis hoc tempore fit 
culpabilis y ó* venire poteft ad SanSiam Ecclefiam , pacem ha* 
beat viteCy membri ► Et fiquis manum ei injecerit y qui Ma* 
trem Ecclefiam quecfierit , five Epifeopi fuerit Ecclejta , five 
Abbatiit y five Ecclefue Religionis , refiituat quod abftulerit , 

Ó* multcc nomine centum folidos Matrici , etiam Ecclefice Pa* 
tochiali viginti folidos , Ó* Capellee decem folidos . 

Il Tomafino ci avvifa (2) , che il Concilio Romano celebra- 
to' l’ anno 1059. fotto Nicolò IL , il quale mandò i fuoi Decreti 
nella Francia con una lettera feruta a quei Vefeovi, promofic 

que- 
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^uefta Immunità delle Chiefe ; e cì rapporta il Capitolo della 
lettera ottava di detto Pontefice , ibi : De fonfiniis autem €<• 
meteriorum , ficut antìquitus a SanEìis Pétribus ftatMtum eji , 
JiatMÌmus ita , ut mafor Ecclejìa per circuitum fexaginta pajfut 
babeat : Capelli vero , Jive minores EcclejU tuginta ; qui 
vero confinium iarum infringere Jentaverit , <?* perfonam ho- 
minis , aut bona ejus inde abjìraxerit , nifi publicus latro fue- 
rie , quoufque emendet , Ó* quod rapuerit , reddat , excommu- 
nicatur . Q^uefie Dilpofizìoni , aflienie con il Concilio di Coyacco 
gik allegato , fono tutte avanti Gregorio Settimo . 

Nel Concilio di Lilisbona fatto l’anno jo8o. (i)fu determi- 
nato : Violano Ecclejia , & /itrii , ficut fuperius determina- 
tum efi , Ó* eommiffa , prò quihus divinum officitm remanet , 
Epijcopis per pecuniam emendentur ^ 

Nel Concilio di Clermont dell’anno lop^. nel Canone 30. 
glunfero pcrfinò a determinare, che fe alcuno commettelTe qual- 
che delitto lotto la fperanza del rifugio alla Chiela , per elem- 
pio , vicina , a cui li ricovrafie : excapta fecuritate vita , O* 
membrorum , reddatur JuJìitix ; quello dichiara , fe erano com- 
prefe ancora le publiche Podeltk , dice Jujatia , fcilicet Judici 
publico , come Ipiega Tomafino nel detto Cap. 1 00. §.2. 

Nel Concilio di Rems radunato l’anno 1131. al Canone 14. 
fi llabilifce ; In eos , qui ad Ecclefiam , vel Cameterium confa- 
gerint , nullus omnino mettere manum audeat , quod fi fecerit 
excommunicetur . ^ 

Nel Concilio di Londra F anno ii43< fi dice: Ceneraìieer 
conjiitutum efi , qui Ecclefiam , Cameteriumque violaverit , 
vel in Clerico , aut viro Religiofo manut injecerit violentata 
ne ab alto , quam ab ipfo Papa pojfit abfolvi . 

In un altro Concilio di Rems dell’anno 1148. fotto Euge- 
nio III. fu decretato: Hac etiam eonfona SS. Patrum defimtto- 
ne Jancimus , ut in eos , qui ad Ecclefiam , vel Cameterium 
confugerint , nullus manus mietere audeat . ^od qui fecerit 
anatbema fit ^ 

Il Conciliò Lateranenfe fecondo celebrato l’anno 1139. fot- 
to Innocenzo Secondo , è il decimo Concilio Generale ; il quale 
era compoito quafi di mille Padri: Nel Canone 15. di quello 
Concilio fi difpQne : Pracipimus etiam , ut in eos , qui ad Ec- 
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tlejiam , vel CameterÌMm confugìunt , mltut omnino mirtere 
manum audeaf ^ quod fi fecerit^ excommunicttur ^ e merita par- 
licolare oflcrvazione , che TaiToluzione della Scomunica in qudto 
Concilio, refta riiervata alla (teffa Sede Apodolica Romana, co- 
me fì nota nella Storia Ecclefiaftica di Natale ab Alexandro (i)» 
Leggcfi inoltre nel Tomafino (2) : in Angha anno izdi. : Con- 
ciltum Lambetanum diris devovìt eos , qu$ ptobibetent , ne- 
quid cibi deferretur eis , qut ad Ecchjias y Ù" Ctemetetia con^ 
fugerant , Ó* qui inde ingredientes tnterciperent , a ut qui tìj^ 
infiderent ad mjiciendas lìlit manusy quando Ecclejite beneficio^ 
potiti in longtnquas fe regiones fubducebant . Era. coftumc di 
quella Chiefa ,.per rifpetto al Sacro Afilo, di perdonare affatto, 
le. Pene in tutti i delitti , eccettuati i Ladroni , quando i De- 
linquenti avevano toccato il Luogo Sacro ; purché andaffero lo- 
lamente in efilio , ed in fegno, che erano inviolabili , per la fira- 
da portavano in mano una Croce .. 

Nel Concilio di Bourges , celebrato Tanno i72<f. (3) 
il duodecimo Canone è concepito nei feguenti termini : .J^o- 
rundam infolentias in tantum accepimus , temeritatis , xeb 
infanta- audaciam proripuijfe , quod confugientet ad- Ecclefia- 
rum futelam , cantra juris utriufque fiatata , Ò* Ecclefiafii’ 
cam libertatem , ibidem vulnerant , mutilane , interficiune , 
aut incendane , aue exinde exerabune , violeneer extraflos vul- 
nerare feu mutilare pr af umane y nonnunquam eis ultimum- 
fupplicium inferenees , aue i/la fieri pracipiune , aue procu- 
rane , feu confilium , aut opem exbibene in tantis feeteribus 
perpetrandis . Nos ttaque prafentis approbatione ConcilU duxi- 
mus fiatuendum , quod taìiter dehnquentes , excommunicationis- 
fententia , quam in ipfos proferimus y fubjaceant ip/o faSìo. 

Lo lleffo fu decretato nel v oncilio di Reding l’anno 1 27pu(4) : 
Decimo excommunicantur ab eodem quicumque abfirabunt vio- 
lenter reum ad Ecclefiam , vel Cameterium , vel Claufirum. 
fugientem y vel qui et viEhm neceffarium probibent exhiberiy. 
vel qui ree alienai in locis ei/dem depofitas violenter afpor- 
tane y vel afpor tare faciunt y vel qui afportationem talem fa- 

flam. 
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(iam mrAÌne fuo , vel a famìliaribus fuis ratam habent , vel 
qui ad hoc publice , ‘vél occulte conjihum prxbuersnt , vel 
confenferint . 

Proliegue il Tomafino nel detto luogo; Anno 1280. S'erto* 
dus Colonten/it , molejii/jimé ferens fpe Afyti , (S" Immumtatis 
patt avi facinora , qutbus alias abfìentum ejjet , jujjit hos cu- 
Jìod/re facinorofos , ut maturius deliberaretur , an ad gratiam^ 
vel ad patnam^ prout faSìi qualitas excgerit ^ procedatur . De- 
cretò quello Sinodo quello , che knno decretato gli ultimi noflrl 
Romani Pontefici , intorno alla Sacra Immunità , le determina- 
zioni dei quali voi avete tralafciate . Ordinò , che li rei piò in- 
figni di delitti gravi fi alficuraficro , per efaminarc fe dovevano 
godere dell’ Afilo , e fe i loro delitti erano degli eccettuati ; ed 
aveva tutta la ragione il Sinodo di fare quello provvedimento; 
perchè allora fi ufava far grazia a quali tutti i Delinquenti, 
quando avevano toccato il Luogo Sacro ; e perciò il Canone di- 
ce : an ad Gratiam , vel ad Panam ^ prout foEli qualitas exe- 
gerit , procedatur . 

Dopo del Sinodo di Colonia (feguita Tomafino): Synodus 
Nemaufen/ts anno 1284. Xenodocbia , Ó* religiofas domos Afy 
lis annumeravit , ad tutelati» tum hominum , tum rerum , / 7 //i> 
depojitarum ; nec exc^epit , nifi publicos Latronss , Ó" eosy qui 
fpe Afyli ad crimen patrandum illeSii funt , ( che vuol lignifi- 
care quelli , che fanno abufo dell’ Afilo ) . Il Canone comincia : 
Item fub ptxna excommunicatinnis prtecipimus y quod nullus Lai- 
corumy S EU OFFICIAUUM CURIM SMCU LAPIS &c. 
Provi nàte Aufeienfis Concilium anno 1320. novo robore munì* 
vtt decretum Concila Bituricenfis anni 1276. , quod Ó* novis- 
vallavit pcenis y quod (S" rurfus>confirmatum eji in Concilio 
Vaurenji anno 1308. 

Nel Concilio di Nogarol (i) al Canone 6. fi feomunU 
cano coloro , i quali offendono li rei ricovrati nel Luogo Im- 
mune , o gli cllraggono z (orzi : ^icumque fugientes ad Ec- 
clejtarum tutelam ibidem vulneraverit , mutilaverit , interfe- 
cent y ytEìuaha fubtraxerit y vel ne habere y aut dare eis va^ 
leant impediverit per fe , vel per alium , feu alios , aut cu- 
Jiodes , ne inde exire pojfmt quoquo modo pofuerit , incender ity , 

inde 
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inde extraxerit •violenter , aut aìiquid pradiHorum fieri pra- 
ceperit , feu confiUum , vel opem adbibuerit , excommunicatio- 
tus fent enfia fubjicitur ipfo faSìo^ praterquam in cafibut aCa- 
nontbus pernii ffis . 

Nel TTiedcfimo libro , e luogo al §. quarto fi legge : Cum 
in An^lia Cleri Comitia anno 13x5. ijaria quarelarum capi fa 
compìlajfent , Regique obtulijfient , in qaibat eraf & illud , 
quod ad Immunifafem Ecclefiajiici Àfyli perfineret : Eduardi li. 
Regis nomine , O* auBortfafe refponfum ejì , ubi Rei Afyli 
privilegio potifi , if ineri fe darenf , ut in remotioret Provinaas 
aufugerent : ( quello era, come abbiamo odcrvato il codurne deli* 
Inghilterra intorno ali’ A filo , che li rei dopo aver toccato il 
Luogo Sacro , partivano fenza foffrire alcuna pena, dal Regno) 
tum eos fub Regis proteBione delitefcere , nec poJ[e a quoquam 
vel comprebendi , vel ladi : ^i terram ab/uraverint dum 
fune in Jirata publica funt in potefiate Regis. In Cameteriit 
moras trabere non pojfe eos , a quibus obfervabantur ; nec prò» 
bibere , quin adferretur eis , quo vefcerentur , vel ipji fe ad 
requifita natura fubducerent Ó’c. 

Nella Francia 1 ’ anno 1453. il Cardinale de la Tottoville, 
elTendovi Legato , decretò , che non dovelTero godere del Perdo* 
no per il rifpetto al Sacro Àfìlo , i publici Ladroni , gl' infcdato- 
ri delle drade , e quei , i quali commetteOero dragi nella Chiefa 
sò la Ipcranza deirAfilo; quedo decreto è uniforme alla riferita 
difpolìzione del Concilio di Colonia nel Canone 13. 

Nel Concilio Sabinefe, cos'i chiamato, perchè fu fatto coll’au* 
toritk di Guglielmo Vefcuvo di Sabina , e Legato a Latere in 
Spagna, radunato in Valle Moleto Diocefì di Pallenza nel 1322. 
folto il Pontificato di Giovanni XXII. al Canone 17. fi legge : 
Nonnulli temporalem jurifdiBionem indebite exercentes ^ quof- 
dam confugentium ad Ecclefiam confiringunt compedibus , & 
catenis . ^ofdam vero Jic arEìe cujiodiunt , ut eis viBualia 
non pofjint aliquando minijìrari , alios etiam dormire , vel 
quiefcere non permittunt , ( 3 “ quandoque eos vulnerant , muti- 
lant , comburunt , Ó* occidunt , Ó* aliis modis affligunt can- 
tra Ecclcjiajlicam libertatem , qui bac prajumpfennt , ipfo 
faElo inc/dant in excommunicationem . 

In un Concilio (i) .nella Diocefì di Auche' l’anno 132^. 

fi con- 
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S confermano tutte lè definizioni intorno agli Afili del Concilio 
di Bourges , c fi aggiugne al Canone II. : Uem publicari^ Ó* 
obfervari pracipimus ftatutum d» D, Simonis , quo cavetur , 
quod quicumque fugientes ad EcclefiaKum tutelam , ibidem vul^ 
ner averte , mueilaverie , interfecerte , viElualia jubtraxerie , vel 
ne babere , aut dare eis vale'ant impcdiverit per fe i, vel per 
alium y feu alios , aut Cuftodes , ne inde exire potuerint , quo^ 
quo modo pofuerit , incenderit , inde extorferit violenter ; ex- 
traSios vulnerare , feu mutilare , aut ultimum inferre fuppli- 
cium preefump ferie , Ó* quicumque pradiBa , aut alinua pr<edi- 
Borum fieri praceperit , aut prò cur averie , aut confàium , vel 
opem adbibuerit bujufmodi fceleribus perpetrandis Talieer de- 
linqttentes excommunicationis fententice fubjaceant ipfo jaBo . 

Simile dipofizione fi legge nel Canone 5. di un Concilio ce- 
lebrato nella Diocefi di Rems 1 ’ anno ijo^. (i) : Et Laici ex- 
trahentes ipfos fine auBoritate Dioecefani , ac Immunieatem Ec- 
clefiafticam quoad fugientes ad eam y Ó* alias impedientes , ipfo 
faBa fententiam excommunicationis incurrant ► 

Li medefimi (labili menti furono pre(t nel Can. 7. di un Con- 
cìlio celebrato l’anno 1335, (2) , c nell’altro della Provincia di 
Lavaur l’anno 13^8. , nel quale al Cap.f3. in fine contro il vio- 
latore della Sacra Immunità fi legge Excommunicationis fen- 
tentia fubjaceae ipfo faBo (3) .. 

Nel Concilio di Milano- fotto Pio IV. 1 ’ anno 1 5^5. al Ca- 
none primo fi determina : Sicut non eji permittendum ^ ut con- 
fugientìbus ad Ecclefias , (y Loca Sacra , aliqua vis contra Sa- 
cros Canones inferatur y ita fummopere cavendum , ne fatino-, 
rofi y nifi neceffarioy ad ea , quafi ad Afylum in Sacrarum Con- 
flftutionum fraudem fe reciptant Ó*c. nec occiforum cadavere 
a Judicibus y vel Notariis Maleficiorunr in Ecclefiis nullo modo^ 
ftìfpiciantur , feu eo illata , afportentur (D"c,. 

Nell’ altro Concilio di Milano del 1 57P.. Can. p. ; Decerni- 
, mus iuffu Epifeopi , ob eam folum caufamy ut cognofeatur y an, 
qui tunc ad Ecclefiam perfugium babuerit , jure uti pofjit Im- 
munitatis Ecclefiaftica per fatellites Fori Epifeopalis ad car- 
cerem Clericatem , vel Seecularem , fi eo loco Ctericalis cujio- 
dia tuta non ejì , ejufdem Epifeopi judicio inde abduci tam- 

diuque 
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dtuque Epìfcopàlì nomine cuftodìri , qaoad re perpenfa ipfe EpU 
fcopuf deliberei ; rntereé dum in cujiodta eji^ ne cuique liceat 
de eo quajìionem , examenve infiituere , neque adeo conera il^ 
Ime perfonam quicquam agere y quo prajudiciitm Mli , ejufve 
caufit afferatur . 

L’aver voi tralafciato dal decimo Secolo in qu^ contra l’idi- 
tuto vodro la doria di tanti Canoni , c Concilj all’ Immnnitk 
Ecclcfìadica appartenenti , a quella favorevoli , e contrarj alla 
Giurifdizione de’ Laici in queda materia ; e 1’ edervi folo appli- 
cato in feguito a rapportare le Decretali dei Pontefici , quali 
credete badantemente avvilite con l’aflertiva di Giannone , quan- 
to inverlfimile , altrettanto de’ Principi , de’ Pontefici , e di tutti 
i loro Minidri , e Dottori oifenfiva , cioè , che dal Secolo deci' 
PIO in quà , fienft per lungo tempo abufato i Romani Pontefici 
della debbolexga de' Principi ad ufurpare la loro GiurifdiTjone; 
fe voi non fode Perfona cognita , e per dottrina , e per onedà , 
e fe noto non fode, che devefi tutta la colpa attribuire , non 
a voi, ma a quello , che formato h la fclva del vodro difeorfo ; 
potrebbe ciò diminuire 1 ’ alta dima , che vi è accordata da me 
piu d’ ogn’ altro , e da chiunque k di voi cognizione . 

A nulla pertanto conferifeono per 1’ cfame dell’ Immunità 
Ecclefiadica , e per la ricerca , fe la pertinenza di formar ib- 
pra di eda datuti , fpetti al Sacerdozio, e all’ Impero, le pa- 
role del vodro Capitolo ^ 3 . feguenti Siccome in farti Grego- 
rio Nono nel Secolo ter%p decimo imitando Giujìiniano fé la rac- 
colta de' Canoni piit f celti , e per P addietro promulgati ad og- 
getto (Pifpiegare , ed ampliare la Pontificale autorità y e ne com- 
pofe un nuovo Codice detto oggi communemente il Decretale (3‘c, 
Si fa non piccolo torto a quei Pontefice affermando , che abbia 
voluto far la raccolta de’ Canoni , ad oggetto d’ ifpiegare , ed 
ampliare la Pontificia autorità . Dal proemio del libro delle fue 
Decretali rilevafi chiaramerrte , l’intenzione di Gregorio eder da- 
ta quella di ridurre in un folo volume , per utilità de’ dudioiì^ 
molte Codituzioni , e Lettere Decretali de’ fuoi Antecedbri., le 
quali vagavano difperfe , o raccolte in -più , e diverfi libri -con 
grave incomodo della Cridianità ; e le quali qualche volta nei 
Giudicj fi portavano alterate , e confufe ; à pt rò avuto d’avanti 
agli occhi l’utilità pubblica , e la retta amminidrazione della giu- 
dizia : -Le Decretali già v’ erano , ed avevano la fua autorità , 

ed of- 
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ed oflèrvanza ; la riduzione adunque di loro in un volume non 
ifpiegò , nè dilatò maggiormente la Pontificia Autorità ; nè die- 
de maggior forza al Diritto del Sacro Afilo Tinferzione nel li- 
bro di due Coftituzioni di quel Ponte^ce fopra l’ Immunità £c- 
clefiafiica . 

Voi avete incominciato a parlarne alla 'lontana , fcreditan- 
do il libro in ciu' fono inferite : c pure altro non fi determina » 
fe non che nella prima (i) fi dichiara , eficr le Chiefe , benché 
non confacrate , nelle quali fi celebra il Santo Sacrifìcio della 
Mclìà ^ dedicate al Culto Divino ; e però godere deH’lmmunitk, 
come cofa dedicata a Dio : Fra noi Crifiiani il Tempio refia de- 
dicato ai Signore , non folo con l’atto lolenne della Confecrazio- 
ne ; ma col mezzo della Benedizione , colla quale fi defiina per 
ufo publico de’ Fedeli al Culto Divino , efercitandovi le Sacre 
milleriofe funzioni ; ed inoltre refia feparato dall’ umano com- 
mercio , e diventa il luogo di Ragione divina, mediante l’ap- 
pofizione della prima Pietra , e delle Sante Reliquie , e con tut- 
te le altre Benedizioni , le quali fi fanno intorno al recinto , in 
cui deve inalzarfi il Tempio al Grande Iddio . Se voi provafie, 
come io qualche volta ò provato nel fare , benché fenza alcun 
mio merito , quefia Sacra funzione , la forza di quelle preghie- 
re , il rifpetto , ed il facro orrore , che vi commuove , vi ac- 
certo , che diventarefie il piò forte difenfore della Sacra Immu- 
nità , che mai abbia avuto la Chiefa : di grazia leggetene le 
Formole nel Pontificale , e poi mi alficuro, che voi fieffo con- 
feflarete , efier quel luogo dedicato al Signore , tolto affatto dal 
Dominio , dalla Giurifdizione , e dalla Potenza umana per le 
temporali cofe ; e però doverfi ad elfo olfcrvare ogni rifpetto , 
e molto più, che l’Afilo'. 

Fino fui principio del nono Secolo la Chiefa di Francia ave- 
va riconofeiuto , rimanere il Luogo in quefia forma , median- 
te r appofizione delle Reliquie àg; Santi , confacrato a Dio , c 
però godere della Sacra Immunità . Ce lo attefia il Capitolare 
di Lodovico Pio dell’anno 323. (2) : Si in atrio Ecclejùe CUJVS 
PORTA RELI^IIS SANCTORUMCOmECRATAEST, 
bujufcemodi homictdium perpnratum fuerit , Jìmili modo emea- 
detur , 6* componatur . 

Nell’altra Decretale , che è il Capitolo decimo de Immunità 

B b Ecct. 
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Eccl. veggo g& , cht non avete cofa alcuna a ridire ; poiché il 
Pontefice non folamente corregge il detto Capitolare di Lodovi* 
co Pio deirSzSi, in cui (ì accordava TAfilo fenza riferva a quelli 
pure, che avelTcro uccifo, o ferito altri nell'atrio della Chtefa , 
e nella Chiefa (lelTa ; ma deroga inoltre alla difpofizione del Ca* 
none 30. da noi oflervato del Concilio di Clermont , in cui li 
determinava , che goder. dovelTcro dell’ Afilo eziandio coloro , 

I quali fotto la fiducia dell’Immunità, e della vicina Chiefa , 
delitti commettevano . 

Egli è vero , che prima della publicazione della Decretale' 
di Gregorio Nono abbiamo veduto- cotcfle difpofìzioni troppo fa- 
vorevoli a’ Malviventi', corrette, c rivocate dal Sinodo di Co* 
Ionia dell’anno 1228. ; ma da quella moderazione del Pontefice 
di abbandonare gli (labilimenti di due Conci!) dilatanti l’Eccle* 
iiadico Afilo uno de- quali , cioè , il Capitolare dell’anno 828. 

* era dell’Imperiale confermazione munito; e dall’aver egli fegui* 

tato piuttofìo la redrizione dell’ Ecclcfiadica Immunità dal Iblo- 
Concilio di Colonia ordinata , fi ravvifa , s’egli avelfe in animo 
d’ ifpiegare , e dilatare la Pontificale Autorità , o piuttofìo aveffe 
di mira l’utilit'a publica , dei delitti la punizione, la falute del- 
le. anime ; acciocché all’offefa di Dio , ed a’ misfatti non s’ az^ 
zarJafTero i Malfattori sù la fperanza dell’Iramunitk . 

Nel fuffeguente Cap. ^3. voi fupponete che il Decretale 
Gregoriano non fìafi avuto in confìderazione nella Francia; af* 
ferite ,, che in cotefli Regni l’immunitk del Tempio non b pre* 
fo radice fé non quanto furono per più Secoli in olfcrvanza 
j: Capitolari di Carlo Magno , e Tuoi fucceffori ; onde ne rica- 
vate la.confcguenza , che rimanga intera nel Principe la Pode- 
(Ui di concedere un tal Privilegio ,. e quello togliere , e mo- 
derare 

#/ etf: Il De Marca , 1 ’ Autore anonimo' tanto' accreditato preflÓ 

txm.*' -iFrancefi , del libro intitolata: Abregé bijìorique du droit Ca- 
non 


tini • coifiàtTaziont non (i i avuta del Decretale Gregorìa- 

Volant Cre- v * to'ifervato la liberti di vivere fecondo gli antichi Canoni della' 

|Miaso non Chiefa ^ ftccome altri capi di giuri /dizione ecclefnlìira non han prefò radice, così 
tiav*ininf-i neppure f ha- oHenuto t/ueflo della locale Immunità , fe non quanto furono per 
Et(ai . pià fecoli in ojfervanza i Capitolari di Carlo Magno , e fuoi fucceffori , per cui 
rimane intera nel Principe la podejl^ di etneedere un tal privilegio , e quella 

t»glÌ€- 
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non contenent le Deere ts de Gratìen , cui vi ò gi^ trafentto 
la intera dottrina , didruggono affatto quedi vodri luppodi : Pri* 
mieramenre dice l’Autore Anonimo , che per quanto di premura 
fi prendeffero i Vefeovi della Francia , non poterono mai impe* 
dire il corlo delie Decretali.. della Collezione d’ Ifìdoro in quei 
Regni ; onde le ne fervivano in molte occalìoni nei Giudic) £c* 
cleiladici , cercando di uniformarle -alle libertk della Chiela Gal- 
licana ; dice , che dopo il nono Secolo il Diritto Canonico fu 
accrefeiuto (notate bene, non furono didrutte le Decretali del- 
la Collezione d’ Ifidoro ) , ma il Diritto Canonico fu accrefeiuto 
dai Capitolari ; dal nono Secolo fino al principio del Secolo 12. 
fecondo, che c’infegna quedo Autore, furono in offervanza nel- 
la Francia cotedi Capitolari confiderati qual Diritto Canonico 
da efli accrefeiuto ; però non fi deve afferire , che l’ Immunità 
Ecclcfiadica neppure fi ufaffe in Francia nel Secolo nono fino al 
principio del Secolo duodecimo, perchè furono allora in offervanza 
i Capitolari , con pretendere da ciò dovuta Toffervanza alle Leggi 
del Kincipc ; pofciachè i Capitolari crano Canoni ; pcròVlmmu- 
nith di que’ trecent’ anni deve elsa pure aferiverfi al Diritto Ca- 
nonico , non a’ Capitolari quai Leggi del Secolo . Lo deffo Au- 
tore ci manifeda , che dal principio del duodecimo Secolo fino 
alla meth del Secolo decimoterzo nella Francia non fi parlava piò 

B b z deir 


togliere , e moderare , E pereìì riconofcertdo Trancefeo Primo ottimo , e faviiffimt 
Principe gli abufi , che nafeeano da cotefla fpezie d‘ A/ilo , e che per mezzo tfejfo 
fi dava l'impnnità a' delitti pii atroci , ed occaflont agli empi di matvivere, e 
di offendere il gref/iwo , ordinh con /ua legge nell'anno MDXXXiy. (p) che quan- 
te volte i Giudici decretaffero la carcerazione d'alcuno , -folfe . quello iftratto dalla 
Franchigia dilla Chiefa , nì a quella refiituito fo(fe y fe non quando il Giudice 
mede fimo l'ordinaffe . D’indi in poi rimafero interamente aboliti tutti gli Afili 
di Francia , ed i Maeflrati efiraggono ivi ,i rei dalla ,Chie/a liberamente Jenza 

ricer- 
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deil* antico Codice dei Canoni della Chiefa , nè del libro dei Ca* 
pitolari } ma fi attaccarono interamente alla Collezione di Gra« 
ziano e pure per tanto tempo in Francia li olTervava efatta- 
mente Tlmmunitli Eccleliallica, come potete riconolcere da cen- 
to decilioni , ed arredi , che troppo lungo farebbe qui di rap- 
portare y quali sÀ , che vi fono noti ; e potete rcftarne meglio» 
perfuafo dagli allegati Conci!) ; cioè da quello di Clermont deH’an- 
no 1095 ; dai due Concilj di Rems , 1 ’ uno del 1131. , l’altra 
del 1148 ; dalla difpofìzione del Concilio Romana comandata in 
tutta la Francia da Nicolò 11 . mediante la fua lettera a que' Ve- 
Icovi ; Ordini tutti , e Decreti del Sacerdozio in Francia in que’ 
tre Secoli, e mezzo, intorno al Sacro Afilo , fotto^ pena della 
Scomunica : e finalmente io sò di certo , che voi non liete per 
mettere in dubbio 1 ’ olTervanza anche nella Francia del Canone 
decimoquinto fopra l’ Ecclefiadica Immunità del Concilio Latera- 
nenfe celebrato l'anno 1139, perchè quedi è il decimo Concilio 
Ecumenico , a cui intervennero ancora i Francefi , e v’ erano 
circa mille Padri: Sicché, con permidìone vodra , non fu dì de, 
che non abbia prefo radice nella Francia l’immunitk della Chic- 
la , fe non quanto furono per piò Secoli in odervanza i Capi- 
tolari di Carlo Magno , e fuoi Succedbri . Dal duodecimo Secolo 
fino alia roetk del terzo decimo , non fi- parlava piò del libro dei 
Capitolari in Francia , e pure il Diritto del Sacro Afilo non folo 
prendea radice , ma aveva gik formato il fuo tronco , e deli li 
nrai , e ne produceva frutti ; mentre fi fulminavano Cenfure 
contro z facrileghi Violatori . 

Di quedi Capitolari , ci narra lo dclTo Autore , neppure fe 

ne 


• ricercar parere, • confeniìment» di Superieri Ecclcfiafiici ì ed f notabile, che la 
Zi Chiér» di Chìe/a di Francia , fiata /empre rigore fa ri/cuotierice dell' e/ecuziane di Canoni 
Fiancit noi ® antichi , in taP occafione non fi fa , che una fola parola fpendeffe per difendere 

•ppofe t\{' »• l' Afilo ; i) perchè connfcea , che provvenendo que fio dalle Leggi, t clemenza de 

knliiiisc dill’ Principi , potea da' medefimi per lo ben pubblico effer moderato , t ritolto ; ti 
***“• perchè ceffate erano le cagioni , per cui fu negli antichi tenuti introdotto , come. 
tjferva il gièt mentovato Tomafino (a) . 

tO Ticmi'io. d. »»p. IO. {.p. «*r7c. . Nec Eteltlii Gillicau mgnoptre fiW Ubo- 

TMduRi ccDruit ad tWfcnfìtincni Aryiorum ftcrtirgin 9 quorum ìam frnilat non ìi!e crtt y qur 
•liiH oputtdimui pcNiiunti» pubtic* liber ufiM y C<à illr potiut trift*nimui rcclrruni impuni* 
flitirr # più féti9 i ubi ergo in eibiUm receJtt qui fucrat uberrtmui Afytorum , iin» 

mtc oft qucNl nagnopcre nobi* Joltat , fi & tpfi nobii Afyla dcpericTe y fiv« imminuto pau- 

Jatim «riiDÌnam ouoicro y qoìbuf pattbat , Ave fiHé civili M-aRiftcAUi copi* p & reo# coniare* 

bcAdcodi io frexo Afylo y & di)ii4icAadì‘> «o tv ttfliucoéi &oi * 
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ne parlò dall’ anno 1230. fino all’anno is*ò. , nè fi aveva quafi 
più in confiderazione il Decreto di Graziano ; ma die’ egli : L'ont 
s attacha autent , que nos Itbertées le pouvojent permettre att 
Droit nouveau des Decreiales Gregotiennes , qui font ancore 
a prefent en ufage danr- les Royaumes . Eccovi pertanto nien- 
temeno difirutto r altro vofiro luppofto , che non fiafi avuto in 
Francia confiderazione dei Decretale Gregoriano . 

Prima adunque , quando dal Secolo nono fino al Secolo duo- 
decimo fi avevano , folamente però qual parte del Diritto Ca- 
nonico , i Capitolari in confiderazione , comandarono ciò non 
ofiante nella Francia l’ Afilo a’ Sacri Luoghi gli Ecclefiafiici, co- 
me fi rilava dal Concilio di Troly dell’ anno pop , dal Concilio 
Romano dell’anno io5p^, mediante la Lettera di Nicolò li. man- 
data a que’ Vefeovi , e dal Concilio, di Clermont dell’anno io5p. 

Dal principio poi del Secolo duodecimo fino all’anno 1515., 
in cui Francefeo Primo fece col Pontefice il fuo Concordato , colh 
non fi nominavano più i Capitolari ; eppure in que’ cinquecent'anni 
vi fi ofiTcrvò efattamente 1 ’ Ecclefiafìica Immunità , ordinatavi ^ 
e difefa da tutti gl’ infraferitti allegati Concilj : Dalli due Con- 
cilj di Rems , l’uno deli’ anno 1131. , l’altro dell’anno 1148.; 
dal Concilio di Bourges dell’anno i27Òi, dal Concilio di Nimes 
dell’anno 1248., dal Concilio di Nogarol dell’anno r303. , dal- 
Concilio della Diocefi d’Auche dell’anno 1320, dall’ altro det- 
to Silvane£lenfe della Diocefi di Rems dell’anno 1325. , dal Con- 
cilio Provinciale di Lavaur del 13^8. , dal Concilio Generale La- 
teraneni'e , al quale intervennero i Vefeovi di Francia . Tutti- 
quelli Concil) , e forfè altri Imno difefo in Francia rEcclefiafiica 
Immunità , fulminando Scomuniche contra i Violatori ; e quel- 
lo , che è rimarchevole , la maggior parte di quelli Concilj hn- 
no fulminata la Scomunica da incorrerfi ipfo foBo ; Sicché per 
cinque , e più Secoli aveva le fue radici fondate ) fenza i Capi- 
pitolari , il Sacro Afilo nei Regni di Francia . 

I Capitolari inoltre , ci dice lo fielTo Autore , come abbia- 
mo gii veduto , fono Leggi fatte nei Concilj , o nelle Alfcra- 
blee Generali , le quali erano- compolle ancora di Eccleflallici , 
che determinavano principalmente le cofe Ecclefialliche ; fono- 
Leggi Canoniche , confermare dalle Leggi del Regno ; Per la 
maggior parte fono cavati dal Codice dei Canoni della Chiefa 
Gallicana > e dalle Decrecalt della Collezione d’Ifidoro; ed era- 
no- 
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no flati confertnatì dal Pontefice Leone Quarto ; pcrlochè no» 

' Tcgge r altro voflro fuppoflo , che quelli Capitolari foflcro Leggi 
del Principe ; onde rimanefle intera nell’ Impero la Podcflk di 
concedere il Privilegio della Sacra Immunità , e quello togliere, 
e levare . Affatto pertanto .cade pure a terra il voflro difcorfo 
tirato dai Capitolari ; cioè , che Francefco Primo riconofcendo , 
che la Sacra Immunità aveva ne’ fuoi Regni offervanza in vigo* 
re dei Capitolari , quali effendo Leggi del Principe potevano to> 
glierfì , e moderarfl dallo fleffo Principe , prefe occaflone di met* 
tere da fe le mani in quello Sacrofanto Diritto coll’ Editto fuo 
dell’anno 1 5 3p. : Non potea Francefco Primo prendere occaflone 
dai Capitolari , che fapeva beniflìmo .non elfere Leggi foggette 
alla fua «libera Podeflh , ma .elfer Canoni ; molto più , che erano 
gik da cinquecento anni , che fi regolava nella Francia la Sacra 
Immunità , nè più fi nominavano al tempo di Francefco Primo 
i Capitolari , i quali erano affatto andati in dimenticanza . 

Da qual motivo dunque foffe moffo quel Principe a difpor* 
re nel. fuo Editto contra l’ Eccleflaflica Immunità, liè io, nè 
voi lo fappiamo , mentr’ egli non ce lo dice . Se gli Ecclefia- 
ftici voleCTero feguitarc 1 ’ efempio del Sarpi , e degli altri Scrit* 
tori, i quali fi fono immaginato di levare la forza alle Deere*, 
tali dei Pontefici , inferite principalmente nel Decretale Grego- 
riano , con dire , che Gregorio Nono fece quel Codice di Cano- 
ni per ifpiegare , ed ampliare 1 ’ Apoflolica Autorità in materia 
ancora del Sacro Afllo, quafl che i Canoni, e le Decretali for- 
za non aveffero , fe non inferivanfl in quel Codice , potrebbero 
effi pure con maggior fondamento rammentare tutto ciò , che ci 
ànno lafciato fcritto gli Storici di quel Principe intorno agli af- 
fari Eccleflaflici , e con la Sede Apoflolica ; e principalmente le 
fue replicate premure , e ricerche dell’ Eretico Melantone , c le 
due miffioni a lui fatte del fuo Gentil’ Uomo de la Fojfe ^ con 
falvocondotto , perchè lo conduccffc a Parigi ; delle quali pre- 
mure dice l’Abbè Fleury (i) : on ne fcait ce qui determi' 

na Francois 1. a demander ce Teolo^ien Proteflent . 

Ma lafciati da parte quelli rifleffl > che piuttoflo all’ oflefa 
di quel Sovrano tenderebbero, che ad ifeoprire con chiarezza la 
'.verità intorno all’ Ecclcfiaflico Afflo , prancefeo I. col fuo Edit- 
to 

Ci) Flturf Hìfltir- BttUf. Iiv> Ii5- ttm, 17. fot. t nt 470. i$- P0ritj 
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tànon n oppone alle Leggi , o fìa Canoni della Sacra Immunitli. 
Prima dell’ Editto. dai Canoni, e dalle Decretali dei Pontefìci 
come abbiamo veduto, molti delitti erano eccettuati ,. ed elclud 
dal benefìcio delPAfìlo; con quedo Editto' redano obbligati i Giu- 
dici Regj 1 rimandare all’ Alilo quc’ rei , che lo- godono ; fola- 
mente fi rimette al Giudizio della Podeda temporale di ricono- 
fcere quali fono i delitti , che godono T Afilo alla forma de’ Ca- 
noni , protetti e difefi dalle pubbliche Leggi ; e due fole cofe 
nell’ Editto fono innovate : prima de* delitti 1’ efarae , i quali go- 
godevano dell’ Afilo , o n’ erano efclufi , fi , faceva da’ foli Eccle- 
iiadici e frattanto li rei* da eifi ritenevanfi in cudodià e nell’ 
Editto fi' ordina , che li rei diano nelle Carceri comuni , e fia 
giudicato dai Magidrati- del Rè , fe coloro non godano 1’ Afilo- 
alla forma de* Canoni da’' quali- redando difefi , 1’ Editto co- 
manda fieno rimedi al Luogo Immune . Cos^ il Tomafino (i) . 

Eccovi le parole dell’ Editto r ^«’/7 n y aura lieu d' Im- 
muni té pour dettes y ny autre matieres CivHes y (2* fe pourroni 
foutes perfonne prendre en Franchife , fauf a^ les- reintegrer , 
^uand il y aura prinf e de Corps decernée à /’ encontre d' eux' 
Jur les Informations fa/Bes des casy dont ils feront charge^y 
CT accufes y (t quii foie ainfi ordonné. par les fuges {%) • 

Laonde non è meraviglia , fe non- toccando "quedo Edit- 
to la iodanza della facra- Immunità , tanto la Chiefa* di Fran- 
cia ,• quanto la Sede Apodolica , nelle circodanze,, nelle quali 
fi trovavano- con Francefeo Primo ,, non vollero opporli a que- 
di due pregiudicj' unicamente fatti alla loro Giurifdizione , con i 
quali levavafr ad- efii la cudodia de’ Rei’, e la cognizione , fe 
fodero delitti eccettuati , ed efclufi- dal Sacro Afilo alla forma 
de’ Canoni rimaneva falvo il Diritto della- Immunità-, però il 
Sacerdozio non fi prefe altra premura;; e di qu'l potrete ricono* 
fccre, fe i Pontefici Romani abbiano penfato tanto ad ifpiegare, 
ed ampliare la Pontificia Autorità , o fe piuttodo- con difeapito 
ancora della loro- Giurifdizione abbiano- tolerato molte cofe fe- 
condo la necedìtV de’’ tempi ; ed altre moderate riladàndo il 
rigore dell’ Ecclefiadica difciplina , fe- v’ è data la necedìtk 
per cui eziandio convenifse di mutare in qualche parte le Leg- 
gi . Nè' mai potrete perfuadcrmi che. quei Magidrati. avanti* 

■ , ài 

Ci') Tkima'ìn, ii mtv. tf' vit, Etthf. diftiflU. lik'.y. ta^.tco, s.S. §• HliU trg» . 

P0»$Ma§». tdifftjir 0rJ»i§m0ntis dtf R 0/1 d» Frsatt Uvt.i, t 0 m,f nmUr d$ It jujh't* 


200 

di ordinare la cattura di un rèo nel luògo Immune, non of* 
fervine .prima, fecondo che difpone l’Editta, fe di quelli fia 
il delitto , i quali non godono 1’ Afìlo alla forma de’ Canoni , 
'c delie Decretali ; e trovando, che lo goda, anche dopo fat* 
ta 1’ edrazione , non lo rimettino al luogo facro .. Per me gli 
credo incapaci , parlando almeno de’ Magilfrati Principali , di 
contravenire all’ Editto , ed in confeguenza a’ Sacri Canoni . 
La cofa per altro in quei Regni non è tanto nuova, e lirana, 
mentre fembra in qualche parte all’ ufo antico deUa Francia 
ridotta , quando fimili affari -fi portavano a decidere alle Af* 
femblee de’ Laici , e degli Ecclehadici ; poiché in oggi ancora 
in molte di quelle Camere , e di que’ Parlamenti v’ interven* 
gono gli {lelTi Ecclefiadici , come della Gran Camera , e del 
Parlamento di Parigi ci infegna Monfitur Lan^e Nouvelle Prs' 
ùque Civile , Criminelle (3‘c . , ou le Nouveau Praticien Fran- 
cois (larapato l’anno idp 4 . il quale dice ; che nel Parlamento 
vi entra la Gran Camera , e nella Gran Camera vi entrano 
dieci Configlieri Ecclefìadici , e fei Configlieri Laici ; ma co- 
munque fiafì, quede fono le Leggi Canoniche, e le difpofizioni 
dei Sacro Alilo nella Francia . 

j». •! cuf. Paffando a ciò , che dite nel Cap. 66. , la Spagna in ma- 
ixn.* feria d’ Immunitk b fempre olfervato i Sacri Canoni difefi va* 
lidamente dalle Leggi di que’ Principi ; La Spagna li formato 

ne’ 


, Lt Sigila no» ha mai oj^rvato in tal pnpofito fe non le ptaprie fui Ug- 
CnSumì * * Canoni Jlabililì ceti' autorità de' Principi ; ed in Portogallo vi mi- 

Spigu I f-moria dì uomo principaliJIimo iflratto daChiefa^ e 'fatto morire per violenza ufa- 
OtrniBìi in- *n * Vergini nobile , come dalle Storie di Mariana ojferva' Grazio (b) . La Gir- 
torno « ll'Afi* n>«»/« , quafi al mondo fiate non fojfero le Decrttali , s'i regolata unicamente 
In ■ colle Leggi antiche (c) , tal che le Chiefe , che pretendono f Afilo , non altro di- 

mofltano fuorehì te conceffionì Imperiali y e le grazie , che i Sovrani han compar- 
,tito ad alcune Chiefe, e Monifiir/ pià infigni , ovvero ad Accademie , e Città, 
i di cui nomi .pojfono leggerfi nel dotto libro di Martino Magero (d) . Ed i cofn 
■notabile , che giurando gì' Imperadori naif atto , che da' Papi ricevevano U Co- 
rona 

, (i) Covar, l.t. vnr. rtfaj. c.io. n. 14. ia Ba, Jiee , ehi Carte r, Tmf. miil'amme.rjjo, eeJiai a' 

ri/ievi , ehi eeaftgaajfen i DiHieri al Cimdiee data fituiid di aia fuairli rrimiaalmmte , 
e m» uatenda egi fatte , di! faitled al Cimdice Siealan d' eflretli ; .e eie -le 'fieffe nferijfire 
nilf aane 1498. Fitdiaeade il Caneliee , ed Ifahlla a Ciadìei BeelifiePiti . 

fb) Bug. Crei, de jet. hll. & fat. I.t.e.t i. ir»».?. «• aei. Grenavii emf-Ad U gmd Alheali . 
CO Che la Girtaaaie , elmi in Ftaaela , mea eiHan taege te leggi eemmti dell’A/ile , defo 
il Pirreri t'alufia Telefaae Synligm. 1-jJ. c*a>> nnm.g.p«t.|- 
(^4) Viger, de advetat. amat, i.i}. aam.t. 
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ne’ fuoi Concilj piìi Canoni uniformi alla difciplina di tutta la 
Chiefa intorno alla Sacra Immunità , come pienamente vi ò 
dimoftrato ; e la Spagna k Cempre venerato le Coftituzioni Pon* 
tificie , ed obbedientiliima fi è dimoftrata a’ giudicj della S. Sede, 
come vedrete, quando parleremo della Congregazione dell’ Im- 
munitk ; c come frattanto riconofcere potrete dal fatto di Er- 
rico Re di Cafiiglia rapportato dal Rainaldo (i). Cotefio Prin- 
cipe nel I45p. pregò il Pontefice Pio IV. acciò per mezzo di 
qualche Vefeovo nelle Spagne da lui deputato , fi efaminaf- 
fc , fe erano caduti nelle .pene Ecclefiaftiche alcuni Minifiri , 
i quali avevano fatto efirarre alquanti rifuggiti dalla Chiefa : 
parente autem , ( dice Rainaldo ) eodem Henrico Rege , piu- 
res in Caftella collocatis in locis Sacrh Afjiis fretos incenda 
Jìagitia admitttre , cumque furtis , cadibus , adulteriis fe con- 
taminarint , confugere ad Ecclejias , a quibus cum Judicum 
Imperio ad Tribunalia rapiantur ^ Prafules de violata Eccle- 
jtajìica liberiate agere , Cenfurafque Ecclefiafiicas incutere : 
bas vero irritai baberi a Judicibut , curp ex eo fceleratis ho- 
minibus addatur audacia , & refpublica evertatur : oboriri 
exinde plerumque graves contentiones , an Cenfura Jure , vel 
in j uria inJiiEìte fmt : Cumque ob locorum intervalla difficile , 
Ù? arduum ejfet Sedem Apofiolicam confulere flagitante Re^e^ 
Pius Arebiepifeopo Hifpalenfi Jus ^ Ó* auSìoritatem contuìit y 
ut de Cenfurit Magifiratibus PubUcis irrogatis cognofeeret , 
■eajque vel firmas , vel irritas pronunciaret . 

Per quanto fi alleghino fatti d’ uomini , che non fon 
molti, i quali abbiano difpregiato il Sacro Afilo, non fe gli 
reca vcrun pregiudizio , perchè la violazione della Legge non 
difh-ugge la Legge : E cos^ non potrà diftruggerc la Legge del 
Sacro Alilo in Portogallo , , 1 ’ ekmpio allegato nel Grozio (2) 
.con quelle parole : la Lufttania Ferdinandum cubicfili Prtefe- 
, C c Ehin 

NtlU etmtinusxiéni 4 tgH Aansti dét Bsr§nh l*an99 1459* 

(») Cr«.*/i,r. B1II.& est.hi.i. t.ti, J.j. ia t>§$.tll 4 f»nlt tdU fud Aihmii . 


tona y d o(firvar le franchigie concedute alt ordine Ecclefiaflico , e la locale Im- 
r fole Ceftiiuztoni Imperiali rapportavano , e non mai a' Ca- 

noni Ecclefialjici , come fi riconofee dalla formola Ira/critta negli Annali di Odo- 
•ttea Ratnaldt (a) . 

Co UefaMti. ai aun.iaiì- te fareh itila farmela fané! Coafggitatei *d EciUfiu 

a Camttttit inda fxuabcci centra Saanionca Inpccialn prafniapreraac.. 
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e Tempio y ad quod confuterà t , raptum , & igne con-^ 
bajium ob vitium nobili Virgini illatum . Narrat Marianna 
lib.li> Qiiefto efempio vi fark in Marianna, benché io non 
abbia faputo trovarvclo; ma fupponiamolo' vero ; Voi fteflb di- 
te , che collui aveva ufato violenza ad una vergine nobile ; 
era dunque un Ratiere di Vergini ; fìcché a tenore dei Canoni 
da voi olTervati non godea della Sacra Immunità; voi putrelle 
replicare , che in vigore di que’ Canoni non doveva abbruc- 
ciarfi ; ma vi fi rifponde , che fark (lata una violenza, una.le- 
fione della Sacra Immunità fe pure il fatto fulfille .. Conver- 
rebbe fapere tutte le circollanze del fatto , e dell’ eflraziune 
per poterne parlare . Se valelTc portare eferapj d’ Immunità 
violata per dillruggere T Immunità , potrelCmo addurne altri 
ancora ; ma gli elempj della violazione delle Leggi non di- 
flruggono le Leggi ; Altrimenti tutti i precetti della Legge di 
Dio (arebbera dillrutti ; perchè a migliaja pur troppo vi potrei 
apportare de Principi ancora gr’efempj di omicidj ,. di furti , 
di beflemmie , di adulterj , di Erefie ; ed in materia pure dei 
Diritto delle genti non fcriito, molti efempj vi potrei allega- 
re di violazioni feguite per opera delle Publiche Podcllk. 

E per addurvene alcuno ,. intorno principalmente a’ Lega- 
ti , i quali feconda il Diritta delle Genti iòno inviolabili i 
Greci loE fecero ingiuria, (i); Vcrrc non li rifpettà, come fi 
ricava da Cicerone (a .. Lane Tolumnio Rè de Vejenti fece 
uccidere i Legati di Roma (3) ,. gli Ateniefi quelli dei Per- 
ii (4) , i Tebani (5), gli Amoniti,i Siri, gli Arabi (6) ebbero- 
la temeritk di violare i Legati delle altre Nazioni ; dunque per 
quelle violazioni dei Legati reilerk forfè di flrutto il Diritto delle. 
'Genti , che vuole i Legati inviolabili ? Non è buona argomen- 
tazione dai fatti particolari di violazione della Legge preten- 
dere di dillruggere la Legge medefima Laonde clTenda certo , e 
ficuro , che v’è un Diritto , il quale garantifee il facro Afilo del 
Tempio ; Diritto il più antico , il pih univerfale , il più olTer- 
vaio , ed il meno violato fra le Nazioni di tutti gli altri Ca- 
pi. del Diritta delle Genti ; tutti li fatti , che portarete con- 
trari a quello Diritto, non eccettuati da’ Sacri Canoni, faraa- 
00 un’empia violazione, faranno un facrilegio .. 

Alle 

Ciì Cittn Orit. fn Liift Mnilia , CO Htnitt. IH.f, 

. JJtm Otét-I. i* rirrtm . (.i") Cari, lik.t. ff.t. 

tl) Li*. ii*.V * »«* C<) duil», lH.ì.Uf.J. <t S. 
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Alle ordinazioni dè’ Canoni , e delle Sacre Coflituzioni foni' 
^efla la Gernaania , non meno delle altre Griiliane Nazioni k con- 
fervalo il noftro Afilo , dicane ciò , che vuole il Magerio ; La di 
cui dottrina, che nella Germania alle occafioni d’imm-unhk con- 
traftata alleganfi i Privilegi Imperiali , e non i Canoni, può fa- 
cilmente fpiegarfì , qualora fi abbia riflelTione all’ ampiezza , 
che lupera i Canoni*, dei privilegi Imperiali accordati a quel- 
le Chicfe , co* quali più facilmente fi difende l’ Ecclefiafti- 
ca Immunità, principalmente fe parliamo de’ tempi, dopo de’ 
quali gran parte della Germania dìvifa dalla Chiefa univerfale 
h pur troppo abbracciato maflìme diverfe dalle difpofizioni Ca- 
noniche ; altrimenti da tutti li Canoni formati nei Concili della 
Germania in favore del Sacro Afilo , e dal Concilio Generale 
Lateranenfe funnominato ., rellarebbe .la dottrina del Magerio di 
palpabile falfitk apertamente convinta.. 

In quello propofito della Germania voi date per cofa no- 
tabile : Che giurando gl’ Imperadori nell’ atto , che da Papi fi- 
ceveano la Corona d’ olTervare le Franchigie concedute all’ Or- 
dine Ecclefiaftico , e la Immunitli Locale , quella alle fole Go- 
flituzioni Imperiali rapportavano , -e non mai a Canoni Eccle- 
fiallici , e dite, come fi riconofee dalla formola -di Sigifmondo 
traferitta negli annali di Odorico Kainaldi; di più citate -il luo- 
go , e le parole di Odorico Rainaldi come fiegue : Rainald.ad 
ann, 1433. num, 13. : le parole della Formola da voi citate 
fono : Confu^/entes ad Ecclejias , (S‘ Cameteria inde extrahe- 
ve cantra SanShones Jmperiales prafumpferunt ^ In quello luo- 
go pure la ftelTa perfona che ^ fatto la felva del volito Difeor- 
fo , h prefo un grolTo sbaglio : Nella Formola di Sigifmondo 
del giuramento foliio preilarfi dagli Imperadori traferitta negli 
Annali di Odorico Rainaldi nel luogo llelTo da voi citato., 
quelle parole non vi fono ; nè ivi .lì parla d’immunità Eccle- 
fiallica ; e fe mi fate leggere nella Formola allegata le paiole 
vollre , che apportate per cofa notabile , confugtentes ad Ec- 
clejtas , Ù" Coemeteria inde extrttbere cantra SanBiones Impe- 
Yìales prafumpferunt y io non crederò più alla luce degli oc- 
chi miei , perchè ò letto , e riletto con avvertenza più volte 
la detta formola , nè mai ò potuto trovarvi quelle vollre al- 
legate parole . 

Non meno io credo , che v’abbia tradito lo fleflb voRro 

C c 2 Aju- 
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Ajutante di ftudio nel farvi aflerire, che nella Germania non 
hnno mai faputo , che fiano al mondo le Decretali , nò ^nno 
mai conofciuto la Congregazione della Immunità;. le Caufe del‘ 
la Immunità della Germania giudicate in Roma nella detta 
Congregazione dimodrano il contrario . Nel Ricci Synopjis de- 
cretorum Congregationit Immunitaris . Sotto le parole Archie- 
pìfeopus Metropolitams fi legge la Caufa Cojiantten. del i 66 ^ 
fotto la parola Bulla vi è. la^ Caufa Salisburgen». del 1702. lo* 
pra r olfervanza della Bolla Gregoriana . Sotto le .parole Ex- 
traBio confugitorum vi è la Caufa Colon/en. del idp7. fotto 
la parola Nuncius vi- ò un altra Caufa Colonien. del lóSji 
fotto la parola Refcripfum fi legge una Caufa del Regno di 
Boemia del idzS. Molte altre potrei apportarvene j quali tra- 
lafcio , credendo efler quelle ballanti a perfuadcrvi , che le De* 
cretali dei Pontefici fopra 1 ’ Immunità , ed- il nome di quelltb 
Congregazione fono cole notilCme nella Germania . 

Dell’ Inghilterra giacché non avete nulla che portare con- 
tro del Sacro Afilo , poiché ella é data fempre olÌcrvantiirima> 
de’ Canoni , e delle Codituzioni Apodolicbe sh quedo punto 
di difciplina , potevate ancora tralafciare ciò , che fece Arri- 
» nicntre operò in vigore delle facoltà ricevute dal ’ 
Pontefice Giulio Secondo mediante una di lui am pii (fi ma Bolla, 
come voi dite : né merita alcuna ridelfione , fe neU’atto di mo* 
derare' I’ A filo , non ifpiego. quel Principe la. permilfione del 
Papa : Todo che Arrigo domandò la permilfione al Pontefice 
. avanti di fare alcuna innovazione fopra 1’ Immunitli , todo che 
l’ottenne, e ricevette la Bolla, poi operò a feconda di quella, 
la cofa parla da fe. 

In Ifpagna ancora fono coTe notiffime, alle quali codi fi 
è fempre venerazione , ed obbedienza predato , le Codituzioni 
Apodoliche , i Sacri Canoni , e la Congregazione fopra l’ Im* 

muni* 


l’ Inghihetr» , come iptell/i , che più tf ogni theo provincis temei t indigni- 
I.TVI!.* zinne de’ Komini Pontefici , non le feti di oflervere per molto tempo te leggi de' 
CoDumi Principi, che impli^ft no Aftìo ivrin doto lite Chteft }, mi pur finalmente 

•IiiUcrrt. reon pc.ten do più lotlerere i grevi fimi danni , che da quelle provvenivano , At- 
figo yil. interamente gli abolì, ni l'ciò fi oppafe Giulio II. Pape, anzi con fuet 
Bolla pienamente glielo permife j ni peri dingo in tal alto fpiegj la p-rmifiona 
del Papa y ma la /ola Reale autorità , come fi legge in Polidoro Vergilio (aj 

Co folti' Piti' biJI'Angt, /•>< ' 
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nrunit^ ; ftbbenè voi foftenete il contratrio . Leggete il fudctto 
Libro del Ricci , e troverete folto la parola Ab fottio . Le 
Caofe Abulen» del lóSS. Barebinonen, del 1578. lotto le pa^* 
rolc Ab/olutionum exempla vedrete la Caufa Piacentina Htfpa- 
ftiiC del i 5 ^p. dove li ' trattava *d’ una pubblica Podedk . Sotto 
le parole accejfus ad urbem riconofeerete nell’ anno 1 6yy, la 
Caufa Barebinonen » , e vi leggerete Commijfarius Re^ius , qui 
una cum Birruariis- extraxit confugitum ab Ecclefia accedaf 
ad Urbem ^ c poi fotto il primo-di Febbrajo del 1578. nella 
fteflTa caufa vi vedrete il feguente Decreto : Difpenfatur ab ac* 
cefftt ad Urbem cenfuratus y attenta efus-paupertat e y Ò* de^ 
trmento fecuturo^ ejus Familie . Sotto la parola Abia trova- 
rete parimenti la- Caufa Piacentina in Hif pania nel i6p^. e 
fotto le parole Arebiepifeopus Metropolitanus la Majoricen, 
del Sotto' la parola Bulla^y e si tratta della Bolla 

Gregoriana , la Caufa Vallifoletana del 1^27; 

Ma fopra tutto dovete prendervi la pena di leggere nel 
detto Libro del Ricci, fotto la ^diXo\2^- extraSiio al num. 26* 
la Caufa di Spagna dell’ eflrazione violenta fatta dal Luogo Im* 
mone del Marchefe di Valcnzuola . Ivi : In Caufa violenta 
extraSiionis per- Laicam- Potejìatem Marebionis de Valen%uela 
ab infigni Ecclefia S* Laurentii Efeurialis' ; fi Arebiep/feo'- 
pus Toletanus y uti vicinior non hrocedit y Nuncius prò fuo- 
ApoJioUco munere , cum facultatibus S» Congregatioms confi^ 
ciat Procejfum Juridicum , 'Ó* Ser» Ser, procedat , prout de- 
]ure cantra omnes Fiala tores , Mandantes , Ó* Fautores , atque- 
omnes quomodolibet CompUces dilla extraSiionis , Nullius y feu- 
Toletana 28. Februarii léyy, 

L’ efito poi di quella Caufa ii* trova nel detto ‘libro fatto- 
la parola Poenitentia' al num. 5. ivi : Rex Catbolicus prò Re* 
para t ione Immuni tatis Ecclefia S. Laurent ii Excuria lis viola- 
ta per extraEìionem violentam Marebionis de Valen^ela , elar- 
gitur intuitu omnium culpabilium y ad boc- ut pojjtnt obtiner^> 
abfolutionem a Cenfuris incurfis , eleemofinam viginti quatuor 
mille peTjp da otto , ut dicitur , applicandam' in confeSiione' 
Reliquiarii y prò Reliquiis S» Laure nt ii y apponendi in dilla' 
Ecclefia ad publicam y perpetuam-rei-memoriam , Toletana- 
18; Februarii 1^78. 

Adelfa mi Infingo di (lar^ ficuro , . che voi • non vogliate 

p.iu; 


R. tl Ctf. 
•LXl'UI. • 


LXVIII, • 
Coftumi d'lti< 
lia. 

LXIX. • 

A filo modera* 
to da’ Vena* 
aiaoi . 
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pili foftenere la vodra propoGzione^ non efler mai (late còno- 
feiute nella Spagna , le Decretali dei Pontefici , la Bolla Gre* 
goriana intorno alla Sacra Immunità , e la Congregazione del- 
la medefima Immunità . 

La llelTa Sagra 'Congregazióne poi , la quale giudica fem- 
pre le Caufe delF Imnaunitk col fondamento delle Decretali dei 
Sommi Pontefici y oltre 1’ appoggio dei Sacri Canoni, a mtgliaja 
k giudicato Caufe d’ Immunità Ecclefiaflica Locale di tutta 
r Italia , e ,di tutte le Ilole .adiacenti , incominciando dai Prin- 
cipati più piccoli fino a’ Regni più principali e rilpettabili . 
Degli Stati Pontifici non vè ne parlo ; e degli altri Stati il Ricci 
ci fomminiflra una immenfitk di decreti : nella Savoia , nel 
Piemonte , negli Stati della Republtca di Venezia , di Genova , 
nella Sicilia , nel Gran Ducato di Tofeana , nella Sardegna , in 
tutto il Regao di Napoli ; e pure quelli fono potentifiimi Prin- 
cipati ; ciò non ofiante vi troverete Magifirati , Governatori , 
Viceré , fcommunicati alla forma delle Decretali dei Pontefi- 
ci ; fatti venire a Roma , ed alToluti per ordine della Sacra 
Congregazione dell’ Immunitk . Oltre alle Caufe della Cittk di 
Venezia, olTervarete le Caule di Verona , di Brefcia-, di Ber- 
gamo ; nello Stato di Tofeana , oltre le Caufe della Cittk Prin- 
cipale , quelle di Arezzo , di Pifloja , di Montepulciano , di 
Siena ; v’ incontrarete nell’ altre della Repubblica di ^Lucca , dei 
Ducati di Modona , di Mantova , di Parma , di Malfa di Car- 
rara , di Urbino, dello Stato di Milano; e fuori dell’Italia , in 
altre della Germania , della Spagna, della Fiandra , della Polonia, 
del Portogallo ; in fomma fi può conchiudere , .che non v’ è 
Paefe , .nè Principato Cattolico , in cui la Santa Sede Apofio- 
lica Romana non abbia efercitato la fua Giuri fdizione in vigo- 
re delle Decretali dei Sommi Pontefici , e della Bolla Grego- 
riana contro a’ Violatori della Sacra Immunitk Locale col mezzo 
della Congregazione dell’ Immunitk . Onde vi fiete lal'ciato fe- 
-.durre dal Sarpi , rapportando la di lui falfilTima propofizione ; 

con 


La /ola Italia, divi fa in piccioli domini , ha foggimi uto in fuejìa parte al- 
le nuove regole del Gregoriano Volume , per fola connivenza però de fuot Prinet- 
pl , mentre chi non ha voluto ojfervarle , non le ha offervate , ed i Signori Ve- 
neziani ha» moderato pià volte l'ufo di tal jifila per ragionevoli caufe , i cut 
Decreti fono flati da Frà Paolo indicati (a). 

(aj Dt jmr, J/fltr. tx <• 


Digitized by Google 


207 - 

eotT dire , che la Bolla Gregoriana , ed il nome della Congre- 
gazione dell* Immunità fono cofe incognite nella Germania , 
nella Spagna, e negli altri Regni, fuorché nei piccoli Princi- 
pti d’Italia. Rifiutiamo di grazia TAutoritli’ di cotefio Sarpi, 
il quale condotto daU’odio fuo contro la Podefili del Sacerdo- 
zio , ad altro- non mira in materia di Sacro Afilo , che ad of- 
fufeare la verith'. 

Della (leda farina fono le Dottrine del Sarpi fopra i De* 
creti dei Signori Veneziani , con li quali egli vorrebbe darci ad 
intendere,, che più volte abbiano e(G moderato il Sacro Afilo : 
nei libri Stampati dei Decreti di quell’ Eccelfo Senato', e negli 
Autori , che ne trattano , cotefii Decreti del Sarpi non fi tro- 
vano ; e li Pratici Criminalifii di quei Dominio parlano al con- 
trario , nè allegano alcuno de fuppofii Decreti del Sarpi ; ma 
unicamente per bafe de’ loro ammaefiranaentl apportano li Sa- 
cri. 


Nigli ultimi tempi aduuqu* vergendo alcuni Principi men potenti la diffi- 
aoltà , che avetino i e/ercitar la giujihia merci la refiflenza de' Vefeovi , ed al- 
tri fuperiori Ecclefia/lici , che i Delinquenti per mezzo deU'ji/ilo Eccleftajìico di- 
fendea-io , per terminare una- volta in pace- tante conte fe , t indujfero a cedere a 
qualunque loro diritto t, e ricever quello per grazia delta Sede ApoHoUca , hi qua- 
le fu a' mede fimi liberale in quefla parte-, concedendo loro ttmplijfimi privilegi dì 
poter ejlrnrre i rei dalla Chiefa- per è delitti più gravi y ed atroci , Ma poco du- 
ri un tal’ arbitrio , mentre nell anno MDXCI. moffo Gregorio XIV. da un fer- 
vente difiderio di- flabilir interamente l’autorità Ectlefiaflica fu quello capo , fe- 
ce una nuova Cojliiuzione , in cui dice : che avendo Siito V. , e Pio V. colla 
guida d’un Canto zelo conceduto a varj Principi l’ indulto di eftrarre in alcuni 
cafi t delinquenti da alcune Chiefe e reggendo , che molti Miniflri di efQ 
Principi ne laccano abufo , ed interpretavano detti indulti a lor piacere in gra- 
ve perturbazione della Libertà , ed Immunità Eccleriaflica , e che piuttoflo fean- 
dalo da erti, che quiete provyeniva, mentre li fminuiva ne' Popoli l’antica ri- 
verenza alle Chicle ^ per togliere taliabufì rivoca. detti indulti, e dichiara, che 
Colo non godano immunità . 

I publici ladri, AlTalGni di (Irada, coloro cheinfidiano le vie frequentate,, 
e (Irade pubbliche , e da luoghi afcolì alfaltano i viandanti- 

I .Scorridori, o Saccheggiatori delle Campagne. 

Que’che non C vergognano di commettere omicidi , o troncamento di mem- 
bri nelle (lelTe Chiefe, o Cemeteri di elTe. 

Que”, che a: tradimento uccideranno il proflìmo - 

Gli Àdadini - 

I Rei d' Erefia - 

E d’ offefa MaeHà in perfqna dello ftelTó Principe .. 

Commettendo in ella agli Ordinari di conlegnar tali Rei alle Corti Seco- 
lari,. ove ne fieno ricercati, e che i MimllrLdi quefte non pofigno tirargli da’' 

luo- 
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cri Canoni, e l’ Autorità degli altri Dottori , che fopra de’ Ca- 
noni , c delle Apolloliche Collituzioni fi fondano . 

Bada per tutti Pietro Zamboni Vicentino, Autore del Li- 
bro intitolato : Ifagoge in PraBìcam Cvimìndem ad Leges Pè- 
netas accomodata y flampato prima in Vicenza nell’anno 1^14., 
poi in Padova nell’ anno 1^53. con la licenza dei Capi del 
Configlio de’ Dieci . 

Nei Capitolo 17. a carte 73. dell’ ultima fiampa num. i. 
fi legge : Si ^uis poji commijfum deliElum ad Ecclejiam conftt- 
gerir , poter ir ne a familia ReBoris Sacularis capi , extrabi- 
que ab ea . Refpondeo quod regulariter invitus extrabi non 
potè fi per Cap. inter alia de Immunit. Eccl. Indi enumera tutti 
que’ luoghi , i quali godono l’immunitli, rapportandoli al Na- 
varro Manual. Confejf, cap. 25. ,ed al Zanchi Veronefe de Pri- 
vileg. Eccl. Priviteg. 1 2. i quali Autori non folamente fi fon- 
dano fopra de’ Sacri Canoni ; ma inoltre fopra le Decretali dei 
Pontefici , come potete vedere . Eccettua dal Privilegio dell’Afi- 
lo quelli foltanto , che fono eccettuati dalla Bolla Gregoriana ; 
e -poi lotto al num. 2. del detto .Capitolo , circa 1 ’ ellrazione 
da farfi dei Rifuggiti, i quali non godono l’ Immunità, cosi egli 
parla : Scio etiam , quod in boc Veneto Dominio cum dubium ori- 
tur yan Delinquentes Ecclefiajìica Immunitate gaudeant y nec ne, 

ad 


koghi facri fenza licenza efprefTa del Vefeovo , o^fuo Vicario , togliendo tal 
facoltà ad ogni altro, che fia minore de’ Veicovi; e non elTendovi Vefeovo, la 
riferba al Vefeovp più vicino, e non volendo queflo aflifiere a tal Catmra , 
procedano aU’eflrazione tali Miniftri col minor tumulto , e fcandalo che Ila 
poflìbile. 

Ordina di piài che i delinquenti eftratti li trattengano nelle Carceri del 
Vefeovo, aggiungendovi , fe ha d'uopo, la Cuftodia della Corte Secolare.; nè 
di colà li eliraggano, finché il Vefeovo non conofee , fe coloro h»n veramen- 
te commefib i iovraefpreffi delitti , ed in tal cafo li confegnino alla Certe Se- 
colare . 

Che nel delitto d’Erelìa conofea la fola Corte EcdeCallica , e non li frap- 
. ponga in nulla la Secolare. 

Che nè Secolari, nè Regolari, anche. militari, fi frappongano in virtù di 
qualunque indulto a procedere a tale ellrazione, ovvero a conolcere de’ delit- 
ti fpettanti al foro Ecclefiallica , a riferva di qwllo appartiene loro de jure , 
o in vigore de’ privilegi conceduti a detti ordini regolari , o militari . 

£ finalmentt dichiara : che ì Contravventori ipfo fafto s’ intendano incorfi 
nelle Cenlure, e pene, che fono promulgate da’ Sacri Canoni, e ColHtuzioni 
de’ Concili, e Pontefici contro a’ Violatori della libertà , diritto , e Immunità 
Ecclefiafiica ; trala/ciando di porre in gueflo numero quelle leggi civili , da cui 
ella ricono fee il fuo principio , a di cui fi i avuta gualche ragione fin al tempo 
d' Inneceaz» III. 
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éd capturam , 6* extraSIionem proceditur animo ipfum reponen- 
di Ji opportnerit , Ó* interim accurate , ac diltgenter Jufiitta 
eum examinat ad veritatem cafut eruendam . <^od ejt menti 
tenendum ; nam licet rem deinde rejiituatur Ecdejiae , interea 
tamen ex ilhus conjiitueit ^ feu examtnibtts , Ju/ittia maxtmam 
forte utilitatem confequuta fuerit ad elucidationem facmortt 
commijfi . 

Che retrazione non fi faccia dal Magifirato Laico fenza 
la licenza del Vefcovo , benché cautamente ciò s’ indichi dallo 
fteflb Autore , che <i dato al Pubblico una Pratica del Domi* 
nio Veneto con facoltk dei Capi del Configlio de’ X . , che in 
confeguenza 1’ knno approvata , pure da quanto dice in ap- 
prettò abbafianza fi riconofce , ivi : ^andoque etiam Cauti Re* 
fìores quo tempore mtttknt ad reos , qui ad Ecclejiam , aut alio 
loco Sacro confugere , capiendos , mittunt etiam ad Epifcopum , 
Ycl ejus Vicarium ad licentiam impetrandam ipfos extrahendi , 

D d jttx' 


Rtfla ora a àtfominare la diffettatA « che confiderò Paolo Sarpi fra la di- . v*r • 
feiplina de' Canoni antichi , o quella de modem! , e fpecialmento della Bolla Gre- jy, 

goriana, per ricono/cere fé quello oggidì fi pratica ne^Tnbunali Ecele/iajiici , fia jt nod«mo a< 
tMovo coftume, o pure fia derivato dallo /perito dell’antica Cbiefa Cattolica . E filo, • ^o.iià 
in primo luogo, come egli dice, fin a tempo tt Innocenza III. fu moderato l'ylfi- il«li» Ckitlà 
lo delle leggi de' Principi , ode' Canoni foflenuti dalP autorità de' mèdefimi Pria- »«'“ • 
dpi ; niuno de' quali Canoni porta /eco la pena di /comunica , do dicono lata 
/ententia , ma /olamente ferenda. Ni ed) dee recar maraviglia , pinchi in tutta 
l’antichità non fi legge mai queflo termine , e nettampoco f u/o di fimiglianti 
Cm/ure , come ampiamente dìmojlra nel /uo trattato deif antica di/ciptina Lodo- 
vico Ellies Dupin . (a) 

Axyerte parimente, che lali Canoni /ono diverfi /econde \ diverfi coflumi, 
e delitti pià frequenti di cia/chedun Pae/e ; ed i cofa a(fai notabile , che tanto 
la leggi antiche , quanto i Canoni nello Jlahilire un tal' onore a prò da' Sacri tem- 
pli provvedevano infieme al privato e pubblico interejje (b) ; ove all’incontro i 
Canoni moderni , e /pezialmente la Bolla Gregoriana proibi/cono indiflintamenta 
qualunque fotta di ejirazione /tnztt provvedere ni alT intereffe del Fi/co , ni do' 
privati Creditori , ni de' Padroni j e danno a’ /celerati l' a filo in maniera , che 
rendono inutile qnanto i Legislatori hanno in tanti Secoli fabbricato per mante- 
nere la pubblica tranquillità . 

Che 

Co Du*Pin de Ereief, dìfdfL dijfert, 5i tep.i, ver/, ftd io^tel elì^mii , 

CbJ Bar> ed 000.292. 0.19. Imptr. Theodofiat cum inibite confervitam volocrìc ìul Ec> 
clcfiinicmii , ne id fierit dimno ilteriui covit : « àenfrtde netta I. 1. Ced, Thtedaf. de He 
eoi ad Ecetefiam, trattando de' Qindei , ehe rteorrevame alta CHtfa : profcITio legii , ft reli» 
aionii Clirifliioa ut mexiae fivor digniflimi fii , eogne illìcicmli quigue fiat , bop ideo 
tiinen pnblio tlirciplino reun eximic , non ideo terlio jui ruum idimit . fW. ntlle fttffa 
fnrefto i Cemoni di fa fra riferiti , e fpetfelmante te Ceuf, 17- fu, 4. ». «4. « te /««» de' 

('ipteti Ut. j, tit, ir ». 4. cine fin, tre, 
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fHxta VMlgatt$m illud Confilium , unum facere , alimi non 
omittere . 

Quefto Autore infegna di profeffionc la pratica Criminale 
fecondo le Leggi Venete ; non apporta mai alcun Decreto del 
Senato fopra quefto Capo dell’ Ecclefiaftica Immunità ; io s& , 
che mi accordarete , che in quefte materie merita egli del Sar* 
pi maggior fede , molto più perchè k dato alle ftampe con li* 
cenza del Principe ; dunque lì conchiude , che gli allegati De* 
creti del Sarpi o non vi fono , o non fono ftati pubblicati , o 
non knno avuto efecuzione. Forfè in pochi Domin) è rìfpetta- 
ta la Cafa di Dio come nel Dominio Veneto ; andando in quel- 
le Chiefe fì rimane fommamente edificato : però non v’ è pe- 
ricolo , che (ìa colk violata la Sacra Immunitk . 

Fintantoché ò dovuto rifpondervi ad oggetto di perfuader- 

vi 


Che Kcettuandofi i» detta Bolla fette foli Capi dì delitti, fi lafcia l'im- 
punità a tutti ^li altri ancorché maggiori, o di egual pefo\ fi dimifìra la poca 
filma avuta de Prìncipi con eccettuare il delitto^ d' offe fa Matfiì contra la fola 
perfona di e [fi , guaft goder doveffero i Rei la franchìgia , ove il delitto [offe 
commeffo contro la Regina, i figliuoli, ed altri attinenti al mtdefimo Principe, 
otrvero contra il fuo dominio, o contra lo Stato \ fi vuole olirà ciò, che ne' cafi 
ancora eccettuati nella Bolla non poffa farfi l efirazione fenxa licenza del Vefto- 
vo, e I affifienza di un fuo Uffziale , e che ì Delinquenti fi pongano tn tanto 
nelle Carceri del Vefcovo , fiochi quefio eonofca l.t qualità del delitto , quafi po- 
teffe il Vefcovo aver carcere alcuna fenza permijfione del Prìncipe , o che trattan- 
do fi di delitti atroci, e commeffi contra il Principe fieffo, e contra 7 fuo Stato, 
dovelfe la fua autorità dipender da quella de' facerdoti , rivelando ai" medefimi 
gli arcani del fuo Fifco, i Complici della congiura , e tutti gli altri fegreti del 
fuo Stato , e finalmente afpettare il comodo del Vefcovo per condannare t Rei , e 
tenendogli in carcere debole , e fottopoflo a' Chierici , conceder loro con ciò una fa- 
cilità da poter fuggire coll'a/ute de' medefimi , come il pià delle volte fuole av- 
venire . 

Ma quello ancora che defia più i ammirazione , à la notabile differenza fra 
r intenzione de' moderni Ecelefiaflici , e 'I zelo ile' Padri antichi intorno a cote fio 
Afilo . Impereiocchà que' Santi uomini intercedeano per la falute de' Rei fui rifief- 
fo, che per quanto foffe la legge Mofaìca rigorofa ri/cuotitrice delle pene legali , 
mafftme contra gli homicidf , era tuttavia molto diverfa in quefia parte la legge 
' di grazia , quale non tìfcuote vendetta dagli offe fi , ma perdono , e non vuol la 
morte degli offenfori, ma Infoia penitenza dì ejfi (a). Ove all' incontro molti mo- 
* derni Ecclefiajiìcì fi fa , che più volte han pofio foffopra i Regni per ampliar VA fi- 
lo della Chic fa alle Caje , ed Officine contigue , e dilatar la loro gìurifdizione , 
togliendola a' Maefiratì ; ma non fi fa mai, ch’abbiano fpefo un fol fiato per in- 
durre i rei a quella penitenza , che gli antichi imponeano , e molto meno per in- 

terce- 

(t) ìe. S. A»g, ef, 117. f jS. Themefin. ie wMr. (f ueu- Bccitf di/cifi- pati. *• lUt }• 
eep, 9j. aum. j. 
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vi della Giurifdizione della Congregazióne dell’ Immunitli rico* 
nofciuta in tutti li Dominj Cattolici , io 1’ ò fatto di buona 
voglia, perchè fempre più vi ai&curo del rifpetto, che profcfs» 
alla voftra dottrina ; ma di prcfentc parlo mal volentieri, veg* 
gendomi codretto a difeorrere fopra le'vodre afferzioni ; che 
unicamente peni! queda Congregazione ad ampliare la Tua Giu- 
rifdizione , ad ufurparc quella à’ Vefcovi , e pregiudicare all’ 
Autorità de’ Principi , difendendo l’ Immunitlt delle Chiefe . 

Io non fono in grado di fare l’apologià ad un Tribunale *• 
s'i rifpettabile : Nè dovrei farla per la venerazione che merita, 
mentre il folo nome de’ Perfonaggi , che lo compongono la fa 
da fe defso . Solamente per comunicarvi alcune mie oflierva- 
zioni ancora fopra quedo capo del vodro Difeorfo , feguitando 
le vodre traccie , rammenterò ciò, che ci h lafciato fcritto di 
queda Sacra Congregazione il Cardinale de Luca , alla di cui 

D d a lìnee- 


Urcedfrt « pri di tffi U viu, o Upeway éffinrhì s'tmtndaljen . Vide fi un» f pe- 
tit deir entic* ìnterceffioHt trtpptjfat» teme Jelennità ne' Moderni Eccìtfiaflici , 
quando dopo aver dannato alcun reo lo confegnano nelle mani della giufitzia . 

Imptrciocehi , profferita che hanno la preghiera per fotrarre que tali dalla pena di 
morte, o troncamento di membri, non mai t’affaticano pere hi fegua f effetto di' una 
taf interee(fione •, anzi i Ca/uifii pretendono (a), thè i Giudici non posano condo- 
nare a i rei in menoma parte le pene legali , e che poffono effere ajlretti dall' au- 
torità Ecclefiaflica a farle interamente efeguirt - LXxTT.* 

Ma da cotejìi riflejji ritornando alla Bolla Gregoriana , non fu ella giammai 
ricevuta, in (fi) Germania, in Francia, Spagna, Portogallo, Polloni» I Fiandra , ”*"* 

Milano , Savo/a, Stato Veneto, Napoli, Tofeana , ed in altri Dominj tattolici , ^"01* Cti!o« 
ficchi fi puh dire, che foto in una piccola parte dlltalia abbia avuta pacifica P efe- iì*f° * 
fazione . ' 

Promulgata che fa detta Bolla, non mancò la mano benefica degPInterpreli Lxxin. * 
di farvi fopra i /oliti tomenti colle fue limitazioni , ed ampliazioni , e parendo Sintiacnii n, 
a taluni coti dura com'era , incominciarono a dire ; ch’ella non derogava alla ’’ 
di/pofizione delle leggi più antiche , ni toglieva a' Principi quella podejià , che di Cttjo. 

ragione a' medefimi apparteneva , e eh» come data dal fommo Iddio non potea 
da veruna umana dignità effer loro riflretta , e che alpià potea comprendere quei 
foli ch'avendo ottenuti gt Indulti da Sifio Quinto, e Pio Quinto , aveano pregiu- 
dicato a fe fleffi eoi dimandar ad altri per grazia ciò , eh'cjfi poteano fare di pro- 
pria autorità (c) . 

Co in Sfegma fi» riinmia ytJ. tsigei. de fupfliut. fan. i. taf. j, foB, j. 

Mif«. 14 - Carrafta , datierrt^. Diana, Barkaf, té altri taffartati da Ganzai, mal taf. imtar 
alia da hmmamiuit uam. j. dagli altri Rtgmi R. Patte tarfi da ime. afflttam e. r. 

Cb) Cattali, da imtaumit. I. i. fu. t. art. i}. tr ttaaf. i. ■■■.>]. 

Co ''.Canili, di Immaail. I. >. f. ijj. a, i. virj, tf tirai ?. Diamo rcfolvit Smiarn iu> 
aie»» nihii He jiirii rigori foTori hanticoiBai lii diBiffgriiB , M paMi ligitiaf Sautu ixr- 
fuatBi , rnaiitcn peOi . 
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fincerit^ predate voi pure tutta la fède . Fu ella dunque eret> 
da Urbano Ottavo; nè fi può ammettere quanto voi dite, 
fenza Bolla , o Decreto Concidoriale , e fenza alcun atto eder* 
no ; quedo è iropolDbilc ; Qualche Decreto fcritto , o vigliet- 
to , o almeno oracolo di viva voce , il quale fi troverà ne’ re- 
gidri y vi farli intervenuto , altrimenti ella non averebbe Giu' 
riedizione. Il Cardinale de Luca (i) dice, elTer cofa incerta, 
fe fia data eretta con l’ oracolo di viva voce , o per lettere 
in forma di Breve , o per Decreto Concidoriale , o per una 
Apodolica Decretale , la quale non fia impreflà nel Bollario ; 
ma non efclude una di quede maniere di erezione , come la 
efcludete voi appoggiato alla di lui autorità . 

Oltre alli piò rifpettabili Cardinali che la conapongono , 
v’ intervengono eziandio alcuni Prelati ad arbitrio del Papa , 
quattro de* quali fono codantemente fidi ; cioè il Secretarlo , 
un Auditore di Rota , un Chierico di Camera , e 1’ Avvocato 
Fifcale : Tempre gli altri fogliono prenderli dai Chierici di Ca* 
mera, o dalla Roti ( 2 ). 'Tutto fi fa gratis in queda Congre* 
gazione ; il Tuo Idituto è quello di procedere in forma dra* 
giudicale per mezzo di lettere famigliari fcrivendo agli Ordina- 
ri de’ Luoghi, a’ Nunc| , ed agli altri Prelati tanto per le 
Informazioni fopra de’ ricorfi , quanto per 1’ Efecuzione de’ 
Tuoi decreti , e rifbluzioni ( 3 ) . 

Che 


Ci) KtUt, Rtm.cn. éiff tf.n.l, C»5 Cstd, ittius i.iifi. m.t. O) /W. ».rt. tìr i j. 


IXZIV. • Altfi dappoi diceano : còl /< Bolla aria derogato a qualunque ufo , « leggi 

l.’origiiic del. fontroriat ed a qualunque diritto de' Prìncipi . E fereii volendo il zelo de' Sommi 
h Caagregi. Pontefici porre freno a eotefli nuove eontefe , e differenze di opinioni , penfarano • 
•Miti*" accertato rimedio era quello di avocare a fe foli il conofeimento di qui’’ 

Jìi daiif ì e prima incominciarono a cih fare con fegrete ijìruzloni , che a'Vefcovt 
irafmetlcttno^per lo mezzo della Congregazione , che chiamano de’Vefcovi, e Re- 
golari } e ciò fenza ftrepito , e mantenendo co’ Principi , e Maeflrati pià che /of- 
fe pofjibile la quiete \ (a) infinattanlo che Urbano Ottavo iflitui fenza Bolla , o 
Decreto concifloriale , e fenza alcun'atto eflemOf (b) e jlrepitofo, una particolar Con- 
gregazione detta (ir/rimmunità, e controverfie giurifaizionali : la quote ha per 
fuo particolare iflitiito quello di (lendtre pià che fia pojfibile f inmunilà , * gin- 
rifdnioni Ecelefiafiica , 


Cardinal, da Lata in Ritar. Rem, Cae. dife, ri. •■i>. 8. de fall tatem iaftafibililer] 
Teu minut clamorort cognorurt folebat «Ircrt CaagregMio Epircogoran &c. E>ga« cum re- 
gali! prudtntialibat , qatt prs catfrit coaimcadabilitt! qaidtn } «dhibcre rotti > forOa > ut 
tliqai opiaiatur , meliuf etdein oegocia dirigebue . 

Cbj li. •. 1 . ver/, intirtam lami» tft • 


Digitized by Coogle 



Che ella nel giudicare le Caufe d’ Immunità Ecclefìadica 
riceve voluminoG Procedi , quedo non deve attribuirli a colpa 
della Congregazione , ma degli Ordinar) , o- dei Magillrati , 
i quali li formano per la provagione , fe il delitto fra gl’ eccet* 
tuati rimanga , o del luogo della cattura (i) : E guai le di leg* 
gere , e ricevere tali Procedi ella ricuiàde ; allora fentiremmo 
alzar le (Irida : che quella Congregazione non vuole nè legge- 
re, nè afcoltare ragioni; che vuoi giudicare a capriccio con op- 
predione dell’ autorità de’ Principi , e de’ Magillrati . 

Non li legge affermato dal Cardinale de Luca , come voi s. «/ 
fiipponete , che (a Congregazione dell’ Immunità da data noce-^*^''-* 
vole alla tranquiilkb dei dranieri Dominj r ( e voi dedb vi ri- 
eordarcte di aver fcritto nel Capitolo 75 . : ^ejia Congregaxjo- 
ne di cui in pochi dominj è palefe il nome ; però non fono 
conciliabili quede vodre propodzioni . 11 nome delia Congrega- 
zione 

Co riM- 


Cotefìa nngn^nittnt ^ dì cui in ^hì Domìni ì Otle/e il nome , come ojfer- LXXV. • 
VM un erudito Scrittore del tempo noftro (a) , purea nel ^incìpìo ijììtuita per una Praiuhc dell» 
femplice affi/lenza a Ve/covi, e per fuggerir loro i modi , con cui polejfero difen- CongregMìoii» 
dere la propria autorità fenza toglierla a medrfimi Vefcovì v ami avendo una voi- ruddciu . 
ta con fua lettera circolare (b) ordinato a lutti gli Arcìvefeevì d‘ Italia , che 
non tafcìaffero inibizioni dalle fentenze de' loro fuffraganei in materia cT Immuni- 
tà fenza prima certificarne la fleffa Congregazione , oppoflifi gli Arcivffeovì di 
Sicilia ad un taV ordine , che indirettamente toglieva a' Metropolitani l efeteizìo 
della l'oro giuri/dizione ; rifoofe la Congregazione : (c) che la l'uà mente non era 
di tirar Gmili caufe alla Curia Romana , nè di toglierle a' medefimi, ma di 
foraminillrar loro folamente que’ Configli, che foftèro (lati più opportuni per 
la difefa dell’ Immunità • Riputarono adunque i Vefrovi dì quel tempo , effer ella: 
fiata iflituita piuttoflo per acerefeere , che per ìfmìnuire la loro giuri/dizione j ma 
finalmente avendo la fovraccennata Congregazione col benefizio del tempo difltfe, 
e molto più profondato k fue radici , rinnovò (d) le prime lettere cncolari ; e non 
foto ha tolto agli Arcìvefeo-jì P autorità di rivocar ì procedimenti ìngiufii de' loro 
fuffraganei, ma ntppur agPt flejfi ordinar/ permette , che diano affoluzione di al- 
cuna fentenza di Scomunica , che aveffero per avventura fenza ragione , o nulla- 
mente proferita, ttlchì non effondo più i Vefcovì, fe non che meri efecutori degli 
ordini di effr, t' ì trovato con ciò la maniera di formare un nuovo, ed ampliffimo 
Tribunale. E quefla ò la dìfciplina ,. con cui prefenteminte fi governa la Chitfa 
Italiana intorno alV Afilo de' f acri templi . 

Che 

(X) Dtftnft de U Menarli, da Sieite i. *»f ta ntatien vtriteiU parr. t, fag. 95. 

tÓ O* »!• M»8. da Pigmeitll. 494. I«n. i. 

Co rf 6. dì Gennaio 14x9. mentem Stcra Congrcgittonix ooq tfTc ctoCat bajarmodi ad' 

Remanan Caciam irihara , ac« ili Carlo Archiepifcopaln priairc , Ctd ttaiam illta adao* 

■itiaaaa , & confilia cibibcra , ad tciaicgratiaaem violata taiauDÌtaiii opfotiaaiora , 
nagilqac neceiriria iadiurantar . P. Ugnateli, d, nnJUl. 494. 
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zionc è palcfe in pochi Dorainj cd un Uomo , che Ìl fior di 
fennonon può immaginare , come mai l’ifiituto di quefia Con- 
gregazione fia fiato nocévole alla tranquillick dei firanìcri Do- 
min]). Il Cardinal de Luca nei detto Dii'corfo da voi. citato ^ 
dice ; effer cofa problematica , e non ancora decifa , fe quefia 
Congregazione fia fiata proficua, o pregiudiziale all* Immunità, 
ed alla Giurifdizione Ecclefiafiica , non alla tranquilliti dei fira- 
nieri dominj (i); ingenuamente egli confefia , che fui principio 
furono troppo indifcreti , e zelanti li Giudici di quefio Tribu- 
nale fopra r Itiununiti Locale : onde la loro afprezza imprefie 
nei Secolari una opinione di troppo rigore; ma dall’ altro lato 
ci afiìcura , che fino a’ fuoi giorni , fecondo la pratica allora 
ufata , quefia opinione di rigorifmo era falfa, ed erronea 
prò hodierna Praxi vere erronea ejì) , cd avendo egli fatto la 
comparazione dello fiile antico della Congregazione con quello 
dell’ etk fua , attefia , efier rettifiìma la intenzione della fielTa 
Congregazione ; Ó* ad reJir/Hionem potius Immmitaùs prafer- 
tim Localis propenfa (2). 

Se 

Ct) Dtit0 difctff» n.i. Dttt» difnrf. «.9. 


Non potubbe jiomo , che ha fior dì fermo , immaginare , come mai f ìjiìtuto 
dì una tal Congregazione fta flato alla Jleffa Chiefa y non che alla tranquilDtìl 
degli Stranieri Domin} notevole y fe Giovan Battifìa de Lucca Cardinale , e pra- 
tichifftmo degli ufi dì quella Corte modeliamente fcrìvendo non diceffe y (a) eflcf 
‘gran dubio fra* zelanti, e buchi Ecdefìaftici , s*ella (ia fiata utile, o noceto- 
le all’ Immunità Ecclefiafiica ^ t che prudente rìfoluzione farebbe fiata quella di 
trattar tali materie con minore flrepìto , come prima faceaji : a ciò non dice fen « 
Zii fondamento , poiché nafeendo fovente da' fuoi Decreti , e dalle ifìruzioni data 
agli Ordinar/ dìffenjioni y e zizanie y ed atti pregiudiziali all'autorità de' Prìn- 
cipi y n avviene da ciòy che per quanto abbiano fin ora gli fìeffi Prìncipi ceduta 
a qualunque toro intere fe , a dato alle Chiefe y ed a Chierici innumerabìli como- 
di y e prerogative , refi cauti oggidì , "e veggendo il perìcolo , a cui fono efpofiì , 
fe non oppongono gli argini a quefio torrente y non foto chiudono la mano a'bene- 
fiz/ y e rìflrìngono la loro liberalità verfo la Chiefa , ma pongono fovente ogni fìu- 
dio per isbarbicare gli abufi y che credono derivati dalPiflituto , ed efercizio 
deir Ecclefiafiica Immunità. 

Non à qui luogo a narrare 'le rifoluzieni della Congregazione fuddetta in- 
torno a' due capì dell Immunità y che dicono perfonate, e reale} ella i però co- 
fa certa , che in quanta all A filo , 0 fia Immunità locale , e ben raro quel cafo , 
in cui aìchiariy effer lecita l' eflrazìone de' ritirati y come può vederfi ne' Regiflri 

de 


Cmi. d$ Lue. d. dife.ty. n. 8. und« prnpterea adhuc fub Jadicc ctitn «pad Bohm, 
•c Z«t«dtet Eccltfiadicot rcnaact .... an bnjut Coagragatwait ttaOio £ccltfiafli$s 

Imrauailati} ac iutifdiaioBi propesa, vai pratjiidiciaiU fnerit. 


Se dunque l’ intenzione della Congregazione è rettifTitna ; 
s’ella è propenfa a redringere la Immunità Locale; ( permet* 
temi vel dica ) non merita l’ Infulto delle voflre parole ; La 
quale d per fuo particolare Ifiituto quello di Jìendere più , 
che fia pofjibile P Immunità , e giurifdiyone Ecclejiajiica : 
con le altre feguenti : che in Roma i/iejja è fovvente ap- 
pellata per ifeberno &c. : nel dircorfo della Congregazione 
della Immunità , c nella difamina del Sacro Afilo , punto non 
conferìlcono gl’ infoiti , e gli fcherni di un Senato per la Na* 
feita , per la Dottrina y e per la Santità di quei , che lo com- 
pongono y cotanto rifpettabile ; il quale non oftante la rigoro- 
fa Difciplina dei Sacri Canoni , da cui , a riferva di pochilTi- 
mi ca(i efprelTamente eccettuati , fi difendevano tutti li de- 
linquenti ricovrati nel Luogo Sacro , per modo di accordo con 
li Secolari Maefirati , k trovato y e meflfo in efecuzìone fpefle 
fiate il temperamento di condannarli alla pena firaordinaria 

della 


de' fuoi Decreti pubblicati da vari Scrittori di quella Carte ; (a) da' pratici del- 
ta quale abbiam pili volle udito dire : eh' ella i« Roma iftelfa ^ fovente appella- 
ta per i/chemo col nome di Congregazione dell’ Immanità . In comprova di db 
fon ripieni i libri di querele , ed efempli degt infiniti mali , thè provvengono al- 
la Republica dall’ ifmoderata dìfefa., ehe danno i Superiori Eccleftaflici coll' a p. 
poggio della fieffa Congregazione a' delinquenti •, affermando fra gli altri Camil- 
lo Barelli : (b) Che nelPaver due anni vietato le Provincie di Calabria , appena 
trovò Chiefa in qut luoghi, in cui non foffero ritirati trenta , o quaranta /(elle- 
rati , che fotta il patrocinio di quella replicavano pii fiate gli omicidi . 

Io non pofjo pertanto indurmi a credere, che fe ad un Confeffo sì illuflre per 
nafeita, per virtù, e per bontà di ce/lumi, foDero con crifliana libertà rapprefen- 
tate le ragioni, e per cui fi dee reftringere t Afilo, non foffe per indurre una di- 
fciplina ben diverfa da quella , che prefentemente fi offerva . Ma fe mal non mi 
appongo , non fi^ pefano ivi le origini dell’ Ecclefiafiica Immunità , ni fi ha ri- 
guardo alle leggi, ed autorità de' Principi . Si penfa foto a foflener quelle maffi- 
me , ehe fono fiate una volta introdotte , e fermamente fi crede , che fe un fol pun- 
to di queir autorità fi perdeffe ehe hanno gli Aoteceffori efercitata , farebbon te- 
nuti ( Succefjori a renderne avanti al Divin Tribunale uno ilrettiffimo conto . Quin- 
di a confronto di tutte le leggi , della Dottrina de' Padri , e dell' antica difcipli- 
na della Chiefa, fi ftabilifcono facilmente mrjjime nuove fu P opinione di qualfi- 
fia Moralifta } e in dubbio , fi dice , che dee Tempre ampIiarG T Eccleliadica 
Immunità, e che così facendo non fi può mai errare- Che più ì neppure la fteffa 

Bolla 

C»5 p. Ricci Tfiuf. Dtcnior. Ceogregrc. Immamit. PtcìolUt. Tieatr. ìmmuniltih , Pi- 
gneccl. cm Cemfalt. Cairn. P. Dcltnr ir Immanit. <Tc. 

Ct>) Brrcll. Tumm. drtif. /. i. tir. ], loi. •dvcrtiot Uraia um Ecclcfitftici , i)um tai- 
t! Saparioica Mazilfratai io co nodo hanc machfnam fcrTcac , at rannia Ectieliia Taai do 
cor imiaaaiuiia ita gubenutar, aon tamen fab hac liberiate fatiaora pcrprircatar , gala dam 
btcaaio fere rcgtai Viticacor ia provìacii, Catatiric aflillereai aallam fere Ecclcliam cidi , gaa 
ad miaue trigioia , k gaadragiota dcliaquentibee non eflet piena , gol relcerabanl irla *el gua> 
tuor homUidia, A iteinna ad Ecclcfiam redibant . l'.CarteU. de Imaanil.t, t.e.i.dpe- 
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della e ^lera per una fpecie di ritegno , e di cuftòdia , ad og< 
getto di provederc alla comune tranquillitll, ogni qualvolta co> 
loro gravati folTero di delitti , benché non elcluh dal benefi- 
cio deir Afilo , fcandalofi però , ed alla publica quiete pre*. 
giudiziali - 

Ma con qual prò ! Se alcuni de’ Secolari Maefirati non mai 
contenti di violare il Sacro Afilo , ed intenti Tempre mai a di- 
firuggerlo , dopo trafraelli cotai delinquenti da’ Vefeovi alla 
Galera , trovati allora fuori del Luogo Immune gli kn fatto 
prendere , e dannato a morte . Oflervate pertanto , fe ragion 
v’ k di lagnarfi , quando fon rivocate da’ Romani Pontefici le 
facoltk da elfi y fopra del Luogo Immune a’ Giudici Secolari 
accordate , e quando ritirano le permillioni contra la difpofi- 
zione delle Bolle, e de’.Canoni , concedute a pregiudizio delti tn- 
munitk . Gli abufì , che ne &nno i Tribunali del Secolo ne 
fon la cagione . Perciò folamente , e non per altro motivo fu 
proibito a’ Vefeovi di trafmettere , a rifieflb della pubblica 
quiete , alla Galera li rifuggiti non efclufi dalla Sacra Immunità, 
fenza l’Oracolo Pontificio (i) . 

In 

Cj) Ctfi.it Lat* i.ltct m.xo. tr 


Bolla Gregoriana fi vuole fervuta ove fi può con alcun ripiego reflrignen . Im- 
perocché permetlendo la Jìeffa Bolla a' Giudici F ejlrazione de' rei qualora i Vefeo- 
vi fieno renitenti , la Congregazione dell’ Immunità ha rtferitto , (a) che ripugnan- 
do i Vefeovi non fi pojjd far F eftrazhne da' Giudici . 

Più di tutto però fa cono/ctre lo fcrupoh , ed il timore , che fi ha y èF age- 
volare una tal’ eftraziont , lo ftilty con cui fon concepite foventt le lettere della 
flejfa Congregazione , ove ad ogni puffo fon mentovati il fervigio d'iddio , il pe- 
ricolo dell’ anime, il timore delle Cenfure, i gaflighi celefti , ed altre fimili 
efpreffioni , da cui t’ argomenta , che gli Ujjiziali di affa credono in buona fede , 
> decreti delF Immunità effer di ugual pefo a' precetti naturali , e Divini . E chi 
ne vuole alcun eftmpio legga una lettera di' effa Congregazione ferina a! legalo 
di Ferrara nel MDCXXIX . , e rapportata da MicheFXgnolo Donato , (b) in cui 
fi dice : ché non avea noftro Signore maggior penfiero , che di proccurare la 
fatate dell' anime de’ Fedeli, e che particolarmente non fieno illaqueate da cen- 
fure, e maffime da quelle, che s’mcorrono per violazione d'immunità, e li- 
bertà Eccleliaftica } indi dice ; che i ConfeÌTori , che non hanno perfetta noti- 
zia degli Ordini, e Coftituzioni Apoftoliche , ammetteano a penitenza i Kei 
di tal delitto, e che perciò Sua Beatitudine con il fanto Tuo zelo, e. patema 
carità, per ovviare alli giudi cadighi del Signore Iddio, comandava al lega- 
to: che avvertile i ConfeiTori, che non gli adblveffero, e che facelferojricor 

rete 

Co ie nftluzieoi iuta Ctngngtiitot fttfft Domale rtjel. ll|, flt *!♦ 
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In altre circofìanze la Congregazione ordinò la demolizio- 
ne di molte Chiefe ; ne proibì delle nuove la fabricazione nelle 
campagne , ed in altri luoghi clpofti al ricettacolo de’ malviven* 
ti , c molte altre ottime previdenze k ella abbracciato , co- 
mandando a’ Monaci , Eremiti denti , i quali knno cafe , e Chie- 
fe fuori dei Caftclli , di non ricevere i delinquenti ; dalle quali 
difpofizioni , o piò torto arbitrj , il Cardinale de Luca (i) a 
tutta ragione, rtabilil'ce la regola , che in dubbio fì riiponde 
fcmpre da cotcfto Sagro Senato per 1’ efclufione delf Immunità 
locale , in favore della publica quiete . Quefta è quella Congre- 
gazione , che a fenfo voltro , h per luo particolare Iftituto 
quello di rtendere piò , che Ga portìbile l’ Immunità , e Giu* 
rifdizione EcclcGartica : querta è quella Congregazione , che fi 
fchcrnifee . • 

Io non impugno , che qualche volta non polTino efler ra- 
gionevoli le querele , delle quali , voi dite , crter pieni i libri 
per i mali , che provengono dalla fmoderata difefa , che dan- 
no li Superiori EccleGaftici a’ delinquenti ; impugno bensì , e 
con ogni fondamento, come vi ò dimoftrato, che tali fmodc- 
rate difefe Geno appoggiate dalla Congregazione ; e contrarto , 

£ e che 

Ci) Card. d$ Luca Mifctil. SttltJ. dift.t» n-i6. 


xere i penitenti alla Santa Sede , anche ne’ cali , ne’ quali potere eGer dubbio 
d’o^efà Immunità. E' da notarfi il zelo ^ che fuppone F ejìtnfore di qutfta let~ 
tera nel Sommo Pontefice a prò dell' anime ^ che per inavvertenza incorreano ne* 
lacci delle cenfurey quali erano tefi il pìà delle volte da queali fleffi fegretì or- 
dini y eh' erano dati a' Vejcovi y e che potea Sua Santità y o la Sacra Congrega- 
zione non aver datiy o dati che gli aveffey rivocare per non allacciare i fedeli , 
Olirà di ciò r eterna , infinita y ed univerfal provvidenza <T Iddio fi reflrìgne ne* 
fuoi effetti y gafii^hiy e benefizi ^Htt caufa dell* Immunità y e giuri/dizione Ec- 
clefiajiica ; e nell e/aggfrare il pericolo delle cenfure y e *l zelo de* Pontefici per 
le anime de* Fedeli y non fi riflette alla trafgrejfione de* precetti divini , alle be- 
flemmie , erefie y omicidi y e ladronecci , ma fovratutto a quelle cenfure , che s'in- 
corrono per violazione d’ Immunità ; finalmente ceffono tutte le cenfure tanto pub- 
bliche y che fegrete y e fi placa tefio l' tra del Signore y quando da quelle non af- 
folvono i Corìfejfori y ed i Vefeovi y ma fi ricorre per effe alla Curia Romana y e 
fi rapportano alla medefima tutte le caufe , liti , e controverfie , che occorrono in- 
torno a cotefto capo di di/ciplina : efpreffioni tutte y che ben dimoflrano il fervo- 
rofo zelo di perfona perfuafa della verità di ciò che fcrive , ma che danno mol- 
ta materia da ragionare a chi ne giudica fenz alcuna prevenzione y e che ripete 
la veri fonti f origine dell' Ecclefìaftica Immunità , intorno a cui molto ancora 
jOttrebbe dirfi y fé il nojìro fine altro non foffe , che di trattar ifloricamente dtll'ori- 
Hine, profegnimento y ed ufo di queji'jifilo y o rifugio de* Malfattori • 
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che fu giufta la querela di Camillo Borelli , perchè nell’ aver 
egli vifitato due anni le Provincie di Calabria , appena ritrovò 
Chiefa in quei luoghi, in cui non folfero ritirati trenta, o qua- 
ranta fcellerati , che fotto il Patrocinio di quella replicavano 
piò fiate gii omicidj . A tutti que’ fcellerati la Chiefa certamen- 
te non accordava l’ Immunità ; e la Congregazione non gii avreb- 
be difefo ; ma perchè abufavanfi del Luogo Immune , ne avreb- 
be r eftrazione ordinato , e la confegnazione al Tribunale de’ 
Laici : Di fimili rifoluzioni della Sacra Congregazione ne fono 
pieni i regiftri de’ fuoi Decreti ; e fe coloro foìfcro flati rei di 
delitti non efclufl dal Sacro Afilo , gli avrebbe quali fcanda- 
lofi , e nocevoli alla Repubblica , con pena flraordinaria , alla * 
Galera trafmefli . La querela adunque del Borelli contra 1’ Ec- 
clefiaflica Immunitk è ingiufliflima ; e piuttoflo dovrò conchiu- 
derfi , eh’ egli adempiva molto malamente le fue incombenze 
di Vifitatore della Calabria ; mentre avendovi ritrovati sk orren- 
di fconcerti non fece le dovute iflanze a’ Superiori Ecclefiafli- 
ci , perchè proveduto vi fofle . Benché bafla avere qualche no- 
tizia dei Popolo della Calabria dedito all’ eflremo ne’ tempi 
principalmente del Borelli, agli omicidj, a’ delitti, ed aliare- 
filtenza alla Podeftk de’ Tribunali, per comprendere, che non 
era Tlmmunick Ecclefiaflica , ma la bocca dei loro archibugi, 
la quale rendeva ficuri quei trenta , e quaranta fcellerati per 
Chiefa . 

Non meno infuffiflenti , a parlar con rifpetto , fono tutte 
le altre rifleflioni del Sarpi da voi ammelfe , ed applaudite in 
diferedito della Sagra Immunitk contro la Bolla di Gregorio XIV. 
Alcune di effe ridicole fono , e non meritano fe ne faccia ve- 
run conto; falfe le altre , e sfacciatamente contrarie alla veritk. 
Nel numero delle ridicole può annoverarfi la poca flima , che 
fi vuol ricavare a’ Principi ufata , perchè nell’ eccettuare dalla 
Sacra Immunitk il delitto di Lefa Maeflk, non fi enunciano 
la Regina, ed i figli del Rè. I Canoni dei Conci!) Tolctani , 
come apparifee dalla loro lettura , (i) nello fcom unicare li 
rei di offefa Maeflk , e cos'i nell’ deluderli dal Tempio , non 
nominarono neppur elfi i figli del Rè , e la Regina ; nè tro- 
viamo alcun maflro di cerimonie delle convenienze dei Prin- 
cipi di que’ tempi , il quale per ciò attribuifea tale ommiflio- 

nc^ 
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ne , come fa il Sarpi , a poca (lima dei Padri di qae* Concilj 
verfo de’ Principi . 

Non meno ridicola è 1’ altra riflelTione fopra la diverfu^ 
deir intenzione degli antichi EcdeHaRici , e quella de’ moderni 
intorno al Sacro Afilo ; perchè li primi intercedeano , e quelli 
non intercedono a favore de’ rei ; ma li difendono col diritto 
della l'acra Immunità . 1 primi Eccleliailici difendevano eguaU 
mente l’Immunità, ed impedivano, che i rifuggiti a forza da 
quella non fodero edratti : intercedeano pofeia per elTi loro , 
acciò da’ Magidrati Secolari Tadoluzione pienamente confeguil- 
fero dai loro misfatti , e rimanelfero liberi , e fìcuri anche fuor 
dell’ Afilo, come abbiam veduto; ma la Immunità era una co- 
fa affatto diverfa , e feparata dalla Interccflione : Credo, ne fia- 
te gib convinto; onde non v’h più luogo a dubitare , che l’ una 
con l’altra fi confonda . 

Il Sarpi ad oggetto di mettere in diferedito nella Cridia- 
na Repubblica il Sacerdozio , ed affine di conciliar 1’ avverfione 
al Sacro Afilo efagera la diverfith grande, che fra le difpofi- 
zioni della Chiefa prefente , e quelle dell'antica fi offerva; men- 
tre , die’ egli, adeflb unicamente a fodener le giurifdizioni , e 
difendere col mezzo dell’ Immunità i malfattori , di mira fi 
prende ; quando allora provedevafi al pubblico interefle , fecon- 
do la diverfitk de’ codumi , e delitti più frequenti di ciafehe- 
dun Paefe , i delinquenti efcludendo dal benefìcio dell’ Immu- 
nità . Ma ditemi per grazia, fi può fentirdi peggio ? La efclu- 
fione dalia Sagra Immunità in que’ tempi a tre , o quattro 
capi, o pochi più di delitti folamente ridretta , come abbiam 
confronuto , era capace di provedere al pubblico interefle di 
tutt o il mondo Cattolico ; e poi noi farù a giorni nodri , ne’ 
quali da Sacri Canoni, e dalle Codituzioni Apodoliche fi ri- 
buttano poco men , che tutti i delinquenti dal Santuario , il 
che non è poflìbile d’ impugnare , qualora , oltre alla Coditu- 
zion Gregoriana , a cui vi fiere fermato , legganfi pnre le altre 
Bolle de’ poderiori Pontefici , efprefTamenre derogatorie della Sa- 
cra Immunità . Per molti Secoli è data codantiflìma la rigidez- 
za del Sacerdozio a non confegnar unquamai delinquente al 
braccio del Secolo , di cui pria non avefle della vita , e de’ 
membri con giuramento la falvezza ottenuta : in oggi a vantag- 
gio della pubblica tranquillitù abbandonanfi tai miferabili a 

£c 2 tutto 
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tutto il rigore delle pene l^ali fottopofti : E ciò non odante 
voi feguite il Sarpi , ed efagcrate con clTo lui le novità da Ro- 
mani Pontefici fopra l’ Immunità Ecclefiatlica introdotte 1 Non 
può negarfi ; ànno effi fatto molte innovazioni ; ma tutte in 
V pregiudizio del Sacro Afilo a’ Canoni antichi derogando , qual- 

mente fra poco , mediante il confronto della moderna Ecclefia- 
dica difciplina fopra quello punto , con quella de’ Secoli piò 
lontani, voi (lelTo non potrete a meno di non confelTare. 

Che fe ricerchiamo il motivo , per cui gli Ecclefiadici 
d’oggi giorno ànno abbandonato l’ intercelfionc a favore de’ rei, 
egli e fubito in pronto : Quello deriva dalla rigidezza di alcuni 
Secolari Magidrati , i quali non fogliono in altra maniera a tem* 
pi nodri rifpondere a’ Sacerdoti interceflbri , fe non con le fc- 
guenti , o firaili frafi : Siq. Abate ella attenda a recitare il fuo 
Breviario : Padre attenda al fuo Convento j fe le piace quejf 
aria. Nè potrete negare, che noi pure vediam frequentate dal 
Sacerdozio le Carceri a vantaggio dell’ anima di que’ federati ; 
elTendovi perfino alcune Religioni , le quali profeflano atti firaili 
di carità per loro lllituto : ed io coll’ efperienza acquidata in 
venti , e piò anni di Giudicatura in quedi Tribunali dello Sta- 
to Ecclefiadico , poflb accertarvi , che le Camere dei Giudici 
pochi giorni redan prive di qualche Sacerdote interceflbre in 
quedo Dominio. 

Affine poi di perfuaderci , che la moderna pratica degli 
Ecclefiadici Tribunali fia una novità non mai derivata dallo Ipi- 
rito dell’ antica Chiela Cattolica , prendete a combattere fpe- 
cialmente la Bolla Gregoriana , e per apportarne di quede no- 
vità una folenne, dabilite , che fino a’ tempi d’ Innocenzo Ter- 
zo alcuno de’ Canoni in materia di Sacra Immunità porta feco 
la Scomunicì lata Sententia ; ma da tutti s’ impone foltanto la 
pena di Scomunica ferenda Sententia . 

Io veramente ò qualche roflbre nell’efporvi le mie oflTer- 
vazioni intorno a que da propofizione dei Canoni moderni , e 
fpecialmente della Bolla Gregoriana , fe abbiano introdotto un 
nuovo coftume , o nò , col fulminare la Scomunica lata Senten- ‘ 

tia contra de’ Violatori dell’ Ecclefiadico Afilo . Ma pure , falvo 
il rifpetto mio verlo di voi , mi permetterete ve le comunichi. 

Innocenzo Terzo fu fatto Pontefice nell’ anno iip8. (ij , 

e pure 

(i) SJnJimì Vité Pntif, Rtm. ftnt.xxi, ftl. miti 405. 
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•é purè io trovò , ctie fino dall’ anno 549. nel quinto Concilio 
di Orleans allegatovi , centra il Violatore della Sacra Immuni- 
tà fi fulmina la Scomunica con quelle parole : Sit ab omnium 
Communìone fuffienfut . Se quello fìa lo ftcìro , che dire , fu- 
fùendatur ab omnium Communìone , che farebbe la Scomunica 
ferendo Sententia ; o pure , fe le parole Jit ab omnium Commu- 
nione fufpenfus non importino Scomunica iota Sententia , lo 
laido giudicare a voi . 

Nelle citate Collituzioni di Egberto Vefeovo di York dciran- 
no 732. , cavate a fentimento del Cave nella fua Storia Lette- 
raria , da’ Detti dei SS. Padri , c dei Conci!) , lotto il num.75. 
f e quella difpofizione fi vuole tirata da un Concilio d’ ibernia 
del quinto , o del fedo Secolo ) fi dice , che il Violatore dell’ 
Afilo Eccléfiaflico , ut inimicus Ecclefia babeatur Excommuni- 
catus : Se devefi avere , e trattare come fcomunicato i dunque m 
vigore del'Canone non è pih da fcomunicarfi; ma è gih fcomunicato. 

Nel Concilio diCoyacco, come abbiamo veduto, -fi legge : 
^i dtiter fecevit Anatbema Jit . 

Ma il Concilio di Londra dell’anno 114J. fìnifee di met- 
tere la cofa in chiaro , ivi : Ab alio , quam ab ipfo Papa pof- 
Jit abfolvi il Violatore dei Sacro Afilo . 

E nel Concilio di Rems dell’anno 1148. fi legge: Ana- 
iberna ftt , 

Sicché per molti , e rimoti'Secoli prima d’ Innocenzo Ter- 
20 fi difendeva dalla Chiefa la Sacra Immunità con le Scomu- 
niche lata Sententia j non é cola fpecialmente nuova della Bol- 
la Gregoriana , come alTcrite voi col Sarpi , o dei Canoni mo- 
derni , la Scomunica lata Sententia per la iefione deU’immunitk. 
E quand’ anche non avefiìmo i Canoni antecedenti ad Innocen- 
-zo Terzo per vindicare da novith i Canoni moderni , la pratica 
d’ oggidì nei Tribunali Ecclefiafiici , eia Bolla Gregoriana , può 
ballare per tutti il Concilio di Bourge« dell’anno 127^. non tan- 
to moderno , a mollraK , che Gregor.o XiV. non h fatto alcuna 
novità imponendo la Scomunica lata Sententia a’ Violatori del 
Tempio , ancora fe non avelTe avuto altro efempio , che il Ca- 
none di quello Concilio . Avvegnaché non pare , che faccia 
gran novità un Governante coll’ imporre a qualche delitto una 
piena impolla già per tre Secoli , e più avanti di lui ; c indi of- 
icrvata , e confermata con altre Leggi fulTeguenti fondamenuli 
della lua Kepublica fino a’ fuoi giorni . 

£e 3 Mi 
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Mi permetterete vi ripeta il Canone I2. del détto Conci- 
lio , perchè troppo è addatuto al nodro argomento : ^orun- 
àam infoUntias , dice il Canone , in tantam accepimut teme~ 
ritatis , vel infania audaciam proripuijfe , quod confugientes 
ad Ecclejiarum tutelam , cantra Juris utriafqHe fiatata y & Ec- 
(lejiafiicam libertatem ibidem vulnerane y mutilant , interfi- 
ciunt y a ut incendunt , aut inde extrahunt y vìolenter extra- 
Bos vulnerare , feu mutilare prafumunt y nonnunquam eis ul- 
timum fupplicium inferentes ( qu\ cerumente non fi poò du> 
bitare y fe il Canone parli delle publiche Poded^ ) aut ifia fie- 
ri praeipiunt , aut procurane , feu eonfilium , aut opem exbi- 
bent in tantis fceleribus perpetrandis . Nat itaquty preefentis ap- 
probattone Concilii duximus fiatuendum , quod taliter delin- 
quenres , excommunicatioms fententia , quam in ipfot ferimus y. 
Jubjaceant ipfo faSìo . 

In feguito naoltilfimi altri Concili fi fono ferviti degli def* 
fi , o altri equivalenti Termini nello (comunicare con fcomu- 
nica lata fententia i violatori della facra locale immunità » 
Come fi legge negli infrafcritti Concilj . 

Nel Concilio di Roding l’anno 1 279. Excommunicantur ab 
eodem quicumque Ù'C. 

Nel Concilio di Exceder dell’anno 287. Canone 15. Fare ipfo 
faBo vincalo excommunicationis innodatosy a quo non priutabfol- 
vantury donec Ecclefìa damnum pajfa fatisfecerint competenter ► 
Nel Concilio di Nogarol nell’anno 1 304. , 
fententia fubjicitur ipfo foBo Chiunque violarà il facro Alilo . 

Nel Concilio di Vallemoletta Diocefi di Pallenza dell’ an« 

BO 1322. fi dice Jn fententiam excommunicationis ipfo faBo, 

£ nel Concilio Marcianenfe della Diocefi di Auche dell’ 
anno 132^. fi legge : Taliter delinquentes excommunicationis 
fententia fubjaceant ipfo faBo . 

£ pure con unti Canoni precedenti, cosà chiari, tanto an> 
tichl , con una dilciplina cosi inveterata dabilita nella Chiefa , 
ed oliervata fino a’ fecoli a noi vicini , di fcomunicare l vio- 
latori della Sacra Immunità con le icomuniche lata fententia y 
r alToluaione della quale è data rifervata dai Concilj fino nel 
duodecimo fecolo al Papa , voi feguendo il Sarpi avete accufa” 
to di Novità diverfa dall’ antica dilciplina della Chiefa i Cano- 
ni moderni , e fpecialmente , ( è parola volita ) la Bolla Gre- 
goriana ) perchè ivi s’ impone la fcomunica Eata fententia a’ 
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Violatori del Sacro Alilo , e perchè fi pratica di efeguirla oggidì 
sei Tribunali Ecclefiafiici . Convien confcfiàrla, o Signore, ilSarpr 
ci h ingannato anche in guefia materia della Sacra Immunità . 

Eccomi alla perline alla dimollrazione proraellàvi del nu« 
mero alTai maggiore di delitti dalla Sacra Immunità ributtati 
sella moderna difciplina , che nell’antica: quei dell’ultinu fon 
gi^ annoverati ; rimane a vederli quanti fien di prefente que' 
della prima . 

Io non credo di poter meglio effettuare quello efame di 
di quello , che è fiato fatto nelle Cofiituzioni Sinodali per la 
fua Diocelì di Frafcati del Reale Emo Duca di York , date 
alle (lampe in Roma da Generofo Salomoni mio Stampatore 
r anno (corfo 17^4. Quello zelantiffimo Reale Pallore , la di 
cui intenzione nel formare un cotal Sinodo è fiata quella di 
iomminifirare a* fuoi Ecclefiafiici un abbondante , e compiuta 
raccolta di Dottrina fana , purgata , e ficura , oltre l’ efferfi 
neh’ efienfione di un Maefiro quanto infigne , e pratico , al- 
trettanto umile, e docile, fervito , prima di darle alle (lampe , 
le k fottomeffe alla Cenfura di Perfonaggi per Sapienza , e per 
Santitk , e per la loro Dignitk venerabililTimi ; talché n’è forti- 
ta un opera , la quale fra le recenti nelle materie Ecclefiafii* 
che forfè non avrk la feconda , dopo l’ incomparabile Trattato' 
de Synodo Dioecefana di Benedetto XIF. Pertanto vi traferivo, 
il contenuto di quelle Cofiituzioni intorno all’ efclufìone de’ rei 
dal Benefìcio della Sacra Immunitk (a) ; ivi: Ab Ecclefiajìic<e ita' 
, qne Immunitatts beneficio excladuntur . 1. Latrones publici(i) ^ 
•viarum Grajfatores (2) ,. qui itineta frequentata , vel publi- 
eas fìratas objident , ac viatores ex injidiis aggrediuntur ► 
Unica (^) vero tantum jgrajfatio in via publica , aut vicinali 
admijja fufjficit , ut qua publicus latro , & grajfator dici yor 
leat , dummodo tamen graffati mors , aut membrorum murila' 
' fio fuerit feruta . 2. Depopulatores (4) agrorum , Jive noBurni 
five diurni , qui videlicet agros depopulantur , Ò* meffes , 
fruBufque igne devajìant . 3. Jiantet (5) in Ecclefia , vet 
Cameterio interficiunt Jiantes extra Ecclejtam^ vel Cameterium , 
aut eos mutilant ; nec non qui Jiantes extra Ecclejiam , vet 

C<e* 

(a) à* Tmmmmit, Btthf, élitfqmt Zar. # piis déhit* $.7> 

Ci) C 0 p. imtif mhs de immmm, BftUf* Cs^ Bemedifimi Xlli, «'». C^nflie. j Csp, 

Ca) Gregérems Xff^* eh* C#a/f. Jmmumitatem ^ de ImmumitMte Bcftifisriim y 

Cl) BtJiedtSiee XIII, eie tT CriftrÙM X/ f'* 4Ì9* Cm)K 

Co XIF» 


Digitized by Google 



2 2 ^ 

Cameterium oecidant ftantes intra Ecclefiam , ó* Cameterium , 
aut $pfos mutilant : praterea qui impediunt , ne qu'ts in lo- 
eum Immunem fe recipiat ^ O* qui confugientibus vim infe- 
runt , ipjofqne ab Ecclejia , aliove loco immuni violenter ex- 
trabunt , Ó abducunt . In bis autem quatuor cajibi.s violato- 
res Jmmunitatis^ non illius tantum Ecclejia ^ quam vtolaruntf 
fed cujufcumque etiam alterius Ecclejia Immunitate gaudere 
nequaquam pojfunt , aut debent . 4. Sicarii (i) feu mandata- 
vit , qui mercede condubìi , alieno fujju aliquem interjtciunt , 
cujufcumque Nationis Jint , Ó* quaml/bet Rtligionem fequan- 
tur . Iato etiam fi) mandantes , qui certum pramium , aut 
mercedem Jive in pecunia , five tn aliis rebus tradiderint , 
aut etiam folum promiferint , quamvis promijfto nullum habue- 
rit effeSìum , dummodo ajfafftnmm re ihfa fuerit perpetratum . 

Sj^i Litteras (3) ^pojiolicas falfijicant . 6 . ^i Montent 
•Ptetatis (4) aut •alia generis loca adminijirantes , furtum , aut 
faljitatem in pradiSlis locis committunt , cujus caufa arca pe- 
cuniaria ita minuatur , -ut pana ordinaria locus Jit . 7. ^i 
ahquid (-5) contra ipftus Principis perfonam moliuntur^ ac in 
■ipfa perjona Principis Jiunt rei iafa Majejìatis . ^i confiant , 
•adulrerant (< 5 ) , vel tondent quafcumque monetar aureas ^ vel 
argenteas , etiam Principum exterorum , quotiefcumque in loco 
aut Provincia , ubi crimen admittitur , Itberum babeant ufunty 
< 5 )* comercium , vel ipfas monetar confiatas , adulteratasi fcien- 
ter ita expendere ^ Ó* erogare prajumunty ut fraudi s confciiy 
atque participes cenferi pojjint . ^i ementito Curia nomi- 
ne tn alienar domos fe introducunt animo ibidem perpetrandi 
rapinasi eafquere ipfa committunt cum bomicidio y aut muti- 
lattone membrorum alicujut ex Domejiicis earundem domorum-y 
vel ettam extranei , quem ibi forte verfari contigerit , dum- 
modo bomtctdtum , aut membrorum mutilatio fequatur. io. Ha- 
retici (7), vel fufpeSìi de Hareji y Ó* Judai y qui fufceptam 
antea Cbrifiianam Religionem deferuerint . 11. aliquem 
■occtderit pròdttorie (S) , Ó* per injìdias , vel animo (p) pra- 
meditato ; ac deliberato; vel etiam in rixa (io) , dummodo ca- 
•fuale non fuertt bomictdium , vel ad propriam defenjionem per- 
petra- 

(1) GngfimfXìF* tit. Cttifì, C 7 ^ /••••‘ti JTT/f. i?#- 

(3) BameiiQut Xlll» tit* CmII* mMniy Grtguritu XfF, tit- 

Cl) tétm ibed, ^ 8 ) Cmf. àt humitiàf 

C4) fdtm iktd^ » fSugurtmt Xiy, et»- Cémft, 

Cs) Grtgtiiiu XIF. C 9 ) BtmadtSmt Xlti. <ìt,C»nfla 

Co BtiudiBm XtJI, (il. Cnjf* C^o^ C/mwsj JCil. «ai, 
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petratum » Cum autem Clemens XII, ab Imomnitatis btnejicia 
exclufijfet tam Laicos , ^uam Ecclejìafiicos infuifitos , Ó* ut 
ajunt , procejfatos , •vel $n contumaciam banmtos ; & conde* 
mnatos ex caufa , & occafione homicidii etiara io Rixa com- 
xnifìfi cum armis , feu inftrumentis fuapte natura aptis ad occi- 
dendum ; Agitata f^epe fuit quafiio an ab Immuni tate Locali 
cenfendi ejfent excluji ii » qui bomicidium in Rixa Baculo , 
aut faxo ( qua certe non videntur effe arma fuapte natura ad 
occidendum apta ) commiferint ? At controverfiam , litemque 
diremit Benedifius (i) XIV. peculiari fua Cmjìitutione decla- 
ranf , ac Jiatuens , ut Ecclejiaftica Immuni tate non gaudeat y 
quicumque five vir , ftve mulier , five Laicut , five Clericuty 
jive Secularis y ftve cujufvis oràinh regularis baculo , aut 
faxo proximum fuum occiderity dummodo ex delibi circumftan- 
tiis dignofcatur , illius aSlum , quamvis in rixa commi/fum y 
non cafu , aut ex neceffaria defenfione , fed ex odio , Ó* no- 
tendi animo , ac voluntate prodiiffe . Illud etiam in eadem 
conftitutione (a) Pontifex decernit , ut fi quis vulneraverit ali- 
quem , Ó* Chirurgi ad infpiciendum vulnus acciti , grave vi- 
ta periculum adeffe retulerint ; percuffor é loco Immuni , in 
quem fé recepit y fervatis fervandis extrabatur y (t carceri- 
bus mancipetur , ea tamen lege , ut Ecclefia omnino refiitua- 
tur , ubi ts y qui vulneratus fuerit , ultra timpus a Legibut 
conft/tutum fuperjies vivat i Ó* quidem fub iifdem paenis , 
quibus im memoratis Benedici XIII. Ó* Clementis XII. Litte- 
ris ii fubjiciuntur , qui delinquentem ex indiciis ad torturam 
fuificientibus ftbi traditum rejiituere recufant y poffquam is in 
futi defenjionibus hujufmodi indicia diluerit - 

Vili. Cum Gregorius XIV. in fua Conjiitutione , qua in- 
cipit : Cum alias , ea delifìa enumerans y qua ab Ecclefiaftica 
Immunitatis beneficio excluduntur , de laicis delinquentibus 
dumtaxat mentionem feciffet y & de bis etiam tantummodo lo- 
cutus fuiffet BenediEìus XIII. in fua Confìitutione.: Ex quo 
Divina y placuit Clementi ^3) XII. di&js Conjìitutiones ex- 
tendere , Ó* ampliare ad Ecclejiafìicos cujufcumque gradus , Ó" 
ordinit y qui bomicidium , animo prameditato , ac liberato pa- 
ti ent y dummodo ejufmodi bomicidii caufa ab eorum Ecclefia- 

ftico 

Ct') BtntiiSmi Tr^. c/l. Ctm/I. f {jJ CltmtnS XII. tit.Ctnff, 

(1) BtmiiSiu Xir, th. enfi, ).i t. 
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Jìico Judice competente cognofcatur y & ab eo ^ fi rei reperti 
fuerine , citra paenam fanguinis , ad Sacrorum Canonum pra- 
fcrìptum , condìgna puniantur animadverfione . Bened$Hus XIV, 
eafdem Conjiitutiones extendit etiam ad omnet , Ó* ftn^ulot 
cujufcumque Ordinìs , Congregationìs , MHitia , ó* Injinuti 
Regulares y five profejfos y five illis quomodolibet adfcriptosy 
cujufcunque gradus fuerint , Ó* cendnionis y licet exprefja , 
Ó* individua ipforum mentio requiratur • fi qui inquam w 
rum ( quod Deus avertat ) bomiadium animo pr.emeditato , ac 
deliberato patraverint . Praterea declaravit (i) , ac fiatai t , ut 
etiam mulieres , ac milìtes , fi quod exceptum crimen admife- 
rint y Immunitate non gaudeant . 

Ora domando giuQizia da voi : giudicate voi fteflo , fe gli 
Ecclefiaftici dopo la Gregoriana Coflituzione abbiano la tempo* 
rale Podcflh fovverchiato con la moderna lor difciplina , dila* 
tando di Ik dallancica l’immuniù, e la Giurifdizione della C hic* 
fa . Abbiam cercato pria della detta Bolla di Gregorio XIV.' le 
difpofìzioni tutte de Canoni antichi fortificati , e difefi dalle 
Leggi de’ Principi intorno a quello Santo Diritto ; ed a llcnto 
abbiam trovato fei , o fette delinquenti efclufi dal Sacro Afìlo . 
1 Ladroni y li Rei di Maellk ofTcfa , co’ quali cammìnavan del 
pari li Perturbatori della pubblica pace , i Rattori delle Vergini 
in qualche Secolo , gl’ indullrioli Micidiarj , gl’ Idolatri , gli Ere* 
tici, formavan cotefto riftrettiffimo numero; e quei pure godca- 
no in gran parte della Protezione del Tempio, pofciachè avean 
la forte di falvar la vita , ed i membri . Ma la cofa non vk 
si bene pe’ Malviventi a’ di nollri . A ben contare , fe tutte 
efamincremo le difpofizioni poco dianzi allegate , raccolte dal 
Sinodo Tufculano , a poco men , che trenta giungono i diverh 
delitti efclufi dal godimento della Sacra Immunitk ; e quel , che 
v’ è per coloro di. peggio ; noi li difcacciamo dal Santuario , li 
confegnamo alle forze del Secolo erpofli a tutto il rigor delle 
pene; talché darfi in mano al Carnefice, emetterli neU’Afilo, 
e una cofa (lelTa : Nei cali dubitabili abbracciam fempre a fa* 
vore della pubblica vendetta l’ interpretazione efclufiva deU’lm- 
munitk Locale per malTima dalla Sacra Congregazione infegna* 
ta ; la quale è talmente di quella opinione tenace , che di fo* 
vente k dichiarato fufhcienti all’ effrazione del Reo dal Luogo 

Im* 

Ct) SmdiSu Xiy. til.Cmfl, f.S. 
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Immune le fole firagiudiziali informazioni : che il delitto da 
lui commefTo uno fìa degli eccettuati. Aggiungete le facoltà 
dalla S.Sede fopra l’Immunità Sacra in molti Dominj accordate > 
ed il ripiego , che prendefi frequentemente d’ indi trafmcttcre 
alla Galera alcuni rifuggiti , i quali per iftretta giuilizia non 
eran privi di quello Santo Benefìcio ; e poi decidete voi fìnaU 
mente , fe i Romani Pontefici , e gli Ecclefiaflici ne’ Secoli re* 
centi abbiano ul'urpato il comando de’ Principi ; fe abbiano di* 
latato con introdurre una nuova difciplina la loro Giurildizio* 
ne, e 1’, Immunità Ecclelìaflica ; e fe quella Sacra Congrega* 
zione meriti di elTere dileggiata , e vilipefa . 

Che fe in oggi pure , a fronte di tante reUrizioni , c di 
provifìoni cos'i prudenti y a pregiudizio delia Sacra Immunità , 
e dell’ autorità propria , dalia Chiefa intraprefe , qualche fcan* 
dolo , e qualche inconveniente fucceda talvolta , debbonlì quelli 
attribuire a vizio , e mancanza degli Ulhciali , c de’ Maellrati 
dell’ una , e dell’altra Podell^ : talché il male può Ilare foltan* 
to nel modo , ma non mai nella foUanza , come avverte il Car* 
dinaie de Luca (i) . 

Sebbene non ò rifpollo al voflro fecondo libro sì llretta* 
mente , come al primo , mi lulingo ciò non ollante , farete voi 
abballanza fodisfatto ; poiché di molte cofe di quello lì è di- 
rettamente parlato ; e le altre , che ivi alTcrite , elTendo confe- 
guenze della prima parte del volito Difeorfo , fvanifeono con 
le olTervazioni da noi fatte . Rollava qualche cofa a dirfi della 
proferizione volita di tanti Dottori favorevoli all’Immunità Ec- 
clefìallica ; ma curato non mi fono di fargli 1’ apologia , e folle* 
nere le loro dottrine; mentre più che abbondantemente rimane 
difefo , e llabilito il Sacro Alilo da quello, che mi fon dato Tono* 
re di farvi olTcrvare . 

In quello (lato di cofe non fembra dunque, che niente più ri* 
roanga da riformare , almeno con llabilimenti univerfali , intorno 
al Sacro Afìlo . Lafciam pertanto in pace una volta la Chiefa ; 
olTerviamo il rifpetto dovuto al Tempio del Signore ; e giacché 
r Immunità Locale a’ tempi nollri è rillretta fra confini s'i an* 
gulli , onde accordafi appena a que’ Delinquenti , a’ quali d’or* 
dinario i Tribunali del Secolo perdonano le mancanze , oppure 
ne fan pagare con poche lire la pena ; e giacché 1’ efclufione 

dal 

Ci) Céri, dt C«r. 2>i/f . 1 7 • n.9, i» fiat , 
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dal godimento del Sacro Afilo di tinti Rei , mi principalmente 
de’ Minifiri fraudatori d’ Erario , e de* Micidiarj , ^ proveduto 
quafi pienamente al pubblico intcrefle , non combattiamo piìi 
un Culto dovuto a Dio , da lui mcdefimo approvato , e cosi 
amico , quanto il fono li Tempj , e gli Altari ; un Culto ufa- 
to fempre da tutte le Nazioni a’ Recinti delle loro Divinitk ; 
un Culto appoggiato alla Religione , e al Diritto univerfale del* 
le Genti , ma fpecialmente fra noi ftabilito , ed approvato qual 
Legge fondamentale della Crilliani Republica dal confenfo di 
tutti i Popoli uniti a quella nollra Società : di grazia non lo 
combattiamo di piò; e conferviamone almeno la memoria. 

Non . vorrei , da tutto ciò , che v’ ò fcritto in favore dell’ 
I-mmunitk locale , ed incontra le voftre opinioni , vi dalle a 
credere , che io un rigido efattore mi fia di quello Diritto ; 
ulchè a vantaggio de’ malfattori giudichi , doverfi difendere , 
e con llrepitofi Procelfi , e con precipitofe Scomuniche contra 
le publiche Podellk . Guardimi il Cielo dal penfare di tal manie- 
ra . Sò il rifpetto , che devefi a’ Magillrati del fecolo ; sò quan- 
to a’ di nollri la Chiefa follecita fia di quello rifpetto , della 
concordia fra le due Podellk , di fchivare gli fcandali , e tumul- 
ti ; e quanto a cuore gli ftia , che i Malviventi non prendan 
coraggio y e non turbino la tranquillitli della Republica : e fi- 
nalmente ad efier lento y e relllo dal fulminar Cenfure , mi am- 
znaellra abkallanza 1’ avvifo di S. Gregorio Nazianzeno imprelTo 
nella mia mente, che: Lex noftray & Le^islator nefter fanxit , ut 
Grex non coaBcy/ed /ponte yò" libenti animo pafeatur: Perlochè 
nell’efercizio mio de’ Vicariati Generali ò fempre aborrito la Pu- 
blicazione,e la Fulminazione delle Cenfure contra gli Tribunali del 
Secolo ; ed in moltilTimi Cafi occorfimi di Sacro Alilo non rifpetta- 
to, concordemente, e con la maggiore pollibile fegretezza , è fiata 
rintegrata 1’ Ecclefiallica Immunità , e fono fiati i Violatori di 
quella fenza pubblicità , con le Facoltà opportune , aflbluti dalle 
incorfe Scomuniche 


IL FINE. 
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